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INTRODUZIONE 

L'EVOLUZIONE DEL RECLUTAMENTO 
E DELL'ORDINAMENTO DELL'ESERCITO 

DAL 1945 A OGGI 

La struttura dell'Esercito: dall'esercito di mobilitazione (1870-
1940) all'esercito di caserma» (1945-1990) 

Tra il 1870 e il 1940 l'Esercito ha avuto una struttura «a 
larga intelaiatura», risultante, più che dall'influenza del mo­
dello tedesco di «nazione armata», da uno squilibrio tra 
«quantità» e «qualità» delle forze, provocato a sua volta da 
una pianificazione sempre troppo ambiziosa rispetto alle di­
sponibilità di bilancio. La versione italiana del modello tedesco 
era infatti caratterizzata da vistose anomalie: l'assenza di un 
corpo di sottufficiali di carriera del livello quali-quantitativo 
richiesto dal modello al quale ci si ispirava; la scarsa impor­
tanza data (almeno fino agli anni Trenta) alla formazione dei 
quadri di riserva; il sistema di reclutamento «nazionale» (tran­
ne che per le truppe alpine, dov'era a base «regionale»), il qua­
le non favoriva lo spirito di corpo e contrastava col sistema di 
mobilitazione, che si era cercato invece di rendere «regionale» 
allo scopo di accorciarne i tempi. 

Con troppi ufficiali di carriera (da 15 a 25 mila), troppo 
pochi sottufficiali (da 9 a 17 mila), pochissimi volontari di 
truppa a lunga ferma, una forza bilanciata da 160 a 250 mila 
militari di leva il cui addestramento era costantemente intral­
ciato dai servizi di caserma e di ordine pubblico (in mancanza 
fino agli anni Venti di un forza di sicurezza interna sufficiente), 
ci si lusingava di mantenere in tempo di pace una forza nomi­
nale di 12 Corpi d'armata (1882-1915), più tardi di 31 Divisioni 
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(1919-1935), senza contare le truppe alpirt~ e mobili. Il contin­
gente annuale (passato da un mitìhno di 80 a un massimo di 200 
mila incorporati, ossia dal 35 al 50 per cento dei visitati prima 
del 1915, e dal 40 al 70 per cento nel periodo 1919-1940), era 
sottoposto a una ferma ridotta a 2 anni nel1910 e a 18 mesi nel 
1923: l'obbligo di servizio militare era stato invece quasi rad­
doppiato dopo la prima guerra mondiale , passando dal termi­
ne del 39° anno di età a quello del 55°. Un esercito che si pia­
nificava di mobilitare al livello di un milione di uomini (36 
Divisioni di 4 reggimenti) nel 1915, e di due milioni (60 Dvi­
sioni ternarie, poi 88 «binarie») a partire dal 1919, e che in en­
trambi i conflitti finì invece per raddoppiare addirittura quel 
livello (raggiungendo la forza di 2.3 milioni di uomini alla vi­
gilia di Caporetto e di 3.7 milioni aUa vigilia dell'8 settembre 
1943). Ad eccezione delle forze «di copertura» (i 26-27 batta­
glioni alpini), nessuna grande unità e·ra operativa in tempo di 
pace: un esercito, dunque, che non poteva entrare in campagna 
se non mobilitando almeno una decina di classi di riservisti. 
Questo esercito «di mobilitazione», distribuito quasi unifor­
memente sull ' intero territorio anziché concentrato alle frontie­
re, implicava una strategia offensiva, o almeno la certezza che 
l'iniziativa della guerra sarebbe restata all'Italia. 

Al contrario, dopo il 1945 il ruolo dell'Esercito è divenuto 
difensivo: anche prima dell'ingresso nella NATO si era scelto 
di concentrare tutte le forze disponibili per la difesa avanzata a 
Nord-Est. La strategia della NATO contro la minaccia sovie­
tica è in sostanza analoga a quella tradizionale della Francia 
contro la minaccia tedesca: una strategia che richiede di con­
seguenza forze organizzate secondo il modello che i veçchi ma­
nuali di organica chiamavano «modello francese», o «esercito 
di caserma», o «di qualità», e che aveva ispirato anche l' Ar­
mata Sarda e poi l'Esercito del Regno d'Italia dal 1854 (rifor­
me di Lamarmora) al 1870 (riforme di Ricotti e Mezzacapo). 

L'esercito «di qualità», che ha per scopo quello di impedire 
un attacco di sorpresa piuttosto che di attaccare per primi, non 
è altro, in fondo, che un esercito semi-mobilitato fin dal tempo 
di pace, basato sulla «prontezza operativa» più che sulla mo-
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bilitazione. Del resto, man mano che lo sviluppo della tecno­
logia militare innalza il tasso di capitalizzazione delle forze ter­
restri, è ovvio che anche queste ultime vengano organizzate 
secondo i criteri un tempo caratteristici delle forze navali ed 
aeree. 

Nell'epoca contemporanea, infatti, le dimensioni delle for­
ze terrestri mobilitabili dipendono sempre meno dalle capacità 
demografiche e sempre più dal numero dei sistemi d'arma e 
logistici, cioè dal livello delle spese militari. 

Nel caso dell'Italia, le dimensioni pianificate nel 1948 (12 
Divisioni attive e 3 di mobilitazione), poterono essere raggiunte 
nel 1954, ma soltanto in parte, e soltanto grazie agli aiuti mi­
litari americani (1.100 miliardi di lire dal 1950 al1957, che si 
aggiunsero ai 500 miliardi stanziati autonomamente dall'Italia 
per il riarmo postbellico). Dopo che tali aiuti cessarono, non fu 
più possibile ammodernare un esercito di quelle dimensioni, e 
la struttura dovette essere progressivamente ridotta, prima 
mettendone una parte in posizione «quadro» per risparmiare 
sul personale, e poi addirittura sciogliendo o contraendo la 
maggior parte delle unità, in modo da risparmiare anche sulla 
quantità del materiale da approvvigionare. Riduzioni si ebbero 
nel 1956, 1959, 1964: nel 1975 la «ristrutturazione» comportò 
la riduzione di un terzo delle forze terrestri (da 12 a 8 Divisioni, 
con 24 Brigate attive e 4 di mobilitazione). Nel 1990-91 restano 
soltanto 19 Brigate attive e 3 di mobilitazione, ed il nuovo mo­
dello di difesa prevede di scioglierne altre 4 e contrarne l O, la­
sciando piena operatività a 5 sole Brigate, da comporre esclu­
sivamente di volontari. 

Mentre prima del 1940 il rapporto tra gli effettivi di pace e 
quelli di guerra era di l a 8, nel 1990 non è che di l a 2: mo­
bilitate, le Forze Armate non raggiungerebbero adesso che 750 
mila uomini, cioè i 4/5 degli effettivi del 1905 ei 2/5 della forza 
del 1940. Il rapporto tra le unità operative attive e quelle di 
mobilitazione, che era di l a 2 nel periodo delle due guerre, è 
passato a 4: l negli anni Cinquanta (12 Divisioni contro 3), a 
5: l negli anni Sessanta (l O Divisioni contro 2), a 8: l dopo il 
1975 (24 Brigate attive contro 4 e poi 3 di mobilitazione, cioè 8 
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Divisioni contro 1). Solo nel 1991 è risalito a 6:1 (19 Brigate 
attive contro 3 di mobilitazione, ossia 6 Divisioni contro 1). 

Tra l'altro, almeno nelle unità operative, gli effettivi di pace 
si sono ravvicinati agli effettivi di guerra: la «divisional slice» 
(ossia il rapporto tra forza bilanciata e numero delle unità at­
tive), che era di circa 7 mila uomini prima della guerra, è più 
che triplicata dopo il 1948. 

La dislocazione delle unità operative sul territorio nazionale 
è mutata: quasi i tre quarti di queste unità sono state infatti 
dislocate in prossimità dell'unica frontiera che restava da di­
fendere. La proporzione delle grandi unità alpine sul totale è 
passata dal 5-6 per cento di prima della guerra al 20 e fino al 25 
per cento del dopoguerra, anche se in termini di effettivi sotto 
le armi in tempo di pace l'aumento delle truppe alpine sull'in­
sieme dell'esercito è stato più contenuto (dall'8 al 12-15 per 
cento). 

A partire dal riarmo degli anni cinquanta la forza delle armi 
è stata notevolmente superiore che nel 1870-1948, mantenen­
dosi tra i 350 e i 434 mila effettivi: da 250 a 306 mila nell'E­
sercito, da 37 a 50 mila nella Marina, da 53 a 76 mila nell' Ae­
ronautica. E ciò senza tener conto dei Carabinieri, i cui 
effettivi, nonostante già nel 1946 fossero cresciuti rispetto al­
l'anteguerra (da 52 a 65 mila), sono andati costantemente au­
mentando: 75 mila nel 1948, 91 mila nel 1980, 110 mila nel 
1987 fino ai 130 mila (di cui 15 mila «ausiliari» di leva) piani­
ficati all'inizio degli anni Novanta. Progressione analoga, del 
resto, a quella degli altri quattro corpi, militari e civili, di po­
lizia, passati dagli 85 mila uomini del 1938 (incluse le «milizie 
speciali») ai quasi 220 mila (di cui 6 mila «ausiliari» di leva 
reclutati a domanda), del 1991: naturalmente senza contare le 
polizie municipali e gli istituti di vigilanza privati. Dimensioni 
triple rispetto all'anteguerra, ormai quasi pari a quelle delle 
Forze Armate degli anni '90 (380 mila uomini), le più alte in 
Europa, con un rapporto di un agente dell'ordine ogni 163 abi-
tanti. · 

Cambiamenti notevoli si sono inoltre prodotti nel rapporto 
tra le diverse categorie del personale delle Forze Armate. Nel-
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l'Esercito e nella Marina il numero dei Quadri è rimasto com­
plessivamente al livello d'anteguerra, perché la riduzione del 
numero degli Ufficiali è stata compensata da un sensibile au-

. mento dei Sottufficiali. Ma nell'Aeronautica il numero degli 
Ufficiali è aumentato e quello dei Sottufficiali addirittura è 
quadruplicato. Di conseguenza i Quadri di carriera sono com­
plessivamente quasi raddoppiati, dal 20 al 38 per cento della 
forza. 

Dal 1978 al 1989 gli Ufficiali di carriera sono saliti da 28 a 
32 mila, per ridiscendere a 29 mila nel 1990: cifre che corri­
spondono globalmente, è vero, alle tabelle organiche, ma nelle 
quali circa un quarto è rappresentato dagli Ufficiali di comple­
mento richiamati o trattenuti, il cui massiccio reclutamento ha 
lo scopo di coprire, almeno in parte, le deficienze organiche di 
ufficiali inferiori (in particolare subalterni) alle quali, com'è 
noto, corrispondono vistose esuberanze nei gradi superiori. In 
sostanza, il reclutamento degli Ufficiali di complemento, a car­
riera limitata al grado di tenente colonnello, serve a ridare l'a­
spetto di una piramide (o per meglio dire di una botte) a quella 
che è divenuto la piramide isoscele delle carriere degli ufficiali 
d'Accademia. 

Nello stesso periodo, i Sottufficali di carriera sono passati 
da 71 a 91 mila (89 mila nel1990), di cui dal22 al16 per cento 
in ferma volontaria o in rafferma, con un tasso di crescita del 
28 per cento. Se si aggiungono agli ufficiali e ai sottuffciali di 
carriera gli allievi degli istituti di reclutamento (passati da 3 a 9 
mila tra il 1978 e il 1990), nonché i volontari in ferma prolun­
gata (VTO-VFP) (passati da 2 a 17 mila, di cui il 30 per cento 
sergenti), si può osservare che dal1978 al1990 si è verificato un 
aumento considerevle del personale di carriera o a lunga fer­
ma, sia in termini assoluti (da 105.252 a 145.612, con un tasso 
di crescita del 38 per cento), che in termini relativi (la propor­
zione è infatti passata dal 28.8 al 37.7 per cento). 

A sua volta, la proporzione dei militari di leva non ha fatto 
che diminuire con l'accorciamento della ferma e l'aumento dei 
sottufficiali: negli anni Cinquanta era addirittura dell'SO per 
cento: nel 1964, con la riduzione della ferma da 18 a 15 mesi, 
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scese al 75. In termini assoluti, l'aliquota di leva ha raggiunto 
il massimo di 305 mila uomini (di cui 255 mila dell'Esercito) 
negli anni 1963-64 e 1970-75 (quando la forza complessiva era 
tra i 415 e i 434 mila uomini). Con la riduzione della ferma a 12 
mesi (1975), nel 1978 l'aliquota di leva, costituita ormai dal 
gettito di una sola classe, era di soli 259 mila uomini (pari al 71 
per cento della forza). Nonostante il suo aumento in cifre as­
solute (276 mila), nel 1984 non rappresentava più che il 69 per 
cento. In seguito è andata sempre più riducendosi, sia in ter­
mini assoluti (253 mila nel1989, 239 mila nel1990, 214 mila nel 
1991), sia in percentuale (63.5 per cento nel 1989, 62.2 nel 
1990, 58.6 nel 1991). 

Per contro, la proporzione degli ufficiali di complemento in 
servizio di prima nomina (esclusi gli AUC) sull'intera aliquota 
di leva è andata invece aumentando, passando dal2.2 per cento 
de11978 (5.743) al 2.8 per cento del 1990 (6.623). Per la mag­
gior parte, gli ufficiali di complemento sono utilizzati dall'E­
sercito. Bisogna infine osservare che dopo l'abolizione (1975) 
della categoria degli ACS (allievi comandanti di squadra), sol­
tanto nella Marina restano sottufficiali in ferma ordinaria di 
leva. 

La funzione del servizio militare obbigatorio nel dopoguerra: 
da sistema di produzione delle riserve di mobilitazione, a sem­
plice sistema di reclutamento delle Forze Armate di pace 

Il cambiamento del modello di esercito ha determinato an­
che un radicale mutamento della funzione del servizio militare 
obbligatorio. Man mano che la mobilitazione passava in se­
conda linea rispetto alla prontezza operativa, il servizio mili­
tare obbligatorio veniva utilizzato sempre meno per produrre 
riserve addestrate e sempre più come sistema di reclutamento 
degli effettivi di pace, in funzione complementare o addirittura 
alternativa al reclutamento volontario. 

Dal punto di vista strettamente giuridico, gli obblighi di ser­
vizio sono poco cambiati nel dopoguerra. Nel1945 la disponi-
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bilità al richiamo è stata limitata al45° anno: la ferma, che era 
stata ridotta temporaneamente a 12 mesi nel 1946, è stata ri­
portata a 18 mesi nel 1948, per essere ridotta a 15 nel 1964 e a 
12 nel1975 (tranne che in Marina, dove la ferma è stata ridotta 
da 36 a 28 mesi, e in seguito da 24 a 18, prima di essere ridotta 
anch'essa a 12 mesi nel 1986). Sono stati inoltre soppressi gli 
obblighi introdotti negli anni Trenta, nel quadro del program­
ma fascista di «nazione militare», cioè l' «istruzione pre-mili­
tare» (mantenuta peraltro ancor oggi in molti paesi occidenta­
li, sia pure con carattere volontario) e la partecipazione 
obbligatoria dei diplomati idonei ai corsi per allievi ufficiali di 
complemento. Peraltro, l'art. 52 della Costituzione ha dato 
una sanzione costituzionale all'obbligo del servizio militare, 
come pure a tutti gli altri doveri relativi alla difesa civile intro­
dotti nel 1940). 

Ma i cambiamenti sono peraltro molto più evidenti se si 
considerano il modo e la misura in cui sono stati utilizzati dallo 
Stato gli obblighi militari dei cittadini. 

Mentre tra il 1895 e il 1913 erano stati effettuati ben 18 ri­
chiami per istruzione di 4-6 settimane (con circa un milione di 
richiamati), e altri 5 dal 1932 al 1938, senza contare quelli per 
ordine pubblico e per mobilitazione, nel dopoguerra ci si è li­
mitati a dei semplici «esperimenti di mobilitazione» di Grandi 
Unità, che non hanno mai riguardato più di 11 mila riservisti. 
Il primo ebbe luogo nel 1953 nel quadro della cosiddetta «esi­
genza Trieste», altri cinque si sono svolti a cadenza annuale tra 
il1956 e il1960, e l'ultimo nel1964. Perché fosse ripresa questa 
prassi, limitata peraltro alla mobilitazione di l Brigata e al ri­
chiamo di 1.500 riservisti, si è dovuto attendere il1986. A par­
tire dal 1971 i Distretti Militari, responsabili della mobilitazio­
ne, non tengono a ruolo per l'emergenza che le ultime 8 classi. 

Il numero degli allievi ufficiali di complemento, che a par­
tire dal 1934 era stato commisurato alle esigenze di inquadra­
mento della riserva di mobilitazione, dopo i11948 è tornato ad 
essere commisurato alle esigenze di inquadramento delle sole 
unità attive; e ciò soprattutto allo scopo, come si è detto, di 
poter ridurre le esigenze di reclutamento di subalterni effettivi, 
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e dunque di accrescere le opportunità di carriera degli Ufficiali 
provenienti dai corsi regolari. 

Il personale di leva è stato poi utilizzato in misura crescente, 
a partire dalla fine degli anni Settanta, per costituire aliquote 
complementari (dette «ausiliarie») dei corpi professionali di 
polizia (Arma dei Carabinieri, Guardie di Pubblica Sicurezza, 
poi Polizia di Stato, Agenti di Custodia, poi di Polizia Peni­
tenziaria) e dei Vigili del Fuoco. In questo modo si è riassorbita 
una parte delle aliquote esuberanti rispetto al fabbisogno delle 
Forze Armate, e al tempo stesso si è ridotto, almeno in parte, 
lo squilibrio tra le aliquote più giovani e quelle più anziane dei 
carabinieri ed agenti effettivi, determinato dal fatto che questi 
ultimi vengono mantenuti in servizio fino al raggiungimento 
di limiti di età molto elevati. Si deve peraltro osservare che gli 
agenti dei corpi civili di polizia (quelli della polizia di Stato, 
smilitarizzata nell980, e della polizia Penitenziaria, smilitariz­
zata nel 1990), sono esenti dal servizio militare di leva, come 
carabinieri e guardie di finanza: e che gli «ausiliari» di leva dei 
corpi di polizia (a differenza di quelli dei vigili del fuoco), pur 
essendo assoggettati a un periodo di servizio che dal 1980 è di 
durata identica alla ferma di leva (12 mesi), percepiscono la 
stessa retribuzione dei pari grado effettivi, cioè sette o otto vol­
te il soldo degli altri militari di leva, e un po' di più di quelli in 
ferma prolungata. 

La logica di un esercito «di qua.Iità» avrebbe richiesto un 
sistema di reclutamento volontario dell'aliquota di truppa ol­
tre che dei Quadri («all-volunteer force»), o almeno una inte­
grazione dei militari di leva con una consistente aliquota divo­
lontari di truppa a lunga ferma per gli incarichi specializzati 
(come nella Bundeswehr) o anche per costituire (come in Fran­
cia) unità interamente professionali, più «Spendibili» di quelle 
di leva in caso di interventi fuori del territorio nazionale. 

Anche se le proposte di esercito di mestiere (avanzate nel 
1946 e nel 1969-72) non sono state accolte, lo SME ha sempre 
cercato (sia pure senza troppa convinzione) di realizzare un si­
stema di reclutamento «misto», impiegando negli incarichi 
«specializzati» o «tecnici» personale a lunga ferma (VAS, 
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VTO, VFP), e con possibilità di accesso selettivo al grado di 
sergente. Nel 1946 lo SME proponeva di reclutare fino a 30 
mila «specializzati» a lunga ferma, pari al 25 per cento della 
truppa, per compensare la temporanea riduzione della ferma a 
12 mesi, ma il relativo finanziamento fu negato dal Tesoro: in 
seguito le spese per il riarmo e il ripristino della ferma di 18 
mesi fecero soprassedere all'istanza. Fallito negli anni Sessanta 
il reclutamento di VAS, nel 1975 fu autorizzato quello di VTO 
nel limite massimo del 16 per cento della forza alle armi, e nel 
1986 quello di VFP nel limite massimo del 19 per cento (pari a 
61.000 unità). 

Teoricamente il soldo dei volontari a lunga ferma fissato nel 
1975 e 1986 avrebbe dovuto essere «competitivo», a un livello 
pari al salario industriale medio, e sensibilmente superiore alla 
paga dei volontari britannici e americani (anche se questi ultimi 
godono di borse di studio universitarie, molto appetite dati gli 
altissimi costi dell'istruzione univeristaria negli Stati Uniti). 

Ma i volontari in ferma prolungata sono retribuiti a quel 
livello solo al termine dei 12 mesi di ferma obbligatoria, cioè 
solo nel secondo (ed eventualmente nel terzo) anno: percepi­
scono comunque anche allora molto meno non solo dei cara­
binieri e degli agenti di polizia effettivi, ma anche degli allievi 
appena reclutati e perfino degli stessi «ausiliari» di leva; men­
tre questi ultimi hanno il vantaggio di servire solo per 12 mesi, 
e i primi quello di avere un impiego garantito fino alla pensio­
ne, per non parlare del maggior prestigio e delle migliori con­
dizioni di servizio. 

Inoltre, in una società come quella italiana, non abituata 
alla mobilità del posto di lavoro, e con meccanismi di accesso 
agli impieghi civili molto rigidi, i volontari non hanno altre op­
portunità di reinserimento a fine ferma che l'accesso selettivo a 
un precariato militare col grado di sergente oppure una mode­
sta «riserva di posti» nei concorsi pubblici per il personale ci­
vile della Difesa. 

Pertanto, non solo la qualità, ma anche il numero dei vo­
lontari sono risultati molto bassi: ce n'erano solo 2.611 nel 
1978, 3.444 nell979, 9.689 nel 1984. Le disposizioni del 1986 

17 



hanno migliorato la situazione: ma invece che 61.200 i VFP 
non erano che 12.984 nel1989 e 17.600 nel 1990, scesi però a 
15.440 nel1991. Inoltre, un terzo circa dei VFP erano sergenti: 
non ne restavano dunque che 12 mila per coprire gli incarichi 
per militari di truppa, ossia il 20 per cento della forza autoriz­
zata dalla legge. La Marina ha coperto così il43 per cento delle 
sue esigenze, ma l'Aeronautica il 30 e l'Esercito solo il 15 
(7 .500 su 42 mila). 

Di conseguenza, per quanto la proporzione dell'aliquota di 
leva sia diminuita in quarant'anni dall'SO al 62 per cento, il 
servizio militare obbligatorio è rimasto praticamente l'unico si­
stema di reclutamento dei militari di truppa delle Forze Arma­
te, eccettuati i carabinieri. 

Tuttavia di deve osservare che l'aliquota di leva ha una in­
cidenza molto diversa fra le tre Forze Armate. Mentre nell'E­
sercito l'aliquota di leva è scesa in quarant'anni solo dall'83 
all'80 per cento, nella Marina e nell'Aeronautica non ha rap­
presentato rispettivamente che il45-50 e il 38-41 per cento. Pe­
raltro nell'Arma dei Cara~inieri la proporzione degli «ausilia­
ri» è andata costantemente aumentando, passando dal 3.3 per 
cento (3 mila in ferma triennale) del1966, al17.7 per cento (15 
mila con ferma di 12 mesi) del 1989: e ciò nonostante che la 
forza dei Carabinieri sia aumentata nel frattempo del 37.5 per 
cento (da 80 a 110 mila). 

È difficile tracciare un bilancio dei vantaggi e degli svan­
taggi di questo sistema. Può darsi che un esercito interamente 
professionale abbia un costo economico non superiore a un 
esercito di leva: ma sicuramente ha un costo finanziario note­
volmente più alto: e mentre il costo economico grava sulla so­
cietà, e in particolare sui militari di leva, retribuiti molto al di­
sotto del costo di mercato, quello finanziario grava sul bilancio 
dello Stato, e in particolare sulle spese per la difesa, compri­
mendo le risorse destinate all'ammodernamento e al potenzia­
mento. A conti fatti, è difficile negare che solo grazie alla co­
scrizione obbligatoria l'Italia ha potuto mantenere la quantità 
di forze richiesta dalla partecipazioae alla NATO. 

Peraltro, il fatto che il reclutamento dei militari di truppa 
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delle Forze Armate fosse comunque assicurato dalla leva, ha 
reso possibile l'abnorme e diseconomico sviluppo degli effet­
tivi delle forze di polizia, dovuto sia alla duplicazione o addi­
rittura triplicazione dei servizi, sia all'esigenza di reclutare più 
gente del necessario allo scopo di compensare la minore ope­
ratività del personale anziano (e ora anche del debordante per­
sonale femminile della polizia). Questo circolo vizioso nel re­
clutamento delle forze dell'ordine, appena attenuato dal ricor­
so ad una aliquota complementare di leva, ha portato le spese 
per la sicurezza interna a sfiorare, con l' 1.3 per cento del PIL, 
un livello quasi uguale a quello delle spese per la difesa nazio­
nale: e ciò nonostante che le spese per il personale di polizia 
(350 mila) incidano per 1'85 per cento del totale, mentre quelle 
per il personale della difesa (380 mila militari, di cui 235 mila di 
leva, più 55 mila civili) non rappresentino che il60 per cento del 
bilancio. 

Inoltre, la larga disponibilità di mano d'opera (anche qua­
lificata) a basso costo, rinnovabile a ciclo continuo e senza al­
cun onere sociale di licenziamento, ha rappresentato un fattore 
psicologico di inerzia nel processo di modernizzazione e di in­
tegrazione interforze. 

Sotto il profilo militare, non si può affermare che un eser­
cito di leva sia meno efficiente di uno interamente professio­
nale, tanto più se il compito fondamentale resta quello di di­
fendere il territorio nazionale. Infatti il livello qualitativo di un 
esercito non è determinato dal sistema di di reclutamento bensì 
dal livello di armamento e di addestramento. Favorendo un ec­
cesso di quantità rispetto alle disponibilità finanziarie, l'eser­
cito di leva può forse aver indirettamente contribuito alle di­
seconomie che si riscontrano nella politica militare del dopo­
guerra, erodendo una parte dei risparmi assicurati dell'impiego 
di personale a basso costo. La riduzione della ferma, per quan­
to compensata dall'accresciuto livello qualitativo dei giovani di 
leva (per oltre la metà diplomati o laureati), non ha certo aiu­
tato ad assicurare un livello addestrativo sufficiente, né ha fa­
vorito quella trasformazione del carattere che va sotto il nome 
di «educazione militare». Ma quel che ostacola il livello di ad-
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destramento, in particolare nell'Esercito, non è solo la breve 
durata della ferma e il conseguente raddoppio degli effettivi da 
addestrare annualmente, quanto l'insufficienza delle aree ad­
destrative e delle risorse destinate a tale scopo. Una insufficien­
za che un sistema di reclutamento volontario non basterebbe 
da solo a colmare. 

Gli aspetti sociali del servizio militare obbligatorio e il proble­
ma dell'obiezione di coscienza 

Sotto l'aspetto sociale, il servizio militare obbligatorio è ri­
masto tutto sommato abbastanza accettato in Italia. I tassi di 
renitenza, diserzione e indisciplina, ancora sensibili fino ai pri­
mi anni cinquanta, sono divenuti in seguito del tutto irrilevan­
ti. Il tasso di renitenza, che del resto non è per lo più che il 
riflesso meccanico del tasso di emigrazione, è stato del 3-5 per 
cento nel 1950-75, del 3 per cento nel 1976-84, dell'1,53 per 
cento nel 1985. C'è stata, è vero, all'inizio degli anni Settanta 
una «contestazione» militare (del resto più sensibile proprio tra 
i sottufficiali di carriera che tra i militari di leva), ma non era 
che il riflesso delle agitazioni politiche della gioventù universi­
taria e, in misura inferiore, operaia. Le campagne antimilita­
tiste degli anni Sessanta e Settanta, come quelle pacifiste degli 
anni Ottanta, non hanno veramente varcato la porta delle ca­
serme. 

Alcuni provvedimenti adottati negli anni Settanta, in parte 
perfino eccessivi, hanno disinnescato il clima: il miglioramento 
della qualità della vita di caserma, la riforma della disciplina 
militare, l'istituzione di una rappresentanza militare (dei mili­
tari di leva come dei militari di carriera), la parziale regiona­
lizzazione del servizio ... Tuttavia, a partire dagli anni Ottanta, 
l'Esercito ha dovuto confrontarsi non tanto con nuovi proble­
mi, quanto con una accresciuta sensibilità sociale, più accen­
tuata forse tra i genitori che fra i militari di leva, per i tradi­
zionali mali della caserma: così i suicidi (il cui tasso è peraltro 
inferiore che tra i civili delle corrispondenti classi di età), gli 
abusi dei graduati e soprattutto dei commilitoni dei contingenti 
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anziani nei confronti delle reclute («nonnismo»), la sensazione 
di inutilità del servizio e le conseguenti crisi di «nostalgia» per 
la vita civile. A ciò si debbono aggiungere i nuovi problemi 
creati dalla tossicodipendenza. 

Come in passato, il nucleo della contestazione del servizio 
militare si è rivelato essere nelle classi sociali più elevate, sulle 
quali nel dopoguerra il servizio militare ha gravato, soprattutto 
dopo la riduzione della ferma, in misura leggermente meno se­
lettiva. Come in passato, l'attenuazione delle proteste è stata 
ottenuta a spese dell'equità. Senza parlare dell'evasione pratica 
degli obblighi militari (tale da far apprezzare che ogni tanto li 
adempiano anche i figli dei potenti), si sono via via moltiplicate 
le opportunità legali di sottrarsi al servizio militare, come il ser­
vizio di cooperazione all'estero (1966) e il servizio civile sosti­
tutivo (1972), o di compierlo in forma privilegiata («ausiliari» 
dei carabinieri e della polizia dopo il 1980): tutte opportunità 
che per lo più vengono monopolizzate dai giovani universitari 
provenienti dalla media borghesia. 

Peraltro, si può dire che nel dopoguerra il servizio militare 
è stato un po' più generalizzato e un po' meno selettivo che in 
passato. Si sono riequilibrate le eccedenze determinante dalla 
crescita demografica prodottasi fino agli anni Sessanta, sia at­
traverso i meccanismi tradizionali della selezione (variazione 
dei criteri di riforma per inidoneità fisica, dispense dalla ferma 
di leva per ragioni di famiglia o sociali, o per «ridotta attitu­
dine militare»), sia attraverso la riduzione della ferma. A se­
conda dei criteri di selezione alla visita medica di leva, il tasso 
di riforma è variato da un massimo di 9-11 per cento (1949-53 
e 1966-73), a una media di 6,5-8 per cento (1954-65 e 1974-84) 
fino a un minimo di circa il 4 per cento (1946-48 e 1985). Il 
tasso di «rivedibilità» ha oscillato sui livelli del21-27 (1947-53) 
e del 13-16 (1946, 1954-65), per scendere poi dal 10 al 7 per 
cento tra il 1966 e il 1985. Il tasso di arruolati in rapporto ai 
visitati è passato da un minimo del59-61 per cento (1949-53), a 
un massimo dell'83-85 per cento (1975-85) passando per un 73-
77 per cento (1954-66) e un 78-80 per cento (1967-74). 

Ma soltanto dopo la riduzione della ferma a 12 mesi il tasso 
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di incorporazione effettiva ha sorpassato, almeno relativamen­
te alla «leva di terra» (Esercito e Aeronautica) il livello d'an­
teguerra. Mentre dal 1919 al 1934 il tasso medio fu del 45 per 
cento dei visitati, e del 67 per cento degli arruolati, dal 1978 al 
1985 queste proporzioni hanno raggiunto rispettivamente tassi 
del 53 e del 71 per cento (cioè più di 2,2 milioni di incorporati, 
di cui 150 mila nelle forze di polizia e nei vigili del fuoco). Nella 
leva di mare il tasso di incorporazione r ispetto agli arruolati ha 
oscillato tra il 50 e il 60 per cento con la ferma a 18 mesi, per 
balzare all'87 per cento dopo la riduzione a 12 mesi. 

La differenza del 29 per cento in meno che si registra tra gli 
arruolati e gli incorporati della leva di terra negli anni 1978-85 
è rappresentata per un terzo dalle dispense legali e altre cause 
non discrezionali (9,6 per cento), per quasi un altro terzo dalle 
dispense concesse discrezionalmente dal ministro per ragioni 
sociali o di famiglia (8,8 per cento), e per il resto dagli «esube­
ranti» al fabbisogno dell'Esercito e dell'Aeronautica (10,62 
per cento). Bisognerebbe aggiungervi una media annua di un 
altro 5,83 per cento di esuberanti che non furono dispensati 
bensì rinviati alla chiamata della classe successiva: aliquota 
d'altronde compensata dall'incorporazione dei rinviati dell'an­
no precedente. 

Bisogna inoltre osservare che la crescita del tasso di diplo­
mati e studenti universitari tra gli arruolati ha determinato, 
grazie al meccanismo del rinvio della ferma fino al 26° anno di 
età per motivi di studio, sia un «invecchiamento» del contin­
gente (che conta ormai giovani di 5 o 6 differenti classi di età), 
sia una meno facile prevedibilità del gettito delle future chia­
mate alle armi. Dal 1979 al 1983 il tasso dei rinvii per motivi di 
studio è stato del 52 per cento: in seguito a disposizioni più 
restrittive (come la condizione di aver superato almeno due 
esami universitari nell'anno precedente a quello per il quale si 
rinnovava la domanda di ammissione al rinvio), il tasso è sceso 
nel 1984-85 al 38 per cento. 

Nel1975 sono stati ridotti del 16 per cento gli effettivi delle 
Forze Armate, ossia da 430 a 360 mila: negli anni Ottanta gli 
effettivi hanno variato tra 385 e 400 mila, per ridiscendere a 
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365 mila nel 1991: nello stesso tempo la percentuale dell'ali­
quota di leva è scesa dal 71 al 58. Di conseguenza il contingente 
dell'Esercito è sceso da 255 a 167 mila e quello della Marina da 
25 a 21 mila, mentre i contingenti dell'Aeronautica (26 mila) e 
dei corpi di polizia (20 mila) e dei pompieri (4 mila) sono ri­
masti invariati. 

Ma la riduzione del contingente da 300 a 260 mila uomini 
non potrà equilibrare a lungo termine gli effetti del declino de­
mografico degli anni Settanta e Ottanta, che hanno portato la 
curva di fecondità a scendere al tasso di l ,3 figli per ogni don­
na. Si può calcolare che nel 1998 il gettito utile della classe di 
leva (il 1978) non sarà che di 238 mila uomini, e di 207 mila 
soltanto due anni più tardi, per decrescere ancora in una mi­
sura che si andrà accentuando nel primo decennio del prossimo 
secolo. 

Inoltre, le dimensioni dell'obiezione di coscienza si accen­
tueranno anch'esse, non tanto per ragioni etiche, quanto per la 
disastrosa regolamentazione del fenomeno. Dal 1972 la legge 
consente agli idonei che rifiutano il servizio militare per ragioni 
di coscienza di svolgere un servizio civile «sostitutivo» (la legge 
prevedeva anche un servizio militare «non armato», che peral­
tro non è mai stato organizzato e che non è previsto nei progetti 
di riforma). L'esame (inizialmente di merito, e più tardi solo 
formale) çlelle domande di ammissione da parte di una Com­
missione mista, l'esclusione degli obiettori dagli impieghi civili 
che comportano il porto d'armi (ad esempio nella polizia) co­
me dalla concessione del porto d'armi o della licenza di caccia, 
ma soprattutto una durata più lunga della ferma di leva (20 
mesi contro 15 e poi 12 mesi), avrebbero dovuto assicurare la 
sincerità delle domande di ammissione al servizio civile ed evi­
tare il pericolo di abusi. 

Bisogna dire senza eufemismi che l'istituzione del servizio 
civile non aveva di per sé alcuna utilità, salvo quella di funzio­
nare da deterrente contro l'abuso dell'obiezione di coscienza 
allo scopo di sottrarsi al servizio militare. Sarebbe stato logico 
impiegare gli obiettori in sostituzione dei militari di leva im­
piegati quali vigili del fuoco «ausiliari» o quali «accompagna-

23 



tori» dei grandi invalidi; in effetti si è fatto il tentativo di as­
segnare ai VVFF. qualche centinaio di obiettori, ma con 
risultati deludenti, anche per le resistenze mostrate dagli obiet­
tori. 

Tuttavia ciò non attenua le responsabilità della mancata or­
ganizzazione di un servizio civile sostitutivo alle dirette dipen­
denze della Presidenza del Consiglio, lasciando così che le or­
ganizzazioni del volontariato sociale e le istituzioni controllate 
dai partiti e dai sindacati si surrogassero allo Stato nella gestio­
ne del servizio civile, sia pure sotto un vago controllo pubblico 
(che successivamente è stato sottratto all'Amministrazione del­
la Difesa e attribuito alla Presidenza del Consiglio). Di fatto, 
l'assegnazione degli obiettori ha funzionato come una forma di 
finanziamento indiretto, simile all'istituto del «distacco» sin­
dacale, assicurando all'ente beneficiario altrettanti impiegati a 
costo zero. Inoltre in questo modo si è data una nuova occa­
sione al clientelismo, dato che gli obiettori hanno assai più 
spesso dei militari di leva l'opportunità di prestare servizio nei 
luoghi di residenza (col vantaggio di alloggiare a casa propria) 
e talora anche nella stessa amministrazione o perfino nel me­
desimo impiego verso i quali si indirizzano le loro prospettive 
di lavoro. 

Di conseguenza, unico deterrente all'abuso dell'obiezione 
restava la maggior durata del servizio. Ma nel 1989 la Corte 
Costituzionale ha dichiarato l'incostituzionalità della maggior 
durata, pur ammettendo che il servizio civile fosse preceduto 
da un congruo periodo di «formazione» specifica. In sostanza 
questa salomonica sentenza cercava di venire incontro alle 
pressioni delle organizzazioni che predicavano l'obiezione di 
coscienza «di massa», pur tenendo conto del fatto che il dise­
gno di legge unificato in discussione al Parlamento prevedeva 
la riduzione del servizio civile a 15 mesi. Ma naturalmente l'ef­
fetto della sentenza è stato quello di congelare la riforma e di 
ridurre immediatamente a soli 12 mesi la durata del servizio 
civile. 

Le conseguenze sull'andamento del fenomeno, assai gravi, 
non si sono fatte attendere. Le domande di ammissione al ser-
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vizio civile sostitutivo, 200 nel 1973, non avevano superato il 
migliaio che nel 1977, per raddoppiarsi nel 1979. Ma siccome 
dei 6.200 obiettori del periodo 1973-79 si era riusciti a impie­
garne effettivamente soltanto 2.400, mentre tutti gli altri ave­
vano ricevuto a casa il congedo definitivo, nel 1980 le domande 
raddoppiarono ancora (da 2 a 4 mila) per toccare le 7 mila l'an­
no seguente. Fu però allora abbastanza facile bloccare e poi in 
seguito addirittura invertire questa tendenza: bastò raddoppia­
re da un anno all'altro il numero degli obiettori effettivamente 
impiegati: 1.875 nel1981, 3.853 nell982, 6.011 nel 1983, 8.050 
nel 1984 ... 20.842 in totale nel periodo 1978-84. Nel 1987 non 
si registravano più che 4.926 domande. 

Ma la sentenza della Corte Costituzionale ha provocato in 
cinque mesi una crescita del 141 per cento (ossia 13.749 do­
mande nel 1989 contro 5.697 nel1988). Nel 1990 ne sono state 
presentate più di 16 mila, e la tendenza all'aumento continua, 
ponendo di nuovo in questione la possibilità di utilizzare tutta 
questa gente, con ulteriore incentivazione delle offerte di im­
piego da parte di enti e istituzioni non governativi. 
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XXI 

L'ORDINAMENTO DELL'ESERCITO 
DAL 1945 AL 1991. 

LA PIANIFICAZIONE MILITARE 
NEL DOPOGUERRA. 

L'«ESERCITO DI TRANSIZIONE», 
LE LIMITAZIONI MILITARI 
DEL TRATTATO DI PACE, 

L'ORDINAMENTO DEL 1948, 
IL RIARMO DEL 1950-54, 

LE RIDUZIONI OPERATE DAL 1956 AL 1968, 
LA «RISTRUTTURAZIONE» DEL 1975, 
LE ULTERIORI RIDUZIONI OPERATE 

NEL 1988-91 

Pianificazione e ordinamento delle Forze Armate nel periodo 
1945-90. Attribuzioni costituzionali e amministrative e criteri 
di programmazione 

Come abbiamo visto nel III volume, sia il Parlamento che la 
stampa politica e d'opinione furono largamente coinvolti nel 
dibattito sull'ordinamento della difesa nazionale e dell'Eserci­
to che si svolse nel primo dopoguerra (1919-1926). 

Nulla di simile accadde invece nel secondo dopoguerra. Il 
dibattito fu stavolta confinato quasi ,esclusivamente all'interno 
delle Forze Armate (stati maggiori e pubblicistica militare), e 
l'attenzione delle forze politiche in tema di sicurezza e di difesa 
nazionali si concentrò da un lato sulle grandi scelte strategiche 
(adesione al Patto Atlantico) e dall'altro lato sulle predisposi­
zioni per la sicurezza interna (d.d.l. sulla «difesa civile» e po­
tenziamento delle forze di polizia). 

Vari fattori contribuirono al declassamento della questione 
ordinativa (cioè il rapporto tra qualità e quantità delle forze, 
tra prontezza operativa e mobilitazione, tra spese di investi­
mento e spese di funzionamento) dal livello politico a quello 
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tecnico-militare. Inizialmente il fattore principale fu il caratte­
re «transitorio» degli ordinamenti postbellici delle Forze Ar­
mate: di fronte alla minaccia di un conflitto Est-Ovest in Eu­
ropa e nel Mediterraneo e/o di una guerra civile, l'esigenza 
prioritaria appariva quella di mantenere e accrescere l'efficien­
za e la prontezza operativa delle scarse forze mobili lasciate 
indenni dalla smobilitazione del 1945, piuttosto che redistri­
buirle in un nuovo modello ordinativo. Quest'ultimo avrebbe 
potuto senz'altro ottimizzare le risorse in modo più coerente, 
ma, nell'incertezza relativa al ruolo e alla collocazione inter­
nazionale dell'Italia, alle risorse finanziarie disponibili per il 
medio-lungo termine e all'evoluzione della situazione politica 
interna, avrebbe dovuto essere necessariamente parametrato 
sull'entità delle forze e delle risorse disponibili nel 1945-1948 
(inferiori persino ai livelli imposti dal Trattato di Pace del 
1947), il che avrebbe potuto pregiudicare futuri aumenti qua­
lora essi si fossero resi necessari e possibili. 

In seguito si combinarono fattori molteplici: i vincoli ordi­
nativi derivanti dai compiti e dai criteri difensivi concordati in 
sede NATO, l 'incidenza crescente dei fattori finanziari ed in­
dustriali sulla pianificazione delle forze, la cooperazione inter­
nazionale. L'interesse politico generale finì per spostarsi dalla 
questione ordinativa in sé ai singoli aspetti di essa di volta in 
volta rilevanti sotto il profilo della politica estera, finanziaria, 
industriale, del consenso sociale e delle questioni etico-politi­
che. 

Fino al 1940 il dibattito politico sul modello di difesa era 
strutturalmente favorito dal fatto che almeno una parte degli 
armamenti (in particolare navali) era approvvigionata con fi­
nanziamenti «straordinari» a carattere pluriennale, mentre la 
riserva di legge sull' «ordinamento dell'Esercito» includeva an­
che la riserva di legge sul numero dei comandi di Grande Unità 
e di corpo attivi fin dal tempo di pace. In tal modo il Parla­
mento era chiamato a decidere non solo la durata della ferma 
(legge di reclutamento) e il livello di forza alle armi (legge di 
bilancio annuale), ma anche la struttura ordinativa dell'inte-
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laiatura di pace, e dunque tutti i parametri essenziali della pia­
nificazione delle forze terrestri. 

Come abbiamo visto nei precedenti volumi II e III, la riser­
va di legge sul numero delle Grandi Unità e dei corpi era in 
parte elusa dalla discrezionalità dell'Esecutivo circa la loro ef­
fettiva composizione (differenza tra gli organici e le dotazioni 
di pace e gli organici e le dotazioni di guerra: collocamento di 
unità di livello inferiore a quello di «corpo» in posizione qua­
dro): con la conseguenza che la composizione effettiva delle 
forze era sensibilmente inferiore a quella nominale. I numeri 
erano molto elevati sia in conseguenza della struttura «a larga 
intelaiatura», sia perché essi, sanzionati da una legge relativa­
mente stabile nel tempo, e correlati alle tabelle organiche dei 
Quadri permanenti, venivano fatti valere poi come parametri 
per gli stanziamenti di bilancio, sia ordinari che straordinari. 
Inteso a favorire futuri aumenti di bilancio, anche a costo di 
consumare nel puro e semplice funzionamento le risorse già di­
sponibili, il sistema finiva di fatto per determinare uno strut­
turale sovradimensionamento della struttura ordinativa rispet­
to alle risorse finanziarie, compromettendo non solo il livello 
addestrativo ma anche i programmi di ammodernamento e po­
tenziamento. 

Nel secondo dopoguerra la questione di una nuova legge di 
ordinamento fu dapprima rinviata e in seguito svuotata di ogni 
portata pratica. Le tre leggi di ordinamento dell'Esercito (9 
maggio 1940 n. 368), della Marina (8 luglio 1926 n. 1178) e 
dell'Aeronautica (R. D.L. 22 febbraio 1937 n. 220) vennero 
successivamente modificate con provvedimenti particolari re­
lativi al Consiglio Superiore delle Forze Armate (legge 9 gen­
naio 1951 o. 167), all'ordinamento degli Stati Maggiori 
(D.P.R. 18 novembre 1965 n. 1477), alle componenti aeree del­
l'Esercito e della Marina, alle Accademie e Scuole Militari, agli 
stabilimenti e arsenali militari, e integrate con provvedimenti 
relativi al vertice interforze (capo di S.M. della difesa, Comi­
tato dei capi di S.M.): tuttavia esse non vennero mai com­
pletamente sostituite da una legge di ordinamento interforze 
con carattere di testo unico, nonostante ripetuti studi e progetti 
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elaborati dallo S.M. Difesa, l'ultimo dei quali nel 1982 (Grup­
po di Lavoro interforze diretto dal colonnello Guido Griz­
zaffi)1. 

La riserva di legge sui numeri delle Grandi Unità e dei corpi 
dell'Esercito venne invece aggirata, interpretandosi le cifre che 
compaiono nella legge di ordinamento del 1940 come livelli 
massimi autorizzati per i singoli tipi di comandi e unità, invece 
che come sistema di rapporti tra le varie componenti dell'Eser­
cito. Inoltre con circolare 27 ottobre 1947 il ministro della Di­
fesa Cipriano Facchinetti delegò ai Capi di S.M. di Forza Ar­
mata la facoltà di sciogliere, costituire e trasformare le unità di 
rango inferiore al reggimento. La circolare fu successivamente 
interpretata nel senso che per analoghi provvedimenti relativi a 
comandi e unità di rango superiore fosse sufficiente la firma 
del ministro2

• 

Il 25 febbraio 1949 il capo di S.M. dell'Esercito, generale 
Marras, propose al ministro della Difesa Pacciardi di forma­
lizzare per legge il <<nuovo Ordinamento» della Forza Armata, 
messo a punto nell'estate precedente e in corso di attuazione, 
con l'intento di facilitare così la successiva approvazione dello 
stanziamento straordinario di 518 miliardi nei cinque E.F. suc­
cessivi (1949-1953) richiesto per realizzare il piano di riarmo 
terrestre. La richiesta fu però lasciata cadere, probabilmente in 
parte per le rimostranze delle altre due Forze Armate, le cui 
dimensioni, diversamente da quelle dell'Esercito, non poteva­
no essere fissate una volta per tutte per legge: ma forse soprat­
tutto per la decisione del Governo di non dare alcuna pubbli­
cità al riarmo in corso, nel timore di sollevare proteste, anche 
all'interno dello stesso partito di maggioranza3 • 

In tal modo le decisioni, anche le più importanti, relative 
alla struttura ordinativa interna dell'Esercito, vennero di fatto 
sottratte al controllo parlamentare, mentre la funzione del mi­
nistro, che in precedenza dava il proprio nome al modello di 
ordinamento, si ridusse in materia al puro controllo dell'ope­
rato degli Stati Maggiori. 

La «tecnicizzazione» delle scelte ordinative determinata 
dalla pratica elusione della riserva di legge sugli aspetti quan-
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titativi dell'ordinamento, fu poi ulteriormente accentuata dal­
l'anomala attribuzione ai medesimi organi tecnici (gli Stati 
Maggiori) responsabili della «proposta» di ordinamento, an­
che delle funzioni «di consulenza» del ministro per la valuta­
zione della proposta stessa. 

Benché la legge 9 gennaio 1951 n. 167 avesse attribuito al 
Consiglio Superiore delle Forze Armate (sorto dall'unificazio­
ne dei corpi consultivi di Forza Armata) un parere obbligatorio 
(anche se non vincolante) sulle questioni relative all'ordina­
mento e alla «preparazione» delle Forze Armate, e sui pro­
grammi relativi ai «grandi approvvigionamenti» (art. 11, lett. a 
ed e), di fatto questa funzione non venne mai attivata nella 
prassi dal ministro della Difesa: dal1951 al1985 si ebbero solo 
3.454 pareri relativi alle materie di cui alle lettere a) ed e) 
(nessuno della Sezione Esercito, 3.123 della Sezione Marina e 
33 1 della Sezione Aeronautica). Non si è quindi potuta ripro­
durre, in materia di ordinamento e pianificazione, una situa­
zione di contrasto tra l'unico organo consultivo a carattere col­
legiale esistente nel ministero della Difesa fino al 1968 
(Superconsiglio) e i vari organi di proposta, ma anche di con­
sulenza, del ministro (capi di S.M. della Difesa e di Forza Ar­
mata, e, a partire dal 1968, anche Comitato dei Capi), analoga 
a quella che nel precedente assetto poteva prodursi su queste 
materie tra il corpo consultivo collegiale di ciascuna Forza Ar­
mata e il rispettivo ministro, come ad esempio accadde, a pro­
posito del nuovo ordinamento dell'Esercito, nel 1920-25, 
quando il Consiglio dell'Esercito espresse parere negativo sui 
progetti di ordinamento ad esso sottoposti prima della presen­
tazione in parlamento dai ministri della Guerra Gasparotto e 
Di Giorgio. 

La tendenza verso la «tecnicizzazione» delle decisioni rela­
tive all'ordinamento risale per lo meno alle riforme del 1925 
(declassamento dei responsabili politici effettivi delle singole 
amministrazioni militari dal rango di ministri a quello di sot­
tosegretari) e del 1934 (attribuzione delle funzioni di sottose­
gretario al Capo dj S.M.). In questo modo ai capi di S.M. di 
Forza Armata venivano di fatto attribuite, sia pure per delega 

31 



o per supplenza, funzioni in precedenza svolte dal ministro, e 
che non rientravano nelle rispettive attribuzioni previste dai 
RR.DD.LL. 6 febbraio 1927 n. 69 (capo di S.M. Esercito), 26 
settembre 1935 n. 1763 (capo di S.M. Marina) e 14 gennaio 
1926 n. 143 (capo di S.M. Aeronautica). 

L'art. 8, lett. d), del D.P.R. 18 novembre 1965 n. 1477 at­
tribuì ai capi di S.M. di Forza Armata la «responsabilità» (nel 
quadro delle direttive ricevute) della «pianificazione» e della 
«programmazione tecnica», mentre le loro competenze circa 
l'ordinamento della propria Forza Armata vennero esplicitate 
dall'art. 9, lett. d) ed e). Ad essi venne attribuita la «determi­
nazione» dei seguenti aspetti e attività: 

- la composizione, l'organizzazione e lo schieramento del­
le forze; 

- le modalità per l'attuazione della mobilitazione; 
- la regolamentazione nei vari settori di attività tecnico-

militare; 
- i piani degli apprestamenti difensivi; 
- gli organici del personale dei comandi, delle unità, delle 

scuole e degli enti vari, nei limiti delle dotazioni organiche 
complessive indicate dalle leggi in vigore; 

- le dotazioni e scorte di armi, materiali e mezzi; 
- l'attività addestrativa della quale fissano gli obiettivi e le 

linee programmatiche; 
- i programmi, le ricerche, gli studi e le sperimentazioni 

concernenti armi, materiali e mezzi d'interesse della Forza Ar­
mata; 

- le esigenze di personale civile per i comandi, le unità, le 
scuole e gli enti vari della Forza Armata. 

Inoltre spettava loro promuovere studi relativi: 
- all'ordinamento della rispettiva Forza Armata ed alla 

circoscrizione territoriale che ad essa si riferisce; 
- al reclutamento, allo stato, all'avanzamento, al governo 

disciplinare, ai criteri generali d'impiego ed al trattamento eco­
nomico del personale militare della Forza Armata. 

Tali attribuzioni erano peraltro limitate dalle competenze 
spettanti al Capo di S.M. della Difesa in base al D.L. 21 aprile 

32 



1948 n. 955 («coordinamento» dell'organizzazione delle singo­
le Forze Armate e «proposta» al ministro delle «linee generali 
dell'ordinamento di ciascuna delle tre Forze Armate»), modi­
ficate dall'art. 2 D .P.R. 18 novembre 1965 n. 1477 («fissazione 
dei criteri» anziché «coordinamento» de il' organizzazione, e 
consultazione preventiva dei capi di S.M. di Forza Armata in 
materia di ordinamento). 

L'art. 2 lett. a) del D.P.R. n. 1477 limitava anche le com­
petenze dei capi di S.M. di F.A . nel settore della pianificazio­
ne, attribuendo al capo di S.M. della Difesa la «responsabili­
tà» di proporre al ministro (sentiti collegialmente i capi di S.M. 
delle tre F.A.) «la pianificazione operativa con i conseguenti 
programmi tecnico-finanziari». Peraltro, formalmente attuan­
do la disposizione relativa al parere collegiale dei capi di S.M., 
ma di fatto stravolgendo il principio del vertice gerarchico ri­
conosciuto dal D.P.R. n. 1477, l'art. l della legge 8 marzo 1968 
n. 200 attribuiva al Comitato dei Capi di S.M. (qualificato co­
me «il più alto organo consultivo del Ministro») la «trattazio­
ne» della pianificazione operativa con i conseguenti program­
mi tecnico-finanziari, nonché dell'ordinamento interforze e di 
Forza Armata. Dopo una lunga gestazione, dovuta al contra­
sto sull'interpretazione della legge n. 200, che rese necessaria 
una salomonica pronuncia del Consiglio di Stato (in adunanza 
generale del18 maggio 1972), il regolamento del Comitato dei 
Capi di S.M. venne approvato con D.P.R. 13 ottobre 1972 n. 
781. L'art. 5 riconosceva al Comitato una autonoma funzione 
«consultiva>> e di «proposta» nei confronti del ministro sulle 
questioni che richiedessero una decisione di quest'ultimo (co­
me la pianificazione-programmazione e l'ordinamento), con 
pareri motivati deliberati a maggioranza, fatta salva la facoltà 
per i membri dissenzienti di chiedere la comunicazione al mi­
nistro dei propri divergenti avvisi riportati nel verbale. Il dise­
gno di legge n. 1489 presentato al Senato dal ministro Spado­
lini il 9 sette m br e 1985, e ripresenta t o dal ministro Zanone nel 
testo approvato dal Senato nel novembre 1988 (n. 557), miran­
te a restituire al capo di S.M. della Difesa la responsabilità del-
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la proposta di pianificazione-programmazione e di ordinamen­
to, non è stato a tutt'oggi ancora approvato4

• 

La tecnicizzazione e la settorializzazione delle scelte ordina­
tive non fu che il riflesso di una analoga tendenza prodottasi al 
più generale livello dell'intero processo di pianificazione mili­
tare. 

Nonostante l'enfasi posta sulla desiderabilità di una piani­
ficazione realmente «interforze», capace di scegliere le effetti­
ve «priorità» a partire dalle esigenze di una difesa integrata, il 
bilancio della Difesa rimase semplicemente «coordinato» fino 
a quello del 1969, il primo ufficialmente «unificato». Tuttavia 
la parte veramente qualificante del bilancio, cioè le spese «di­
screzionali», continuò ad essere formalmente ripartita per 
«quote» di Forza Armata fino al1981, quando venne applicato 
un nuovo sistema denominato «Pianificazione Tecnico-Opera­
tiva» (PTO). Ma anche in seguito la situazione non mutò di 
molto, perché con l'assetto del1965-1968 agli Stati Maggiori di 
Forza Armata, e perfino al Comando Generale dell'Arma dei 
carabinieri, è stato formalmente riconosciuto il carattere di 
«enti programmatori», sullo stesso pianb dello S.M. Difesa 
(relativamente alla ridotta e residuale «area interforze», o per 
dir meglio «comune» a due o più Forze Armate) e dell'Ufficio 
del Segretario Generale della Difesa (relativamente all'area tec­
nico-amministrativa). Tale carattere fu riconosciuto, sia pure 
in modo più limitato, anche alle 19 Direzioni Generali del mi­
nistero. Secondo i criteri di programmazione in ambito difesa 
fissati dalla circolare 1/GAB n. 38346 dellO ottobre 1967 (mi­
nistro Tremelloni), e fondati sui decreti «delegati» 18 novem­
bre 1965 nn. 1477 e 1478, alle DD.GG., coordinate dall'Ufficio 
centrale del Bilancio, fu attribuita la programmazione delle 
«spese vincolate», mentre agli SS.MM. e all'USO venne attri­
buita quella veramente essenziale e qualificante delle «spese di­
screzionali», a loro volta articolate in tre settori: «programmi 
di forza», «esercizio», «ricerca, sviluppo, approvvigionamen­
to e rinnovamento». 

La tecnicizzazione e la compartimentazione della pianifica­
zione, che trovava il suo fondamento nell'assetto del vertice 
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tecnico-militare, venne poi ulteriormente irrigidita e aggravata 
dal sistema di determinazione della spesa militare complessiva, 
cioè quello del «bi lancio consolidato». Il sistema consiste nel­
l'assumere come ipotesi finanziaria di ciascun bilancio di pre­
visione una cifra pari agli stanziamenti globali assegnati nell'e­
sercizio precedente, maggiorandoli solo con le integrazioni 
connesse all'applicazione di provvedimenti legislativi ed even­
tuali assegnazioni speciali per l'attuazione di determinati pro­
grammi militari. Il primo bilancio «consolidato» rispetto al 
precedente fu quello dell'E.F. 1950-51: tuttavia venne contem­
poraneamente approvato un «programma quadriennale di po­
tenziamento della Difesa» che prevedeva una spesa complessi­
va di 500 miliardi negli E.F. dal 1950-51 al 1953-54, e che si 
aggiunse al «programma di aiuti militari» concessi dagli Stati 
Uniti (1.131 miliardi negli anni 1950-57). In seguito il sistema 
del bilancio consolidato venne corretto con l'applicazione, su 
delibera del Consiglio Supremo di Difesa, di incrementi forfet­
tari annui (il4 per cento a partire dall'E.F. 1959-60 per 5 anni: 
il 6 per cento a partire dall'E.F. 1963-64 per 9 anni). Tuttavia 
la crisi economica degli anni Settanta determinò l'interruzione 
di questo sistema: nel tentativo di contenere il deficit della spe­
sa pubblica i bilanci del 1971, 1972 e 1975 vennero decurtati 
rispettivamente di 500, 312 e 457 miliardi rispetto a quelli 
dell'anno precedente, determinando il fallimento del primo 
«piano interforze 1971-80» e di due successivi tentativi di «pro­
grammazione» quinquennale (1972-76 e 1974-78). Ciò deter­
minò la «ristrutturazione» ordinativa del 1975, basata sulla 
riduzione di circa un terzo delle forze operative, sul 
consolidamento del bilancio allivello del 1975, e sul finanzia­
mento straordinario di speciali programmi decennali di Forza 
Armata mediante le tre leggi cosiddette «promozionali» (22 
marzo 1975 n. 51, 16 febbraio 1977 n. 38 e 16 giugno 1977 n. 
968, relative rispettivamente alla Marina, all'Aeronautica e 
all'Esercito )5 • 

Errori di previsione dei costi e processi inflazionistici deter­
minarono tuttavia il parziale fallimento di queste pianificazio­
ni, in particolare di quella dell'Esercito. Sul presupposto di 
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uno slittamento di 5 anni rispetto ai termini iniziali nel conse­
guimento degli obiettivi della «ristrutturazione», il Consiglio 
Supremo di Difesa del 28 gennaio 1981 raccomandò il conso­
lidamento del bilancio sul livello del 1981, con il correttivo di 
un incremento forfettario annuo del 3 per cento in termini reali 
(corrispondente a un impegno assunto di massima da tutti i 
membri della NATO): il Consiglio Supremo di Difesa del 24 
novembre 1983 raccomandò l'applicazione dell'ipotesi finan­
ziaria 1981 per tutto il decennio. Si aggiunsero inoltre risorse 
aggiuntive per consentire un più efficace «concorso» delle For­
ze Armate ai compiti di protezione civile, nonché un nuovo fi­
nanziamento speciale di tre programmi pluriennali di ricerca e 
sviluppo comuni a più Forze Armate (legge 6 agosto 1984 n. 
456, programmi AM-X, EH-101, CATRIN)6

. 

Il sistema aveva indubbiamente il vantaggio di rendere pre­
vedibile l'ipotesi finanziaria e dunque di orientare la pianifica­
zione pluriennale, ma da un lato riduceva il controllo politico­
parlamentare, e dall'altro lato favoriva la perpetuazione delle 
proporzioni reciproche fra le tre Forze Armate fissate in un 
particolare quadro strategico (in particolare l'assetto determi­
nato dal primo riarmo postbellico, quello del 1950-55). Tali 
proporzioni, espresse in termini di «quote» riservate degli stan­
ziamenti disponibili per le spese «discrezionali», irrigidivano la 
pianificazione ancorandola a scale di priorità che non tenevano 
sufficiente conto dell'evoluzione del quadro strategico e delle 
esigenze della politica degli approvvigionamenti. Inoltre sot­
traevano al controllo non soltanto politico, ma anche tecnico­
militare di livello superiore (capo di S.M. della Difesa e Comi­
tato dei Capi), i criteri di ripartizione delle spese discrezionali 
tra funzionamento («esercizio» e «programmi di forza») e in­
vestimento («ammodernamento e potenziamento») adottati 
dai singoli Stati Maggiori di Forza Armata. Il sistema della 
«quotizzazione» della parte discrezionale del bilancio risaliva 
al 1926, ma venne ufficializzato ne11967 dalla citata circolare 
Tremelloni. 

Il rapporto degli anni Cinquanta, che assegnava all 'Esercito 
la quota maggiore (51 per cento), fu modificato per effetto del-
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le «leggi promozionali» e del consolidamento del bilancio sul 
livello del 1981: di fatto la quota d eli 'Esercito si ridusse al 42 
per cento, mentre quelle della Marina e dell'Aeronautica au­
mentarono rispettivamente dal 19 al 24 e dal 30 al 35 per cento 
(proporzioni in seguito mutate nel1985 al21 e al37 per cento). 
A partire dal 1985 gli Stati Maggiori hanno messo allo studio 
un nuovo progetto di finanziamento straordinario aggiuntivo, 
formalmente «interforze», ma in realtà semplice sommatoria 
di separati progetti di Forza Armata per un ammontare stima­
to nel 1985 a ben 118 mila miliardi di lire, di cui 95 mila per i 
programmi di «priorità l». Sulla base dell'ipotesi finanziaria 
(bilancio consolidato 1980 indicizzato con un incremento an­
nuo del 3 per cento in termini reali), si calcolavano disponibili 
per gli investimenti 85 mila miliardi nel quindicennio 1985-99, 
di modo che restavano da provvedere mediante legge speciale 
altri 30 mila miliardi per il decennio 1985-1995, pari ad un in­
cremento del 12 per cento e dello 0.3 per cento della quota di 
PIL destinata alla difesa (dal 2.2 al 2.5 per cento). Benché al­
l'inizio del1988 fosse data per imminente la presentazione del 
relativo disegno di legge, la congiuntura strategica ed econo­
mico-finanziaria determinatasi nel1988-1990 ha portato al de­
finitivo abbandono dell'ambizioso progetto, mentre a partire 
dal 1988 si è interrotta e poi si è invertita la tendenza all'au­
mento del bilancio della difesa in termini-reali verificatasi nel 
corso del decennio. 

La tecnicizzazione delle scelte ordinative e della pianifica~ . 
zione-programmazione è stata molto debolmente avvertita e 
contrastata dalle forze politiche. Fino al1973 la denuncia della 
pratica elusione della riserva di legge sulla dimensione quanti­
tativa dell'ordinamento, e la richiesta di un nuovo provvedi­
mento legislativo in materia, rientravano nel tradizionale «pac­
chetto» della politica militare del PCI. 

Ma questo aspetto diveniva sempre meno importante ai fini 
del controllo politico della pianificazione militare quanto più si 
accentuava il tasso di capitalizzazione delle stesse forze terre­
stri: anche nel caso di queste ultime, come in quello delle forze 
navali ed aeree, le cifre veramente qualificanti, almeno sotto 
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l'aspetto del controllo politico, erano sempre meno quelle dei 
comandi e delle unità, e sempre più quelle dei mezzi e sistemi 
d'arma, nonché delle proporzioni tra questi ultimi e le rispet­
tive scorte di munizionamento, riparazione e ricambio. 

La leggi «promozionali» degli anni Settanta, la pubblica­
zione dei due Libri bianchi della difesa nel 1977 e 1985 e quella 
periodica della Nota aggiuntiva al bilancio della difesa a par­
tire dal 1984 hanno accresciuto l'informazione sul modello di 
difesa, ma ~on i meccanismi reali di controllo politico della 
pianificazione-programmazione militare. 

Né hanno finora trovato attuazione le proposte di riforma 
contenute nei due disegni di legge, quello già citato del Gover­
no (n. 1477, poi n. 557) per attribuire la responsabilità tecnica 
della pianificazione al capo di S.M. della Difesa, e uno di ini­
ziativa parlamentare (on. Alberini e altri) per istituire una ri­
serva di legge sulla programmazione pluriennale. Benché en­
trambi siano stati approvati da un ramo del Parlamento 
(rispettivamente il Senato e la Camera), il primo non è stato 
ancora tradotto in legge, mentre il secondo, decaduto per l'in­
terruzione anticipata della IX legislatura, è stato sostituito in 
quella successiva da un d.d.l. interpartitico (A.S. n. 583-A, 23 
ottobre 1987, Giacchè e altri), poi tradotto nella legge 4 ottobre 
1988 n. 436, che invece della riserva di legge sul complesso della 
pianificazione, prevede un semplice «parere obbligatorio» pre­
ventivo e non vincolante sui singoli «programmi» da parte di 
apposito comitato parlamentare. Parer,e inidoneo ad esercitare 
un vero controllo politico e suscettibile invece di favorire una 
impropria intermediazione politica tra esigenze della difesa e 
interessi industriali. 

In sostanza, malgrado i tentativi di riforma e occasionali 
polemiche, anche nel periodo 1945-90 come in passato il con­
trollo politico della pianificazione militare ha operato «a mon­
te» del processo (attraverso i meccanismi classici del «tetto» 
finanziario e della durata della ferma), piuttosto che «a valle», 
evitando di entrare nel merito delle decisioni degli Stati Mag­
giori circa l'impiego delle risorse loro assegnate. 
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Indubbiamente ciò può aver avuto concreti vantaggi, evi­
tando ad esempio i rischi di lobbismo che sono inerenti a mec­
canismi di controllo più analitici (ne è classico esempio il «mi­
cromanagement» esercitato sul bilancio della difesa dal Con­
gresso çlegli Stati Uniti, e che sembra aver lontanamente ispi­
rato la citata legge n . 436/1988). 

Peraltro il sistema, oltre a favorire la compartimentazione 
«per Forza Armata» anziché «per funzioni» e dunque serie di­
seconomie, ha favor ito anche una certa deresponsabilizzazione 
del Parlamento e perfino dello stesso Governo in tema di po­
litica militare. 

In particolare il· controllo «a monte», incentrato sulla co­
siddetta pianificazione «a tetto» finanziario, ha finito per at­
tenuare la coscienza politica delle «esigenze» da soddisfare. 
Così non solo il tasso di spesa militare e la durata della ferma, 
ma anche la politica degli approvvigionamenti sono stati sem­
pre più condizionati da fattori diversi da quelli tecnico-militari , 
fin quasi ad essere considerati una sorta di «variabili indipen­
denti» rispetto alla pianificazione delle forze. Così abbastanza 
frequentemente le esigenze della politica militare sono state su­
bordinate a quelle della politica estera o industriale, oppure del 
«quadro politico» o della ricerca del consenso. 

Si è anche determinata la convinzione che fosse possibile e 
conveniente riformare il modello di difesa nel senso desiderato 
agendo piuttosto sui fattori esterni (sistema di reclutamento, 
durata della ferma, livello della spesa militare) che sui mecca­
nismi interni della pianificazione. Quel poco di dibattito inter­
no o esterno alle Forze Armate che c'è stato in Italia, ha finito 
così per ruotare esclusivamente attorno ad aspetti certo impor­
tanti ma particolari, quali la convenienza dell'esercito «profes­
sionale» o «volontario», della «difesa territoriale», dello svi­
luppo delle forze di intervento e aeronavali, quando non per 
limitarsi esclusivamente a questioni di impatto sociale (condi­
zione e disciplina militare, obiezione di coscienza, servizio mi­
litare femminile e simili). 
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L 'ordinamento dell'Esercito dal1945 al1948. 

a) il progetto SME dell'aprile 1944 e le proposte dell'AFHQ 
circa le limitazioni militari del Trattato di pace 

La complessa vicenda delle decisioni nazionali e anglo-ame­
ricane che nell'immediato dopoguerra portarono alla rinascita 
dell'apparato militare italiano è stata di recente minuziosamen­
te ricostruita da Leopoldo Nuti7

. 

Dal 1944 al 1947 tutte le decisioni ultime relative alla pia­
nificazione delle FF.AA. italiane spettarono formalmente (in 
virtù del regime armistiziale) alle autorità alleate. Ma nella so­
stanza esse furono fortemente condizionate sia dagli orienta­
pienti degli Stati Maggiori nazionali, sia dalla situazione ma­
teriale prodotta dalle vicende belliche. 

Mentre gli Stati Uniti tardarono a definire una propria poli­
tica militare nei confronti dell'Italia, la Gran Bretagna mostrò 
chiaramente, fin dal settembre 1943, l'intenzione di demolire il 
potenziale bellico italiano, di trasformare le Forze Armate in 
mera forza di sicurezza interna («constabulary force») e di 
mantenere su di esse un controllo permanente rendendole strut­
turalmente dipendenti dall'industria bellica britannica. 

Questo disegno fu peraltro vanificato, prima ancora che 
dalle resistenze italiane, dall'evoluzione del quadro strategico 

. postbellico e dall'impossibilità materiale di riequipaggiare le 
pur ridotte forze terrestri ed aeree italiane esclusivamente con 
materiale britannico. 

Fin dall'estate 1946 gli Stati Uniti riconobbero formalmente 
la necessità di mantenere il controllo non solo politico, ma an­
che militare della Penisola, nell'eventualità di una guerra con­
tro l'Unione Sovietica. In caso di completa smilitarizzazione 
dell'Italia, ciò avrebbe imposto agli alleati oneri permanenti di 
difesa della Penisola, analoghi a quelli relativi alla Germania e 
all'Austria, di cui la Gran Bretagna non era in grado, e gli Stati 
Uniti comunque non intendevano farsi carico. D'altra parte la 
mancanza di risorse finanziarie per un riarmo autonomo, la 
pratica distruzione dell'industria bellica e la conseguente di-
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pendenza dalle forniture militari alleate costituivano di per sé 
solide garanzie contro ogni eventuale aspirazione italiana al 
vecchio rango di potenza mediterranea. Per tutte queste ragio­
ni, a partire dal1947, gli Stati Uniti si mostrarono sempre più 
favorevoli a consentire la ricostituzione di forze italiane idonee 
non solo a compiti di sicurezza interna, ma anche di copertura 
delle frontiere dopo il ritiro di quelle alleate, e in grado di mo­
bilitare in caso di guerra. 

Del resto, i condizionamenti mat,eriali sembrano aver pesa­
to sulle decisioni alleate più delle considerazioni strategiche. Di 
fatto, la prima pianificazione postbellica, successivamente san­
zionata dalle clausole militari del Trattato di pace, appare de­
terminata più dalla concreta situazione delle forze esistenti al 
termine della guerra di Liberazione che da veri e propri criteri 
generali: quelli indicati nei documenti sia alleati che italiani 
sembrano soprattutto una razionalizzazione della contingenza. 
In pratica il nuovo Esercito postbellico autorizzato e costituito 
dagli Alleati e poi sanzionato dal Trattato di pace, non fu altro 
che l'insieme delle unità operative (i 5 Gruppi di combattimen­
to con armi, equipaggiamento e addestramento britannici) ri­
costituite attraverso estenuanti trattative con gli Alleati nelle 
ultime fasi della cobelligeranza, leggermente rinforzate e stan­
dardizzate con il materiale dismesso dall'Sa Armata britanni­
ca; delle unità addestrative necessarie per alimentare quelle 
operative; dei comandi territoriali e delle unità di sicurezza in­
terna («Divisioni» nelle Isole e reggimenti nelle principali città 
della Penisola) gradualmente subentrati agli analoghi organi 
alleati man mano che le varie regioni venivano restituite all'au­
torità del Governo italiano. 

Ovviamente il nuovo Esercito fu alleggerito dell'elefantiaco 
peso delle unità ausiliarie, non più necessarie dopo il ritiro delle 
forze alleate, e che tuttavia gli Alleati accettarono di smobili­
tare solo gradualmente. Però in cambio prese in carico un altro 
e più oneroso peso, già toccato in sorte all'Esercito nazionale 
repubblicano della RSI: quello della struttura territoriale pre­
bellica, cioè l' insieme dei distretti, depositi, magazzini, dire­
zioni, ospedali, stabilimenti che la precedente struttura «alar-
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ga intelaiatura» aveva disseminato sull'intero territorio nazio­
nale, con la relativa, elefantiaca dotazione di impiegati e operai 
civili8

. La giustificazione interna fu che quella struttura era ne­
cessaria per garantire in futuro la possibilità di mobilitare: giu­
stificazione che non suscitò proccupazioni od obiezioni da par­
te degli inglesi (pur determinati in teoria a eliminare la capacità 
di mobilitazione dell'Italia): essi infatti autorizzarono un «tet­
to» di forze calcolato esplicitamente in modo da includere i 33 
mila militari (pari al 23 per cento del totale) necessari al man­
tenimento di quella struttura. Questa decisione, gravida di fu­
neste conseguenze per l'efficienza dell'Esercito anche nel lungo 
periodo, sembra però rispondere più sostanzialmente alle stes­
se ragioni che l 'avevano consigliata alle autorità militari della 
R.SI: e cioè in fondo garantire un impiego sia ad una aliquota 
degli Ufficiali in s.p.e. esuberanti alle ridottissime esigenze or­
ganiche del nuovo Esercito (di forza quasi identica a quella del­
l'E.N .R., 140 mila uomini), sia ai 53 mila dipendenti civili del­
l' Amministrazione della Guerra. 

Il processo decisionale e i criteri di questo primo riarmo po­
stbellico ripetono gli stessi schemi che si riscontrano nella vi­
cenda delle forze italiane durante la cobelligeranza: il c~e non 
sorprende, essendone rimasti identici (salvo il mutamento del 
Governo italiano, peraltro già intervenuto nel 1944) gli inter­
locutori, e identico il quadro giuridico e istituzionale (il regime 
armistiziale). 

Nella sua Relazione «sull'opera dello Stato Maggiore del­
l'Esercito» durante il periodo armistiziale, il generale Cadorna 
accenna agli «interventi personali presso la Commissione Al­
leata e gli organi politici responsabili, per la costituzione di un 
Esercito rispondente alle nostre necessità di difesa». Egli sot­
tolinea peraltro una relativa estraneità dello SME all'elabora­
zione della pianificazione per il nuovo Esercito, basata sui cri­
teri comunicati dagli Alleati nell'agosto 1945 e sulle Direttive 8 
novembre e 7 dicembre 1945, rispettivamente del Comandante 
Supremo Alleato per il Mediterraneo (SACMED) e della Mis­
sione Militare presso l'Esercito Italiano (MMIA): «su queste 
direttive e su questa trama afferma la Relazione - lo 
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S.M.E. ha dovuto tessere la sua tela. Nessuna meraviglia, per­
ciò, se taluni provvedimenti appaiono non del tutto intonati 
alle nostre tradizioni e alla nostra mentalità»9

• 

In uno studio dell'aprile 1944 lo S.M.E. preventivava un 
ordinamento postbellico di dimensioni analoghe a quelle pia­
nificate nel 1948 e realizzate effettivamente (almeno sulla car­
ta) nel 1954. Si ritenevano necessari 14 Comandi regionali, 75 
Comandi provinciali, 5 Corpi d'Armata coi relativi supporti, 
12 Divisioni (2 corazzate, 4 motorizzate binarie e 6 dt fanteria 
ternarie), e 5 Raggruppamenti alpini (su 2 bgt. e l gr. a. mon.). 
Complessivamente 36 reggimenti di fanteria (26 fanteria, 2 ber­
saglieri, 5 alpini, 2 carristi, l paracadutisti) con 101 battaglio­
ni; 3 reggimenti di cavalleria; 29 di artiglieria (20 da campagna, 
2 corazzata, 5 di C.A. e 2 contraerei) con 57 gruppi; 9 del genio 
(5 di C.A. e 4 «speciali») con 32 battaglioni; più 22 battaglioni 
autonomi divisionali (4 carristi, 6 controcarri e 12 genio) e 5 
gruppi artiglieria da montagna10

• 

Ma la realizzazione di questo progetto presupponeva non 
solo una volontà politica e una autonomia decisionale che in­
vece mancavano, ma anche una disponibilità di risorse finan­
ziarie e possibilità di produzione nazionale o almeno di ap­
provvigionamento che in quel periodo erano del tutto precluse 
all'Italia. 

L 'aspetto sul quale l'Italia era invece libera di agire era co­
stituito dall'intelaiatura territoriale. Come ricorda la Relazio­
ne Cadorna, nell'autunno 1944 lo SME presentò al Ministro 
della Guerra i primi studi organici per una completa riorganiz­
zazione degli enti militari territoriali. Con circolare 
300450/CA-317-II-24 del 13 gennaio 1945 del ministro per la 
Guerra venne autorizzata l'istituzione in via provvisoria e per 
la durata della guerra, di 11 Comandi Militari Territoriali 
(CMT) (corrispondenti ai preesistenti Comandi di C.A.), 99 
Distretti e 90 Depositi. Ne venne a dipendere, nel maggio 1945, 
un complesso di ben 425 enti e reparti territoriali amministra­
tivi e logistici (99 distretti, 30 depositi reggimentali, 48 enti e 
reparti sanitari, 107 del commissariato, 38 del servizio d'arti­
glieria, 39 del genio, 26 del servizio automobilistico, 18 del ser-
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vizio ippico-veterinario, 11 del servizio trasporti militari, 6 tri­
bunali militari), che imposero un vincolo strutturale perma­
nente al nuovo esercito postbellico11

• 

Un'altra decisione determinante per la fisonomia del nuovo 
esercito risale all'estate 1944, quando varie circostanze politi­
che e strategiche (non ultimo il trasferimento di 5 Divisioni al­
leate dal fronte italiano a quello francese) consigliarono agli 
alleati di autorizzare la costituzione, sulla base del Corpo Ita­
liano di Liberazione e di 4 Divisioni di fanteria, di 6 «gruppi di 
combattimento» con materiale britannico, equivalenti alla for­
za di 3 Divisioni inglesi, e di equipaggiare la R. Aeronautica 
con «modelli superati di aerei da combattimento non più ne­
cessari alle aviazioni alleate» (in specie 128 caccia Curtiss P. 
39, 18 Spirfire Mk. IV e 41 bombardieri Baltimore). Il mate­
riale ceduto all'Esercito fu quello britannico di produzione na­
zionale, perché la «legge affitti e prestiti» vietava agli Stati 
Uniti la cessione di materiale militare ad una potenza ex-nemi­
ca, ancorché «cobelligerante» 12

• 

Di poco successivo alla creazione dei Gruppi di combatti­
mento è il memorandum sulla Post War Italian Army, suffi­
cientemente piccolo da non rappresentare una minaccia per i 
paesi confinanti e creare problemi economici al Governo, ma 
idoneo a garantire la sicurezza interna, la difesa delle frontiere 
e fornire un contributo alle potenze occidentali in caso di guer­
ra futura. Il memorandum consigliava di imporre nel Trattato 
di pace, analogamente alle clausole del Trattato di Versailles, il 
reclutamento volontario a lunga ferma e la soppressione della 
coscrizione obbligatoria per non dar modo all'Italia di disporre 
di riserve di mobilitazione, nonché la rinuncia a ricostituire 
l'industria bellica. La dipendenza dalle forniture militari allea­
te avrebbe infatti garantito un controllo strutturale sulle forze 
italiane. 

Secondo il memorandum l'Esercito di pace avrebbe dovuto 
essere limitato a 206 mila uomini, di cui 115 mila delle forze 
operative (5 Corpi d'Armata con ridotti supporti e 12 Gruppi 
di combattimento), 45 mila delle forze di sicurezza interna (9 
Divisioni), 20 mila delle forze di difesa costiera e antiaerea, 4 
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mila degli enti addestrativi, 2.500 di quelli centrali, 7.200 di 
quelli territoriali (12 Comandi Militari Territoriali, 90 distretti 
e 30 Depositi) e 12.300 dei servizi. In aggiunta si calcolavano 
necessari 65 mila carabinieri 13

• 

Come si vede, pur prevedendo 9 «Divisioni» di sicurezza 
interna al posto delle unità blindate e corazzate e dei supporti 
di C.A. giudicati necessari dal citato documento dello SME, il 
memorandum della MMIA ne recepiva alcuni numeri signifi­
cativi, quali i 5 Corpi d'Armata e le 12 Divisioni (sia pure qua­
lificate «gruppi di combattimento» e quindi articolate su 2 soli 
rgt. fanteria e l solo rgt. artiglieria). Non erano dunque le di­
mensioni dell'Esercito futuro a costituire l'oggetto della diver­
genza tra gli orientamenti dello SME e quelli della MMIA, 
quanto il tipo di unità, e di conseguenza il compito operativo 
dell'Esercito. Chiaramente gli alleati lo scindevano in due ali­
quote, una destinata alla sicurezza interna, e l'altra alla sem­
plice copertura delle frontiere: lo SME invece mirava a ricosti­
tuire una forza operativa di tutto rispetto, sia pure con una 
struttura ordinativa radicalmente diversa da quella d'anteguer­
ra, in quanto ispirata al modello dell'esercito «di qualità», con 
un numero ridotto di unità con organici vicini a quelli di guer­
ra, e relativamente indipendente dalla mobilitazione. 

Il memorandum della MMIA costituì la base delle proposte 
formulate nel maggio 1945 dal Quartier Generale Alleato 
(AFHQ) circa le limitazioni quantitative delle forze terrestri da 
stabilire nel Trattato di pace con l' Italia. Queste ultime preve­
devano la soppressione della leva e la limitazione degli effettivi 
terrestri a 200 mila volontari a lunga ferma, più i 65 mila ca­
rabinieri. Queste proposte furono considerate maggiormente 
aderenti alla realtà di quelle formulate dal War Office (man­
tenimento della coscrizione, limitazione degli effettivi dell'E­
sercito a 150 mila uomini e dei carabinieri a 55 mila, controllo 
delle esportazioni di materiale bellico), e furono recepite fin 
dal mese di maggio nel progetto finale britannico messo a pun­
to in luglio dal Post-Hostilities Planning Staff in vista della 
conferenza di P otsdam. Quest'ultimo prevedeva che per un pe­
riodo (inizialmente quinquennale, e in seguito di durata inde-
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terminata fino all'accoglimento di una eventuale domanda di 
revisione) le forze terrestri fossero limitate a 265 mila uomini, 
inclusi i carabinieri, e quelle aeree a 6 squadroni con 96 caccia. 
Prevedeva inoltre la smilitarizzazione delle Isole maggiori e il 
divieto di sperimentare e costruire armi a lunga gittata 14 

• 

b) !'«Esercito di transizione» (1945-1947) 

Nel frattempo, però, la smobilitazione delle forze alleate 
rendeva urgente il problema di sostituirle almeno in parte con 
forze italiane. Di conseguenza la MMIA suggerì col memoran­
dum 30 maggio 1945 (Relaxation oj contro! oj the Italian Ar­
my) di costituire un «esercito di transizione» ( «Transition Ar­
my») sotto il controllo del Governo italiano e con equipaggia­
mento e armamento alleati, quale stadio intermedio tra l'eser­
cito della cobelligeranza e quello da costituire più tardi in con­
form ità con le limitazioni del Trattato di pace, lasciando per il 
momento impregiudicate dimensioni e dipendenza delle forze 
navali ed aeree. L'esercito di transizione avrebbe dovuto com­
prendere, oltre all'aliquota per la sicurezza interna, anche una 
aliquota per la protezione delle front iere minacciate dall'espan­
sionismo jugoslavo, in modo da consentire di ridurre entro 
l'anno le forze alleate a 2 sole Divisioni (56 8 britannica e 108 

americana da montagna), oltre alle due del II Corpo polacco 15
• 

Lo schema, concordato con il ministro della Guerra Casati, 
prevedeva una forza di soli 144 mila uomini di cui 65 mila delle 
unità di copertura (i 5 Gruppi di combattimento e il Reggimen­
to «Garibaldi», più 2 gruppi alpini da costituire ex novo), 40 
mila di quelle per la «S. I.» (3 Divisioni di 5 mila uomini nelle 
Isole e lO Brigate territoriali di 2.500 nella Penisola, 32 reggi­
menti in tutto), 10 mila delle unità addestrative {Accademia 
militare e Centro Addestramento complementi di Cesano), 20 
mila dei servizi, 2 mila degli enti centrali e 7 mila dei comandi 
territoriali 16

• 

Tuttavia, evidentemente meno fiducioso della MMIA e del 
SACMED nelle capacità dell'esercito di transizione, il capo 
della Commissione Alleata di Controllo {ACC), ammiraglio 
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Stone, proponeva in un memorandum ai governi alleati (Futu­
re Policy toward Italy, 23 giugno 1945) di lasciare nella Peni­
sola ben 5 Divisioni alleate, non solo per la difesa delle fron­
tiere ma anche per garantire la «tenuta» politica in vista delle 
future elezioni 17

• 

In conseguenza del rinvio dell'approvazione del trattato di 
pace con l'Italia imposto da Stalin a Potsdam, e sulla base dei 
rapporti MMIA 23 e 29 luglio 1945 (Future of Italian Army e 
Pian for the administration of the l1alian Army), discussi il 2 
agosto all' AFHQ, il 3 e il 22 dello stesso mese il SACMED 
chiese ai governi alleati l'autorizzazione a procedere all'effet­
tiva costituzione dell'Esercito di transizione (ridotto peraltro a 
140 mila uomini con la cancellazione dei 2 gruppi alpini previsti 
dallo schema originario della MMIA) da trasferire quanto pri­
ma sotto il controllo del Governo italiano, e ad equipaggiarlo 
con il surplus dei magazzini alleati in Italia. Entrambe le au­
torizzazioni furono concesse senza difficoltà sia dal nuovo go­
verno laburista inglese che da quello americano, previo parere 
conforme del proprio Comitato di coordinamento Esteri­
Guerra-Marina (SWNCC)18• 

Ottenute le autorizzazioni dei governi alleati, la MMIA 
emanò 1'8 novembre 1945 la Direttiva N. l con la quale dispo­
neva il passaggio dell'Esercito italiano (ad eccezione dell'ali­
quota US-ITI) sotto il controllo del Governo italiano a partire 
dalla mezzanotte del14 successivo, nelle dimensioni e con l'or­
dinamento stabiliti per l'Esercito di transizione, salva la facol­
tà del Comandante Supremo Alleato (SACMED) di riassumere 
in qualsiasi momento il comando di tutto o di parte dell'Eser­
cito, e l'obbligo del Governo italiano di comunicare tutte le 
informazioni di carattere militare di cui fosse richiesto. La suc­
cessiva Direttiva N. 2 dell' AFHQ (7 dicembre 1945) assegnava 
alla MMIA la responsabilità dell'organizzazione, addestra­
mento e amministrazione dell'Esercito e istituiva presso gli 11 
CMT altrettante British Liaison Units (BLU) con funzioni 
ispettive19

• 

Tra l'ottobre 1945 e il febbraio 1946 un apposito Comitato 
degli organici, composto da membri dello SME e da un uffi-
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ciale della MMIA, studiò i particolari del nuovo ordinamento 
che, discusso in seno alla MMIA e da questa approvato, venne 
sanzionato dallo SME il 10 marzo 1946. Diversamente dai cri­
teri ordinativi indicati dalla Direttiva N. I, venne deciso di li­
mitare le forze di sicurezza interna alle sole 3 Divisioni (con 6 
Brigate e 12 reggimenti, di cui 9 di fanteria e 3 di artiglieria 
senza pezzi) di presidio nelle Isole, sostituendo le 10 Brigate 
(con 20 reggimenti «guardie») previste per i l O CMT della Pe­
nisola, con lO reggimenti non indivisionati, di cui 3 alpini, con 
organici analoghi a quelli dei reggimenti operativi (ridotti da 11 
a lO con l'inserimento del rgt. Garibaldi, inizialmente previsto 
come autonomo, nel gruppo di combattimento Folgore, al po­
sto del disciolto rgt. di Marina San Marco). Così l'Esercito fu 
suddiviso non più in quattro blocchi, ma soltanto in tre, «ope­
rativo», «territoriale» e «addestrativo», allo scopo di facilitar­
ne un successivo potenziamento. Per la stessa ragione venne 
deciso altresì di elevare il livello ordinativo delle 5 grandi unità 
mobili da quello di «gruppo di combattimento» a quello di 
«Divisione» di fanteria. Una chiara divergenza tra SME e 
MMIA riguardò però il ruolo operativo, e di conseguenza il 
tipo di armamento, da assegnare a tali «Divisioni». Mentre lo 
SME avrebbe voluto che fossero Divisioni «normali» secondo 
lo standard alleato, con tre reggimenti di fanteria e adeguati 
supporti di fuoco anche controcarri e contraereo, la MMIA vo­
leva configurarle esclusivamente come forze di copertura e di 
controllo operativo del territorio in sostegno del potere civile. 
A.Ua fine si optò per una soluzione intermedia, indicata eufe­
misticamente come «divisione tascabile» (pocket), idonea a 
svolgere un po' tutti i compiti, sia di difesa che di sicurezza20

. 

Conformemente ai criteri fissati dagli alleati, non si preve­
deva di dotare l'Esercito di transizione di supporti mobili e di 
fuoco. Ma questa limitazione imponeva a Gran Bretagna e Sta­
ti Uniti l'assunzione di oneri di difesa del confine orientale che, 
soprattutto a causa del ritardo del Trattato di pace rischiavano 
di protrarsi indefinitamente. Oltre a ciò si temeva che le due 
Divisioni alleate stanziate in Friuli e a Trieste non fossero suf­
ficienti a dissuadere la Jugoslavia da un possibile atto di forza, 
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mettendo i Governi alleati di fronte al fatto compiuto: così il30 
giugno 1946la MMIA informò lo SME che sarebbero stati con­
cessi anche carri armati e artiglierie di medio calibro. Il 19 giu­
gno il SACMED chiese inoltre di essere autorizzato a impiega­
re anche truppe italiane in caso di ostilità alla frontiera Nord­
Est. L'autorizzazione, ritardata dall'opposizione del Foreign 
Office, giunse però soltanto in dicembré1

• 

In conseguenza, tra il 15 agosto 1946 e il l 0 gennaio 1947 la 
struttura ordinativa fu leggermente modificata. Le 3 Divisioni 
di sicurezza interna furono contratte a Brigate, sciogliendone 6 
reggimenti (3 di fanteria e 3 di artiglieria privi di pezzi) ma do­
tandole di un gruppo di artiglieria da campagna. I reggimenti 
non indivisionati di Milano e Roma ricevettero le tradizioni del 
3 o bersaglieri e del l o granatieri, e più tardi anche gli altri ri­
presero quelle di antichi reggimenti di fanteria. Le 5 Divisioni 
furono potenziate ricevendo ciascuna l gruppo di cavalleria 
blindata, l o 2 reggimenti artiglieria controcarri e 1 contraerei, 
mentre l'artiglieria da campagna passò da 5 reggimenti su 3 
gruppi a IO su 2 o 3 (assegnandone 3 ciascuno alla Legnano e 
alla Mantova, e 2 alla Folgore), e il genio divisionale passò da 
un battaglione misto a due, uno «artieri» e uno «collegamen­
ti». A 2 dei 3 reggimenti alpini fu poi assegnato anche un grup­
po artiglieria da montagna. Le Brigate erano dislocate in Sicilia 
(Aosta a Palermo e Reggio a Messina) e Sardegna (Calabria): i 
reggimenti alpini a Torino (4°), Merano (6°) e Belluno (8°), gli 
altri 7 di fanteria non indivisionati nelle città sedi dei rispettivi 
CMT (Genova, Milano, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e Ba­
ri): le Divisioni in Piemonte (Cremona), Liguria (Mantova), 
Lombardia (Legnano), Trentino (Friuli) e Toscana (Folgore). 
Nel 1947, alla cessazione dell'occupazione alleata, la Mantova 
e la Folgore furono trasferite rispettivamente in Friuli (Udine) 
e nel Veneto (Treviso), e 1'8° alpini a Tolmezzo22

. 

c) gli aiuti militari alleati all'Italia dal 1944 al 1948 

Ovviamente la questione più importante da risolvere era 
quella dell'equipaggiamento. Come si è detto, fin dall'ottobre 
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1944 la MMIA aveva proposto di equipaggiare l'esercito di 
transizione con il surplus dei magazzini alleati, ma le autorità 
militari americane, sia per minore sensibilità al problema, sia 
perché vincolate da una rigida normativa in materia di trasfe­
rimenti di armi (Rent and Loan Act e Surplus Property Act), 
avevano opposto un rifiuto . Il Comitato Logistico Interforze 
(JLC), che il 6 agosto 1944 aveva dato parere contrario all'e­
quipaggiamento dei gruppi di combattimento italiani con ma­
teriale di proprietà statunitense, incluso quello in dotazione al­
le forze britanniche in virtù della legge «affitti e prestiti», il 19 
aprile 1945 si era pronunciato contro la prosecuzione dell'as­
sistenza militare all'Italia una volta completato il ritiro delle 
forze alleate dalla Penisola. Il 6 giugno il J o in t Chiefs of Staff 
aveva addirittura ordinato la requisizione del materiale bellico 
statunitense in distribuzione alle unità ausiliarie italiane. Tale 
atteggiamento preoccupava gli inglesi, i quali, se da un lato ap­
prezzavano la possibilità loro offerta dal disinteresse america­
no, di trasformare l'Esercito italiano in una appendice logistica 
di quello britannico, temevano di dover sostenere da soli un 
carico eccessivo . Nella riunione del War Cabinet durante la 
quale fu definita la posizione inglese alla Conferenza di Po­
tsdam (12luglio), la questione fu sollevata dallo stesso Eden, il 
quale raccomandò di associare strettamente gli Stati Uniti nel­
l'assistenza all'Esercito italiano. Solo dopo molte pressioni 
britanniche gli americani acconsentirono, il 15 agosto, a so­
spendere le requisizioni del proprio materiale 23

. 

Il P/anjor the administration oj the Italian Army (MMIA, 
29luglio), prevedeva che i gruppi di combattimento destinati a 
formare il nucleo dell'esercito di transizione conservassero l'e­
quipaggiamento alleato ricevuto durante la guerra, e che per il 
resto si attingesse al surplus dei magazzini alleati in Italia. Il 
piano accennava anche, ottimisticamente, a «importazioni» e 
«produzioni interne» italiane: ma l'unico impegno di cui rea­
listicamente poteva allora farsi carico il Governo italiano era 
quello, di per sé oneroso, di provvedere alla maggior parte del 
vettovagliamento24

. 

In conformità a questo piano il SACMED chiese il 22 ago-
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sto, e ottenne in ottobre, l'autorizzazione ad assegnare in via 
definit iva a ll'esercito italiano il materiale alleato già in dota­
zione e a trasferirgli il surplus dei magazzini man mano che 
venivano chiusi. Il criterio fu sanzionato nella citata Direttiva 
N. l dell'8 novembre, nella quale si specificava inoltre che le 
forniture sarebbero state contabilizzate e i costi determinati in 
un secondo momento di concerto dai tre Governi interessati. 

L'esecuzione di questo piano incontrò tuttavia una prima 
difficoltà nella decisione del Governo italiano di far passare 
anche le cessioni di materiale per l'Esercito attraverso l'Azien­
da Recupero e Alienazione Residua ti bellici (ARAR) costituita 
nell'ottobre alle dirette dipendenze del Comitato interministe­
riale per la Ricostruzione (CIR) e gestita con criteri commer­
ciali allo scopo di contribuire alla ripresa dei trasporti e delle 
attività produttive. Così l'Esercito stentò ad assicurare la pro­
pria quota di rifornimenti, e nel maggio 1946 il SACMED chie­
se invano l'autorizzazione alleata a trasferire almeno gli auto­
mezzzi direttamente all'Esercito, senza passare attraverso 
l'ARAR25

. 

Una seconda difficoltà fu rappresentata dal fatto che il ma­
teriale d'armamento proveniva di fatto quasi esclusivamente 
dai magazzini britannici, e che questi ultimi erano destinati ad 
alimentare con assoluta priorità le forze britanniche, quelle 
greche e quelle arabe in Medio Oriente: tale difficoltà venne in 
parte superata quando, nel gennaio 1947, si decise di destinare 
all'Italia anche il materiale dei magazzini dell'Sa Armata che si 
trovavano in Austria. La decisione del giugno 1946 di fornire 
all'Italia anche artiglierie controcarri e contraeree e mezzi blin­
dati e corazzati fu seguita in ottobre dal trasferimento alle di­
pendenze italiane del 557° British Ordnance Depot di Ponte­
cagnano e dalla costituzione del Parco Veicoli Corazzati a 
Bologna. 

La ragione per la quale l'Esercito fu alla fine equipaggiato 
esclusivamente con materiale britannico è che, a differenza di 
quelli britannici, i magazzini americani in Italia non dispone­
vano dei quantitativi necessari per standardizzare l'armamento 
dell'intero Esercito: così il generale che ne aveva la responsa-
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bilità non poté sollevare obiezioni quando nel gennaio 1946 la 
MMIA propose di effettuare la standardizzazione con il mate­
riale britannico, trasferendo ai Carabinieri il materiale italiano 
ancora efficiente. Quando, nel maggio 1946, il SACMED ri­
chiese ufficialmente ai Governi alleati di ratificare questa mi­
sura, il Dipartimento di Stato osservò che in questo modo la 
Gran Bretagna stabiliva una ipoteca politica sull'Italia, ma non 
poté peraltro opporsi ad una misura che appariva ormai 
obbligata26

. 

Alla prova dei fatti, però, il pur modesto programma di 
riarmo dell'Italia si rivelò al disopra delle possibilità inglesi: il 
surplus si mostrò insufficiente a soddisfare tutte le esigenze cui 
era stato destinato, e la crisi economica dell'inverno 1946-47 
ridusse grandemente la produzione militare. Anche allo scopo 
di venire incontro a tali difficoltà, il 17 aprile 1947 l 'Italia e la 
Gran Bretagna si accordarono per compensare la cessione del 
materiale militare con una parte dei crediti italiani per espor­
tazioni in Inghilterra, per un valore di 8 milioni di sterline. 
Sempre in aprile gli Stati Maggiori Combinati suggerirono di 
rinunciare alla standardizzazione e di completare l'equipaggia­
mento dell'Esercito italiano attingendo al surplus americano: il 
comitato logistico congiunto specificò tuttavia che il peso pri­
mario doveva continuare a ricadere sulla Gran Bretagna, per­
ché gli Stati Uniti non erano in condizione di assicurare una 
assistenza militare protratta nel tempo27

. 

Furono le pressioni esercitate in luglio dall'ambasciata a 
Roma e dal Dipartimento di Stato a superare le resistenze delle 
autorità militari americane alla concessione di aiuti militari al­
l'Italia. Fu reso così possibile lo scambio di note Taff-Del Vec­
chio del 21 luglio 1947, che prevedeva la cessione gratuita in 
proprietà dei surplus americani. 

Il 17 settembre un incontro tra funzionari dei due Diparti­
menti, specificamente dedicato all' «assistenza militare all'Ita­
lia», decise l'invio in Italia di un «Army Survey Group» (ASG) 
guidato dal colonnello Bathurst, che giunse il 29 settembre e 
concluse i suoi lavori con un rapporto (13 ottobre) nel quale si 
raccomandava l'invio, dietro richiesta del Governo italiano, di 
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una missione militare americana, l'addestramento di personale 
italiano negli Stati Uniti e l'approvazione da parte del Con­
gresso di uno specifico programma di aiuti militari, essendo 
ormai esaurite le scorte di residuati bellici disponibili in Italia. 
Tuttavia queste raccomandazioni non furono recepite dal pri­
mo rapporto del National Security Council (NSC 1/1, appro­
vato il 14 novembre), il quale, relativamente agli aiuti militari 
all'Italia, stabiliva che dovessero essere prelevati dal surplus. 

Nell'imminenza del ritiro delle forze alleate dall'Italia, e nel 
timore di una eventuale insurrezione interna, il 7 dicembre 
1947 l'addetto militare americano a Roma trasmise la richiesta 
italiana di 25 mila armi leggere per la polizia e i carabinieri. 
Dopo alcune incertezze e ripensamenti italiani sul titolo giuri­
dico e sulla stessa opportunità politica del trasferimento, il re­
lativo accordo fu siglato il 25 marzo 1948. Le armi, prelevate 
dal surplus esistente negli Stati Uniti e in Germania, vennero 
acquistate dal Governo italiano al prezzo di l O milioni di dol­
lari, e trasferite per ferrovia attraverso l'Austria entro i primi 
di maggio, con una breve interruzione nei giorni delle 
elezioni28

• 

Relativamente alle forze aeree, già nel gennaio 1946 il Co­
mandante Alleato del Mediterraneo (SACMED) chiese agli 
Stati Maggiori Combinati (CCS) l'autorizzazione a costituire 
una aviazione civile italiana per sollevare l'Aeronautica dai 
compiti non militari, e di trasferire all'Italia 16 ricognitori bri­
tannici Spitfire e 80 cacciabombardieri americani P-38, speci­
ficando che le forze aeree, a differenza di quelle terrestri, sa­
rebbero rimaste sotto il controllo alleato fino alla conclusione 
del Trattato di pace. Bisognò però attendere l'ottobre 1946 
perché i CCS dessero parere favorevole ad un nuovo progetto 
presentato in giugno dal SACMED, il quale prevedeva laces­
sione di 115 aerei da combattimento, di cui però 90 britannici 
e solo 36 americani. 

Nel frattempo, allo scopo di indurre l'Italia ad accettare la 
limitazione delle forze aeree di combattimento a soli 200 aerei 
stabilita dal progetto di Trattato di pace approvato dalla Con­
ferenza dei Ventuno, gli Stati Uniti si dichiararono disponibili 
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a fornire a un prezzo simbolico 200 moderni caccia Mustang, 
in modo da compensare con la qualità la riduzione quantitativa 
della linea di volo. L'offerta suscitò l'irritazione del Foreign 
Office, il quale impose il rispetto del piano approvato dai CCS 
e che assegnava alla Gran Bretagna la quota maggiore delle 
forniture di aerei di combattimento (e dunque di controllo del­
l' Aeronautica italiana). Così nel marzo 1947 l'Italia accettò in 
dono dalla Gran Bretagna 5 squadroni di Spitfire, ma respinse 
(con motivazioni finanziarie, ma in realtà per ragioni politiche, 
nonostante il parere favorevole dell'Aeronautica), l'offerta in­
glese di acquistare a prezzo ridotto ingenti quantità delle rela­
tive parti di ricambio. La cessione di 2 squadroni di Mustang 
americani venne invece inclusa nel citato accordo Taff-Del 
Vecchio del 2 luglio 194629

. 

d) le limitazioni militari del Trattato di pace 

Come si è detto, il progetto britannico di Trattato di pace 
messo a punto per la Conferenza di Potsdam (17 luglio-2 ago­
sto 1945) prevedeva che le forze terrestri italiane fossero limi­
tate a 200 mila volontari a lunga ferma, più 65 mila carabinieri. 

Tuttavia, a causa dell'opposizione sovietica, la Conferenza 
decise di affidare la stesura di nuovi progetti dei Trattati di pa­
ce con l'Italia, la Finlandia, l'Ungheria, la Romania e la Bul­
garia ad un apposito «Consiglio dei Ministri degli Esteri» delle 
cinque Grandi Potenze. I progetti furono preparati nelle prime 
due sessioni del Consiglio a Londra (11 settembre-2 ottobre 
1945) e a Parigi (25 aprile-16 maggio e l 5 giugno-12 luglio 
1946), ed esaminati nella Conferenza delle 21 Potenze riunita a 
Parigi dal 29 luglio al 15 ottobre 1946. Seguì la stesura dei testi 
definitivi nella terza ed ultima sessione del Consiglio dei Mini­
stri degli Esteri (New York, 4 novembre-12 dicembre 1946) e 
infine la firma a Parigi il lO febbraio 1947. Ai paesi sconfitti 
non venne riconosciuta alcuna autonomia negoziale, ma fu tut­
tavia consentito di esprimere per iscritto il proprio punto di 
vista sulle principali questioni. Si pose così, tra l'altro, il pro-

54 



blema di definire le esigenze difensive vitali da rappresentare 
alle potenze vincitrici. 

Il punto di vista dei diplomatici italiani differiva da quello 
dei militari. Per i primi l'esigenza prioritaria era quella di re­
cuperare lo status internazionale di paese sovrano, evitando 
che la previsione di controlli alleati sull'esecuzione di clausole 
militari imposte prolungasse anche dopo la firma del Trattato 
un regime formale non molto diverso da quello armistiziale. 
Per i militari, invece, l'esigenza prioritaria era quella di con­
servare le forze esistenti (Marina) ovvero di poter usufruire de­
gli aiuti militari anglo-americani giudicati indispensabili per 
qualsiasi riarmo, anche limitato (Esercito e Aeronautica), 
scontando il prezzo inevitabile di un controllo permanente al­
leato. Incoraggiati dalla disponibilità americana, i diplomatici 
avrebbero preferito che l'Italia formulasse una autonoma pro­
posta di limitazioni militari sostanzialmente coincidenti con le 
prevedibili o supposte intenzioni alleate, in modo da conferire 
al Trattato un carattere almeno formalmente consensuale e 
concordato. Ma il contenuto delle limitazioni proposte dalla 
Gran Bretagna, aggravato dalle richieste della Francia e del­
l'Unione Sovietica, consigliò poi, al contrario, di sottolineare 
la completa estraneità dell'Italia alla loro definizione. 

In ogni caso l'autonoma definizione delle esigenze militari 
minime non sarebbe stata agevole. ][l punto di riferimento degli 
effettivi terrestri erano nel frattempo divenuti i 140 mila uomi­
ni dell'«esercito di transizione», il 30 per cento in meno di 
quanto previsto nel progetto britannico originario. Restavano 
inoltre non definite questioni essenziali come l'andamento dei 
nuovi confini, l'entità delle smilitarizzazioni del territorio, 
eventuali limitazioni nelle dotazioni e nella produzione di de­
terminati tipi di armamenti aeroterrestri. 

Fin dall'estate 1945 gli Stati Maggiori avevano effettuato 
studi preliminari per l'elaborazione dell'ordinamento definiti­
vo dell'Esercito di pace (SMG, 14luglio, Contributo a un pia­
no di lavoro per la ricostruzione dell'Esercito; SME, agosto, 
Memoria sulle forze indispensabili per la difesa delle frontiere 
terres t n). 
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Mentre il documento del capo di SMG (generale Trezzani) 
passava in rassegna gli aspetti sociali e istituzionali dell'orga­
nizzazione militare30

, quello del capo di SME (generale Cador­
na) quantificava in 87.500 uomini gli effettivi minimi delle for­
ze di prima schiera, di cui 40.700 delle unità di sbarramento 
appoggiate a robuste fortificazioni permanenti e delle unità di 
riserva di settore, e 45 mila delle unità di riserva generale (2 
Divisioni corazzate e 3 motorizzate), da dislocare nell' Italia 
Settentrionale31

• 

Anche il Comitato di Difesa, riunitosi il 23 agosto per de­
finire la posizione italiana in un eventuale negoziato relativo al 
confine orientale, si occupò pure del ruolo da attribuire alle tre 
Forze Armate. In quella sede Cadorna riprese la teoria (che 
ormai, almeno in linea di principio, non sollevava più alcuna 
obiezione), del «piccolo esercito» di qualità contrapposto a 
quello tradizionale. Con accenti che richiamavano analoghe 
affermazioni fatte nel 1924 dal ministro Di Giorgio, Ca'dorna 
accennò al condizionamento negativo che sull'Esercito aveva 
operato la struttura a 12 Corpi d'Armata imposta all'Italia dal­
la posizione di «Grande Potenza» che aveva avuto nella Tri­
plice, e per la quale erano poi mancati «i mezzi per tenerli de­
corosamente», facendo dell'Esercito «la cenerentola della 
nazione: mal pagato e peggio equipaggiato». Nel futuro la si­
t uazione doveva essere «radicalmente rovesciata»: in tempo di 
pace l'Esercito doveva «soprastare nella misura compatibile 
con le possibilità del nostro bilancio, ad un minimo di impianti 
scuola per fornire gli istruttori ed i prototipi per la costruzione 
in serie». Secondo Cadorna gli stessi obiettivi di forza consen­
titi dagli alleati non dovevano diventare di per sé un traguardo 
da raggiungere a spese dell'efficienza: «il massimo concesso 
dagli alleati lo raggiungeremo se le finanze lo consentiranno». 
Buoni propositi, come si vede, più facili ad enunciarsi che a 
realizzarsi concretamente, se si pensa all'elefentiaca struttura 
territoriale che con tutto il suo entusiasmo riformista lo stesso 
Cadorna non volle o non seppe drasticamente ridimensionare. 
Del tutto diverse le prospettive della Marina, unica Forza Ar­
mata ad aver conservato una relativa consistenza quali-quan-
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titativa: per quanto l'impossibilità di nuovi investimenti ne se­
gnasse la sorte già nel medio termine, il capo di S.M., 
ammiraglio de Courten, sostenne nel corso della riunione che 
una Marina palesemente sovradimensionata rispetto al nuovo 
rango internazionale d eli 'Italia, potesse sopravvivere metten­
dola a disposizione non più del Governo nazionale, bensì «del­
la Commissione Suprema Militare delle Nazioni Unite come 
forza internazionale», continuando così a svolgere anche nel 
dopoguerra il ruolo assegnatole dall'accordo navale Cunnin­
gham-de Courten del 23 settembre 194332• 

Dopo la prima sessione del Consiglio dei Ministri degli Este­
ri delle cinque grandi Potenze, durante la quale fu presentata 
una proposta inglese di limitazioni militari appoggiata dagli 
Stati Uniti, il ministro degli Esteri, De Gasperi, prospettò al 
Consiglio dei Ministri italiano del 18 ottobre 1945 l'opportu­
nità di formulare un «controprogetto» italiano, allo scopo di 
giungere a soluzioni consensuali e concordate che evitassero un 
controllo straniero sugli affari interni. In una riunione svoltasi 
il 10 novembre al ministero della Guerra, il generale Cadorna 
criticò la proposta De Gasperi. Forte della concreta vicenda 
dell'esercito di transizione, il capo di SME osservava infatti 
che il riarmo dell'Italia non rientrava nelle possibilità materiali 
del paese, ma rispondeva agli interessi degli alleati, i quali, a 
condizione di conservarne il controllo, sarebbero stati necessa­
riamente indotti a fornire i mezzi e gli armamenti che l'Italia 
non avrebbe più potuto procurarsi, «indipendentemente dalle 
clausole del trattato di pace»: mentre la presentazione di un 
controprogetto minimo al solo scopo di evitare controlli per­
manenti avrebbe inchiodato l'Italia a precisi impegni e raffred­
dato la disponibilità alleata a concedere aiuti militare3

. 

La proposta De Gasperi ebbe però il sostegno sia del mini­
stro della Guerra che del capo di SMG, generale Trezzani, il 
quale indirizzò il 23 dicembre al ministro e al capo di SME uno 
studio intitolato Linee fondamentali del futuro Esercito Italia­
no. Il nuovo esercito, «sia per coazione alleata, sia per povertà 
di mezzi», non avrebbe certo consentito all'Italia «una vita in­
ternazionale indipendente» né la tutela militare dei propri di-
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ritti e interessi: ma ciò non sigificava che bisognasse accogliere 
la tendenza alleata a destinarlo esclusivamente a compiti di di­
fesa interna, perché tanto sarebbe valso scioglierlo e sostituirlo 
con 200 mila carabinieri. Secondo Trezzani l'Italia si sarebbe 
invece trasformata nell' «avamposto» del nascente blocco oc­
cidentale, e l'Esercito avrebbe dovuto svolgere «un compito di 
stretta e temporanea azione difensiva» alla frontiera orientale 
in attesa di rinforzi alleati. Esso però doveva al tempo stesso 
«costituire il nucleo di future forze» da sviluppare «con l'evol­
vere della situazione italiana nella politica internazionale». Gli 
effettivi avrebbero potuto essere ridotti a soli 150 mila uomini 
(benché Trezzani avvertisse che Cadorna li riteneva insufficien­
ti), metà o al massimo due terzi dei quali di carriera e il resto di 
leva: 100 mila per la «difesa mobile» (10 Divisioni «in buona 
parte corazzate» e per il resto «autotrasporta bili»), 25 mila per 
la difesa di frontiera, 15 mila per la difesa costiera e l O mila per 
le esigenze addestrati ve e territoriali34

• 

Benché i primi sondaggi diplomatici per sostituire le limita­
zioni formali con accordi bilaterali non fossero incoraggianti, 
nel marzo 1946 il Governo italiano fu ufficialmente invitato a 
far conoscere al Consiglio dei Supplenti dei Ministri degli Este­
ri il proprio punto di vista su varie questioni attinenti al trat­
tato, incluse le clausole militari. 

Ai primi di aprile il ministero degli esteri italiano trasmise al 
Consiglio quattro «memoranda», uno di Considerazioni gene­
rali relative all'ordinamento delle FF.AA. italiane nei riguardi 
del trattato di pace, e tre di Considerazioni relative alle singole 
Forze Armate, i cui criteri erano stati coordinati in due riunioni 
dei capi di S.M. svoltesi il 25 e 28 marzo 194635

• 

In sintesi l'Esercito riteneva indispensabili 236 mila uomini, 
di cui 72 mila per 5 Divisioni mobili, 60 mila per 11 brigate 
miste, 50 mila per le «forze di copertura terrestre e marittima», 
più 54 mila (incluse le reclute) per l'aliquota addestrativa e ter­
ritoriale: nessuna limitazione era indicata per i sistemi d'arma. 
La Marina riteneva necessarie 100 mila tonnellate di naviglio 
moderno, escluse corazzate (che proponeva di mettere a dispo­
sizione delle Nazioni Unite), motosiluranti e dragamine: que-
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sta entità corrispondeva alle 63 unità esistenti (8 incrociatori, 9 
caccia, 18 torpediniere, 20 corvette e 8 sommergibili), che in 
pratica si proponeva di lasciare all'Italia. L'Aeronautica quan­
tificava le proprie esigenze in 358 aerei da combattimento (198 
da caccia, 96 da ricognizione e bombardamento leggero e 64 
della «idroaviazione» ), senza contare una «riserva» massima 
del 40 per cento, da impiegarsi sia per autodifesa (in confor­
mità con l'art. 51 dello Statuto delle N.U.), sia per operazioni 
di «polizia internazionale» (in conformità con l'art. 46). 

Le clausole militari del Trattato, approvate il 15 luglio 1946 
al termine della seconda sessione del Consiglio dei Ministri de­
gli Esteri, delusero però le aspettative italiane. La Francia im­
pose la smilitarizzazione della frontiera occidentale per una 
profondità di 20 km: misura che l'URSS chiese e ottenne di 
estendere anche alla frontiera orientale. Per l'effetto combina­
to dei nuovi tracciati del confine e della smilitarizzazione, ven­
ne compromessa ogni capacità di difesa ad Est. Gli effettivi 
terrestri vennero limitati a 185 mila uomini, più 65 mila cara­
binieri, con la possibilità di variare di 10 mila unità le due cifre 
ma senza superare complessivamente i 250 mila uomini. Non 
fu accolta la richiesta greca di fissare al 5 e al 6.5 per cento le 
aliquote rispettive dei Quadri Ufficiali e Sottufficiali, e di vie­
tare la formazione di Ufficiali di complemento: né il Trattato, 
a differenza di quello di Versailles, impose la rinuncia alla co­
scrizione obbligatoria: tuttavia venne stabilito che l 'istruzione 
militare sotto qualsiasi forma non potesse essere impartita se 
non al personale incorporato, allo scopo di proibire l'istruzio­
ne premilitare e postmilitare, la militarizzazione della polizia e 
l'eventuale istituzione di milizie territoriali. Ancora la Francia 
impose la limitazione a 200 unità dei carri medi e pesanti, men­
tre furono vietati il possesso, la costruzione e la sperirnenta­
zione di armi atomiche, missili e artiglierie di portata superiore 
ai 30 km, nonché l'acquisto e la fabbricazione di materiale bel­
lico di origine o disegno germanico o giapponese. 

La forza massima consentita all'Aeronautica era di 25 mila 
uomini e 200 apparecchi da caccia e ricognizione armati, più 
150 da trasporto, addestramento, collegamento e salvataggio 
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disarmati. La Marina era ridotta anch'essa a 25 mila uomini 
(10 mila in meno degli effettivi esistenti), più 2.500 destinati 
alle operazioni di dragaggio delle mine dalle acque europee: la 
flotta a 67 mila tonnellate di naviglio operativo (4 incrociatori, 
4 caccia, 16 torpediniere, 20 corvette, 35 dragamine, 8 vedette 
VAS e 74 navi ausiliarie), con la possibilità di sostituire entro 
tale limite il naviglio obsoleto a partire dal l o gennaio 1950, più 
le 48 mila tonnellate dislocate dalle 2 navi da battaglia obsolete 
lasciate all'Italia. Altre 3 navi da battaglia, 5 incrociatori, 8 
esploratori e caccia, 6 torpediniere, 8 sommergibili, 43 unità 
minori e 86 unità ausiliarie dovevano essere ceduti agli alleati a 
titolo di «bottino di guerra». Erano vietati la costruzione di 
nuove basi aeree e navali e lo sviluppo di quelle esistenti in Pu­
glia e in prossimità delle coste francese e jugoslava, nonché nel­
le due Isole maggiori e in quelle di Pantelleria, Pianosa e Pe­
lagie. Le restrizioni militari sarebbero rimaste in vigore fino a 
modifica intervenuta «mediante accordo» tra l 'Italia e gli al­
leati ovvero tra l'Italia e il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite una volta che essa ne fosse divenuta membro36

• 

Il 27 luglio i capi di S.M . si riunirono presso il ministero 
degli Esteri per definire l'atteggiamento da tenere nell'immi­
nente Conferenza dei Ventuno: in quella circostanza il generale 
Trezzani espresse l'opinione che con quelle limitazioni all'Ita­
lia non restasse che abolire le Forze Armate e dichiarare la neu­
tralità perpetua. In un promemoria del 29 luglio sulle «clausole 
territoriali e di carattere militare terrestre», il generale Cador­
na affermava che esse trasformavano l'Italia in «un Paese di­
sarmato alla mercè di due eserciti pronti a scendere nel piano (a 
occidente) o già quasi nel piano (a oriente)», mentre le forze 
disponibili avrebbero potuto «solo fare una modesta copertura 
in corrispondenza di una delle due frontiere». Nel Consiglio 
dei Ministri del 31 luglio De Gasperi dichiarò «assolutamente 
oltraggiose» le clausole militari del Trattato, tali da lasciare l 'I­
talia completamente indifesa e priva di qualsiasi garanzia. Nel 
discorso dellO agosto all'Assemblea generale della Conferenza 
dei Ventuno, De Gasperi rifiutò ogni corresponsabilità italiana 
nella definizione del progetto di Trattato. Il 12 settembre, ot-
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tenuto eccezionalmente di poter effettuare esposizioni orali a 
sostegno dei memoranda scritti, i rappresentanti italiani reite­
rarono, senza esito, la richiesta di clausole meno dure presso le 
varie Commissioni in cui si era suddivisa la Conferenza (tra cui 
una militare, una economica e una politico-territoriale per 
l'Italia)37

. 

A nulla vals.ero le violentissime polemiche interne, né le ri­
chieste di revisione delle clausole territoriali, economiche e mi­
litari avanzate dalla delegazione italiana, né il viaggio di De 
Gasperi negli Stati Uniti (4-12 gennaio 1947) alla ricerca di un 
sostegno americano alla propria politica interna, economica ed 
estera, né la nota di protesta del ministero degli Esteri dopo la 
ricezione del testo definitivo del Trattato (Nenni, 20 gennaio). 
Il 10 febbraio il plenipotenziario italiano ambasciatore Meli 
Lupi di Soragna firmava il trattato specificando che la sua 
accettazione da parte dell'Italia era subordinata alla ratifica 
d eli' Assemblea costituente, titolare del potere di approvazione 
dei trattati internazionali secondo il principio che proprio al­
lora si stava fissando per la prima volta nella storia costituzio­
nale italiana. Il Trattato venne ratificato il 31 luglio, dopo un 
acceso dibattito, con 362 voti a favore, 68 contrari e 80 aste­
nuti. 

La domanda di ammissione alle Nazioni Unite presentata 
dall'Italia il 7 maggio 1947 venne bloccata il21 agosto dal veto 
sovietico. Ciò ebbe tra l'altro l'effetto di congelare ogni pro­
getto di revisione delle clausole militari del Trattato di pace me­
diante accordo tra l'Italia e il Consiglio di Sicurezza dell'ONU. 
La questione si pose solo dopo l'ingresso dell'Italia nel Patto 
Atlantico. Nonostante il riarmo deciso nel 1948, 1'8 ottobre di 
quell'anno il ministro della Difesa Pacciardi aveva ancora ri­
badito l'intendimento del Governo italiano di osservare i limiti 
del Trattato di pace. Ma dopo l'arrivo degli aiuti militari ame­
ricani e l'aumento della forza bilanciata nel quadro del riarmo 
deciso dopo lo scoppio della guerra di Corea, si rese necessario 
avviare la procedura di revisione del Trattato mediante accor­
do tra l'Italia e gli alleati. Il Governo italiano richiese ai paesi 
firmatari del Trattato, con nota 8 dicembre 1951, di riconosce-
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re che lo spirito del Trattato di pace era ormai superato, che le 
clausole politiche (artt. 15-18) erano superflue, e quelle militari 
non più conformi alla posizione dell'Italia. La richiesta fu ac­
colta incondizionatamente da quindici paesi: India ed Etiopia 
subordinarono il loro riconoscimento a condizioni in seguito 
soddisfatte dall'Italia, mentre la Jugoslavia e i paesi del blocco 
sovietico posero condizioni (tra cui l'uscita dalla NATO) che 
l'Italia non poteva soddisfare. Avuto l'assenso della larga 
maggioranza dei paesi firmatari, il Governo comunicò di con­
siderare decadute le clausole militari, e 1'8 febbraio 1952 an­
nunciò l'intenzione di riarmare al di là dei limiti posti dal Trat­
tato. Qualche anno dopo il servizio del Contenzioso diploma­
tico dichiarò legittima la prassi adottata per il superamento 
delle restrizioni militare8

• 

e) l'inserimento dell'Italia nei piani difensivi dell'Occidente e 
l'ingresso nel Patto A t/antico 

Nell'intransigenza alleata sulle limitazioni militari e nella 
contemporanea offerta di aiuti militari, il Governo e gli Stati 
Maggiori scorgevano il tentativo, in particolare della Gran Bre­
tagna, non solo di stabilire un controllo permanente sulle For­
ze Armate italiane, ma anche, come paventava in una nota del 
15 aprile 1946l'ambasciatore a Mosca Quaroni, «cucinare» l'I­
talia «nella migliore salsa egiziana» imponendole «una bella 
serie di basi aeree e navali». Vennero così lasciati cadere nel 
giugno 1946 i progetti alleati di revisione dell'armistizio e i re­
lativi accordi bilaterali, nonostante che gli americani fossero 
disposti ora ad accollarsi la parte maggiore delle spese per il 
mantenimento delle truppe d'occupazione39

. 

Venne anche respinta per ben due volte (il 19 maggio 1947 e 
il 4 maggio 1948) la proposta inglese (avanzata nel febbraio 
1947 e reiterata nel settembre dello stesso anno, quando si pen­
sava che dopo l'uscita dei comunisti dalla coalizione di Gover­
no e la ratifica del Trattato di pace il clima politico fosse più 
favorevole) di mantenere, anche dopo la fine del regime armi-
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stiziale, una missione militare britannica presso le Forze Ar­
mate italiane40

• 

Diversa era la questione del ritiro delle forze di occupazione 
alleate: mentre le sinistre sostenevano che si volesse rallentarlo 
allo scopo di condizionare l'evoluzione politica interna, il Go­
verno temeva il vuoto politico-militare che esso avrebbe deter­
minato alla frontiera orientale. D'altra parte, nonostante che 
nel citato memorandum ACC (Stone) del 23 giugno 1945, si 
caldeggiasse il mantenimento a tempo indeterminato di 5 Di­
visioni alleate non più come forze di occupazione bensì come 
«forze di assistenza al paese per far rinascere la fiducia della 
popolazione e del governo», anche gli alleati non apparivano 
disposti a prolungare oltre lo stretto necessario una permanen­
za di forze considerevoli che avrebbe inciso sui piani di smo­
bilitazione. 

Le tensioni dell'estate 1946 al confine orientale non muta­
rono l'orientamento generale degli Alleati. Anche relativamen­
te alla difesa della Penisola, come per il resto dell'Europa con­
tinentale , lo studio del Joint War Pian Committee (JWPC) 
americano denominato CALDRON (della serie PINCHER, in 
CCS 381 USSR (3-2-46) sec 3, Pt 1), prevedeva in caso di of­
fensiva sovietica una rapida ritirata e limitava la difesa ad ol­
tranza alle sole Isole maggiori, da utilizzare come base per la 
controffensiva. Tuttavia il ritiro delle forze americane, inizial­
mente previsto per la fine del 1946, fu rinviato al l o settembre 
1947. Successivamente l'art. 73 del Trattato di pace previde che 
il ritiro delle forze alleate fosse completato entro novanta gior­
ni dalla sua entrata in vigore (quindici giorni dopo la ratifica, 
cioè il 15 settembre 1947). Sarebbero invece rimaste le forze 
(una Divisione americana e una Brigata inglese) stanziate nel 
Territorio Libero di Trieste istituito dall'art. 21 del Trattato. Il 
14 giugno e il 3 settembre 1947 furono siglati gli accordi bila­
terali sullo sgombero delle truppe britanniche e americane, i 
quali tra l'altro autorizzavano la permanenza della MMIA e 
delle altre due Sottocommissioni militari (ora dipendenti dal­
l' AFQH e non più dalla disciolta ACC) fino al completamento 
del ritiro. Nel timore che quest'ultimo potesse indurre colpi di 
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mano jugoslavi e insurrezioni interne, De Gasperi chiese che le 
forze americane fossero trattenute fino · all'ultimo giorno di 
scadenza, 15 dicembre, e che anche dopo tale data fossero te­
nute a disposizione in Austria o in qualche paese del Mediter­
raneo, benché nel primo documento elaborato dal National Se­
curity Council, NSC 111 del 14 novembre, si escludesse 
l'impiego di truppe americane in caso di guerra civile in 
Italia41

• 

P iù complessa fu la vicenda dell'inserimento dell'Italia nei 
piani difensivi dell'Occidente, minuziosamente ricostruita nei 
suoi aspetti diplomatici e di politica interna da una ormai vasta 
letteratura42

. 

Lo studio elaborato alla fine del 1946 dal Joint War Pian 
Commitee americano (JWPC 464/1, del20 dicembre) riteneva 
impossibile difendere l'Europa continentale in caso di offensi­
va sovietica, e prevedeva di stabilire una linea di fensiva sui Pi­
renei: anche per l 'Italia, data la scarsa capacità operativa delle 
forze italiane, era prevista una rapida ritirata dalla P enisola, 
limitando la difesa alle Isole, che sarebbero divenute il bastione 
avanzato del ridotto difensivo del Mediterraneo Occidentale e 
avrebbero dovuto servire da base per la controffensiva43

• 

La difesa della Penisola era parimenti esclusa nella pianifi­
cazione dell'Unione dell'Europa Occidentale fondata sul Trat­
tato di Bruxelles (17 marzo 1948), che prevedeva una «difesa 
sul Reno» comunque dipendente dal concorso americano, e ciò 
spiega lo scarso interesse mostrato dall'Italia ad una eventuale 
partecipazione (del resto non sollecitata dagli altri partners) ad 
una alleanza che l'avrebbe esposta dal punto di vista strategico 
senza sostanziali contropartite di carattere militare, e che 
avrebbe suscitato durissime polemiche interne proprio alla vi­
gilia delle decisive elezioni del 18 aprile 1948. 

Era logico che, una volta deciso lo schieramento nel campo 
occidentale, l'Italia considerasse gli Stati Uniti, e non la Fran­
cia e la Gran Bretagna, come i veri garanti della prqpria sicu­
rezza. La svolta politica interna del gennaio-maggio 1947 
(viaggio di De Gasperi negli Stati Uniti, scissione socialista di 
Palazzo Barberini, sostituzione del neutralista Nenni con l'oc-
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cidentalista Sforza al ministero degli Esteri nel terzo Governo 
De Gasperi, rottura della coalizione con comunisti e socialisti 
nel quarto), pose le condizioni per l'inserimento dell'Italia nel­
la «Dottrina Truman» (12 marzo 1947) e nel Piano Marshall (5 
giugno 1947), e più tardi per la firma del Trattato di amicizia 
italo-americano (2 febbraio 1948) e per la Dichiarazione Tri­
partita anglo-franco-americana in sostegno della posizione ita­
liana nella questione di Trieste. 

Come metteva in risalto un memorandum del capo di S.M., 
generale Trezzani, del30 luglio 1948, l'opzione strategica che si 
offriva all'Italia dopo le elezioni del 18 aprile, era tra una 
«neutralità armata» garantita e concretamente appoggiata da­
gli Stati Uniti, e l'adesione ad un patto militare occidentale a 
partecipazione americana che garantisse l'integrità dell'intero 
territorio nazionale44

. 

Come meglio diremo nel prossimo paragrafo, fin dalla pri­
ma metà del 1948 le autorità militari italiane avevano infatti 
decisamente respinto il progetto, inizialmente caldeggiato dalla 
Marina, di una difesa territoriale «in profondità», e sostenuto 
la necessità di ricostituire prioritariamente forze sufficienti per 
la difesa «avanzata» del confine orientale. Ciò sarebbe stato 
possibile soltanto se il Governo fosse riuscito ad ottenere con­
sistenti aiuti militari americani (nel quadro del piano Marshall 
ovvero di uno specifico programma di aiuti militari) e l'impe­
gno degli Alleati a collegare in un unico sistema difensivo le 
forze italiane con quelle angloamericane in Austria e a Trieste. 

Quest'ultimo si scontrava tuttavia con il principio della «di­
fesa sul Reno», sostenuto dal maresciallo Montgomery (Presi­
dente del Comitato dei Capi di S.M. dell'Unione Occidentale), 
nonché con la riluttanza degli stessi Stati Uniti ad assumere im­
pegni precisi per la difesa dell'intera Penisola. La questione 
non poté essere risolta nel corso delle «discussioni esplorative» 
svoltesi a Washington dal6luglio al l o settembre 1948 tra Stati 
Uniti, Canada e Paesi membri del Patto di Bruxelles, duran­
te le quali non si riuscl a prendere una decisione definitiva 
in merito alla partecipazione dell'Italia alla futura alleanza 
atlantica45

. 
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Oltre ai contatti diplomatici con le capitali interessate, il mi­
nistro della difesa Pacciardi autorizzò i capi di S.M. delle tre 
Forze Armate a prendere contatti anche con le autorità militari 
alleate. Così mentre alla fine di settembre il generale Ajmone­
Cat discusse con gli inglesi un eventuale acquisto della licenza 
di costruzione dei caccia De Havilland Vampire, ai primi di 
ottobre l'ammiraglio Maugeri e il generale Marras incontraro­
no rispettivamente a Parigi il generale Revers, capo di S.M. 
dell'esercito francese, e a Berlino il generale Clay, comandante 
americano in Europa, per discutere un eventuale ingresso del­
l'Italia in quello che con la prevedibile partecipazione ameri­
cana si sarebbe trasformato nel futuro Patto Atlantico, e so­
stenere la possibilità di una difesa sulle Alpi. Clay sollecitò 
anche, presso il capo di S.M. dell'esercito americano, generale 
Bradley, la partecipazione di ufficiali italiani alle discussioni 
tra i comandanti delle truppe di occupazione alleate in Europa 
circa i piani difensivi immediati che erano in corso a Wiesba­
den. La richiesta non fu accolta, ma Bradley invitò Marras a 
recarsi negli Stati Uniti per discutere di un possibile collega­
mento tra le forze italiane e quelle alleate in Germania, Austria 
e Trieste46

• 

Il viaggio di Marras, inizialmente programmato per la se­
conda metà di novembre e in seguito rinviato per consentire un 
preventivo dibattito sulla politica estera sia nel gruppo parla­
mentare democristiano che alla Camera, si svolse poi dal 2 al 
22 dicembre 1948, quasi contemporaneamente ad una nuova 
sessione a Washington dei rappresentanti dei paesi che nell'e­
state avevano preso parte alle ricordate «discussioni esplorati­
ve» sul testo del trattato della futura alleanza. 

Come ha messo in rilievo Nuti, nonostante che le istruzioni 
date dal Ministero degli Esteri a Marras e dal Dipartimento di 
Stato ai suoi interlocutori raccomandassero di evitare l'assun­
zione di impegni precisi, i colloqui si rivelarono molto utili an­
che sotto il profilo diplomatico. 

Conformemente alle istruzioni ricevute, nel corso dei tre in­
contri con Bradley e con alti ufficiali del Pentagono (3, 6 e 20 
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dicembre), Marras pose la questione di un concorso italiano 
alla difesa occidentale in termini essenzialmente strategici e tec­
nico-militari, evitando di prospettarne il contesto formale: è 
noto del resto che la politica estera italiana considerava que­
st'ultimo abbastanza secondario rispetto al punto ritenuto in­
vece decisivo, e cioè l'assunzione di precisi impegni per la di­
fesa dell'Italia da parte degli Stati Uniti. Pur sottolineando che 
l'adesione italiana alla difesa della civiltà occidentale era con­
vinta e incondizionata, Marras fece capire che l'Italia conside­
rava irrinunciabili l'estensione della linea di difesa all'intero 
territorio nazionale, nonché consistenti aiuti militari che met­
tessero l'Esercito in grado di poterne difendere la frontiera 
Nord-Orientale, e mise in risalto i vantaggi che ne sarebbero 
derivati per il sistema di difesa occidentale. Criticando la stra­
tegia della «difesa periferica» limitata alle Isole del Mediterra­
neo e alla linea dei Pirenei (del resto allora già superata), e so­
stenendo la necessità di una difesa il più avanti possibile, il 
capo di S.M. italiano illustrò i vantaggi operativi che sarebbero 
derivati collegando la linea di difesa del Reno con quella che 
L'Esercito italiano intendeva costituire sul Tagliamento, attra­
verso una linea difensiva alleata da stabilire lungo le Alpi ba­
varesi e austriache, in modo da minacciare il fianco sinistro di 
un eventuale aggressore. Minimizzando la capacità di resisten­
za delle forze jugoslave in caso di attraversamento da parte so­
vietica (e, implicitamente, anche la minaccia aggiuntiva che es­
se avrebbero potuto rappresentare per lo schieramento occi­
dentale qualora la Jugoslavia avesse mutato campo in risposta 
ad un inserimento dell'Italia nel Patto Atlantico), Marras 
quantificò il contributo italiano immediato in 3 Divisioni mo­
torizzate, l Divisione corazzata e l Brigata alpina: ma ricordò 
che adeguati aiuti militari americani nel quadro di accordi bi­
laterali o di eventuali piani complessivi per l'Europa, avrebbe­
ro consentito l'allestimento di 15-20 Divisioni. Marras dette 
poi assicurazioni sulla tenuta del fronte interno, sostenendo 
che l'influenza del PCI e il pericolo di una insurrezione erano 
ormai molto ridimensionati. Affrontò infine questioni più par-
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ticolari, come la possibilità di utilizzare una parte dei fondi del­
l'ERP per potenziare i settori dell'industria di interesse bellico, 
di stabilire accordi per l'utilizzazione di basi aeronavali da par­
te degli Stati Uniti, e di ottenerne aiuti per il perfezionamento 
di ufficiali italiani, sia presso le scuole militari americane sia 
mediante la fornitura di testi e manuali. 

Seguendo le istruzioni preparate dal Dipartimento di Stato 
e dall' Army Staff per l'ultima giornata di colloqui, gli ufficiali 
americani rivolsero a Marras l'implicito invito a rimuovere con 
contatti diretti le riserve britanniche circa la partecipazione ita­
liana alla futura alleanza, sottolineando che essa sarebbe stata 
facilitata da una preliminare adesione dell'Italia all'Unione 
dell'Europa Occidentale: ciò avrebbe reso anche possibile in­
serirla nei relativi piani difensivi che proprio per l'assenza del­
l 'Italia dalla Western Union, prevedevano di }imitarne la difesa 
a sud del Reno. Pur riconoscendo che non c'era alcun legame 
diretto e immediato tra un possibile piano di aiuti militari e 
l'alleanza atlantica, fu detto a Marras che le richieste di cessio­
ni immediate di materiali avanzate da parte italiana il 6 dicem­
bre non avrebbero potuto essere soddisfatte se non in caso di 
estrema necessità. Infine Marras fu informato che gli Stati 
Uniti valutavano necessarie, a condizioni di parità delle forze 
aeree, e per le sole funzioni di copertura, 75-80 Divisioni con 
standard americano per il fronte europeo, più altre lO per quel­
lo italiano, che avrebbero dovuto essere allestite dall'Italia. 

Nelle loro relazioni per il ministro degli Esteri Sforza, sia il 
generale Marras che l'ambasciatore a Washington Tarchiani 
misero entrambi in risalto, sia pure con diversa enfasi, che gli 
Stati Uniti condizionavano la concessione di aiuti militari al­
l'inclusione dell'Italia nel Patto Atlantico, eventualmente fa­
cilitata da una preliminare inclusione nel Patto di Bruxelles. 
Pur senza sostenere che le considerazioni militari siano state 
decisive, Nuti ritiene che l'esito dei colloqui di Marras abbia 
«apportato un contributo non indifferente» alla decisione di 
De Gas.peri e Sforza di ricercare l'ingresso dell'Italia nell'Al­
leanza4 . 
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L 'ordinamento dell'Esercito dal1948 al1954: 

a) il «nuovo Ordinamento» del 1948 e il «piano triennale» di 
riarmo 

Le clausole militari del Trattato di pace fissavano «tetti» 
alla forza bilanciata (185 mila uomini, aumentabili di 10 mila 
unità previa riduzione di una corrispondente aliquota di Cara­
binieri) e al numero dei carri armati (200), ma, una volta ca­
dute le proposte britanniche, avevano lasciato all'Italia com­
pleta autonomia circa la determinazione del sistema di reclu­
tamento e dei criteri di ordinamento. 

Questi ultimi furono la diretta conseguenza della scelta, 
compiuta in linea di principio fin dal 1945, di concentrare tutta 
la forza disponibile per la copertura e, ove possibile, per la di­
fesa della frontiera orientale, anziché provvedere in primo luo­
go alle esigenze della difesa territoriale (incluse quella costiera 
e contraerea), nonostante che due «memorie» dello S.M. Ge­
nerale (del febbraio e del luglio 1946) avessero riconosciuto 
l'aumentata vulnerabilità del territorio italiano all'offesa aerea 
e a sbarchi e aviosbarchi. Nel febbraio 1947 il capo di S.M. 
della Marina, ammiraglio Maugeri, propose la costituzione di 
un Comando interf<>rze Difesa Territoriale, responsabile sia 
della difesa costiera che della difesa antiaerea e antiatomica, 
ma nel corso di una riunione congiunta presso lo S.M. Gene­
rale (29 settembre 1947) i capi di S.M. dell'Esercito e dell' Ae­
ronautica, generali Marras ed Ajmone-Cat, fecero fronte co­
mune contro la proposta, che avrebbe portato ad una 
compartimentazione territoriale della difesa e distolto risorse 
dal punto più vulnerabile (nonché ridimensionato il peso poli­
tico e finanziario dell'Esercito e dell'Aeronautica a favore del­
la Marina)48

• 

Inoltre, l'esaurimento dei fermenti separatisti, il convinci­
mento che un'insurrezione comunista avrebbe potuto verifi­
carsi solo in concomitanza con una invasione sovietica, l'orga­
nizzazione di una forte polizia militarizzata49

, consentirono già 
nel1947 di liberare l'Esercito dall'onere di provvedere alla «Si-
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curezza interna» (che fino a tutto il 1946 assorbiva quasi un 
terzo della forza bilanciata). 

L'opzione di orientare il concetto difensivo alla copertura 
della frontiera orientale si fondava su ragioni di carattere po­
litico interno (il timore che una difesa in profondità o addirit­
tura territoriale favorisse la guerra civile) e internazionale (la 
rivendicazione della sovranità nazionale su Trieste e l'Alto 
Adige), ma anche e soprattutto su ragioni di carattere militare: 
anzitutto, la necessità di impedire o ritardare l'occupazione 
della pianura Padana, al tempo stesso cuore del sistema eco­
nomico-industriale del Paese e area di collegamento tra la Pe­
nisola e il resto d'Europa. In secondo luogo, la presenza di for­
ze alleate in Austria e a Trieste: infine, le opportunità di difesa 
offerte dal confine con la Jugoslavia (breve tratto da difendere: 
presenza di corsi d'acqua e ostacoli naturali da organizzare a 
difesa; difficoltà di aggiramento attraverso le Alpi o dal mare; 
forte sentimento nazionale delle popolazioni locali). A ciò si 
aggiunse molto probabilmente la considerazione che sarebbe 
stato politicamente più difficile ottenere in futuro finanzia­
menti e aiuti militari americani qualora i compiti dell'Esercito 
e dell'Aeronautica fossero stati strettamente commisurati alle 
ridotte possibilità operative che tali Forze Armate si trovavano 
ad avere in quella particolare contingenza storica; senza con­
tare che passare più tardi da una difesa territoriale ad una di­
fesa avanzata sarebbe stato molto più oneroso che non comin­
ciare a costituire fin dall'inizio l'embrione del sistema difensi­
vo definitivo. 

È tuttavia difficile dire se sia stata la scelta della difesa a 
Nord-Est a determinare quella dell'Esercito «di qualità», o 
non sia accaduto piuttosto il contrario, e cioè che la scelta (pe­
raltro abbastanza obbligata) di fare dei vecchi Gruppi di com­
battimento il nucleo portante del nuovo Esercito abbia finito 
per condizionare anche il criterio di difesa adottato nell'imme­
diato dopoguerra. 

La scelta di mutare radicalmente la struttura ordinativa di 
pace passando dall'Esercito di mobilitazione «a larga intelaia­
tura» all'Esercito «di qualità», è già implicita nel ridotto nu-
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mero di Grandi Unità complete (5 Corpi d'Armata, 12 Divi­
sioni di cui 2 corazzate e 4 motorizzate, e 5 «raggruppamenti» 
alpini) in cui fin dall'aprile 1944 lo Stato Maggiore prevedeva 
di articolare l 'Esercito di pace. 

Come si è detto, nella sessione 23 agosto 1945 del Comitato 
di Difesa, il generale Cadorna si espresse esplicitamente a fa­
vore del «piccolo esercito di qualità». Più realisticamente che 
nello studio precedente, nell'estate 1945 lo SME giudicava in­
dispensabili per la difesa della frontiera orientale 87.500 uomi­
ni di prima schiera, di cui 40.700 per le unità di sbarramento 
appoggiate a robuste fortificazioni permanenti, e 45 mila per le 
unità di riserva generale (2 Divisioni corazzate e 3 di fanteria) 
da dislocare nell'Italia Settentrionale. In un documento del 23 
dic.embre 1945 sulle «linee fondamentali del futuro Esercito 
italiano», il generale Trezzani informava il ministro della 
Guerra che il capo di SME, pur ritenendola insufficiente, giu­
dicava accettabile una forza di 150 mila uomini, di cui 100 mila 
per la «difesa mobile» (10 Divisioni, «in buona parte corazza­
te» e il resto «autotrasportabili» ), 25 mila per le forze di sbar­
ramento, 15 mila per la difesa costiera e 10 mila per le esigenze 
addestrative e territoriali. 

Cercando di adeguare il più possibile le richieste alle presu­
mibili intenzioni alleate, il già ricordato memorandum dell'a­
prile 1946 sulle dimensioni minime ritenute necessarie per le 
forze terrestri trasmesso all'organo interalleato incaricato di 
predisporre il progetto di Trattato di pace con l'Italia, preve­
deva 5 Divisioni ternarie d114 mila uomini, 11 Brigate miste di 
5.400 uomini, più altri 50 mila uomini per «forze di copertura» 
delle frontiere terrestri e marittime (che peraltro il Trattato di 
pace vietava di fortificare), oltre ad aliquote dei servizi (30 mi­
la), dell'organizzazione addestrativa (15 mila) e dell'organiz­
zazione centrale (3 mila) e periferica (6 mila): in tutto 236 mila 
uomini, che il Trattato ridusse a 185 mila (cifra stabilita vero­
similmente sottraendo dal totale richiesto l'aliquota destinata 
alle forze di copertura). 

Le riviste militari non si occuparono di dibattere questi nu­
meri complessivi. I criteri di ripartizione degli effettivi consen-
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titi fra i vari tipi di unità furono invece dibattuti nei saggi pub­
blicati dai generali Francesco Rossi e Giacomo Zanussi nel 
1946 e dal colonnello Quinto Ravajoli nel 194750

• 

L'antico sottocapo di S.M. Generale riteneva possibile co­
stituire (sdoppiando le Divisioni esistenti, i cui reggimenti era­
no su 2 battaglioni attivi e uno quadro) l 0-15 Brigate di fan­
teria motorizzata oppure da montagna, composte ciascuna da 
un reggimento fanteria (o granatieri oppure bersaglieri) su tre 
battaglioni attivi (eredi, questi ultimi, delle tradizioni e delle 
bandiere di altrettante Brigate della grande guerra), un reggi­
mento d'artiglieria (con 3 gruppi da campagna su 2 batterie di 
6 pezzi), un gruppo contraereo di 3 batterie, un battaglione mi­
sto genio/collegamenti e servizi. Inoltre «alcuni» reggimenti 
alpini (con 3 battaglioni di 3 compagnie e l batteria da mon­
tagna, più un gruppo con 2 batterie da 100 mm), vari batta­
glioni e gruppi di artiglieria di sbarramento (che Rossi deno­
minava alla vecchia maniera «guardia alla frontiera»), reggi­
menti di cavalleria motorizzata con carri medi e semoventi, 
reggimenti di artiglieria e del genio di supporto generale. In 
guerra le Brigate avrebbero potuto essere riunite in GG. UU. di 
livello superiore, ma a giudizio di Rossi le funzioni dei comandi 
di G. U. operativa avrebbero dovuto essere assunte dagli stessi 
comandi territoriali, che proponeva di aumentare da 11 a 18 
per farne coincidere la giurisdizione con quella delle regioni 
amministrative: in pratica, ciascun comando avrebbe avuto al­
le proprie dipendenze una Brigata o un reggimento alpino. 
Coerentemente con questa visione essenzialmente «territoria­
le» dell'Esercito, Rossi insisteva sulla necessità di organizzare 
una vasta e capillare «difesa antiaerea del territorio» (distinta 
da quella contraerea delle GO. UU.), non solo con forze di in­
tercettazione aerea e artiglierie e/a leggere e pesanti, ma anche 
con misure di difesa passiva, che a suo avviso avrebbero potuto 
essere opportunamente attuate approfittando della ricostruzio­
ne delle varie infrastrutture e del riassetto urbanistico delle 
grandi città sconvolte dagli eventi bellici, in particolare tenen­
do conto anche di criteri militari nelle decisioni relative ai nuo­
vi insediamenti industriali. 
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Quasi opposta la visione che del futuro esercito aveva inve­
ce Zanussi: egli stimava che si dovesse drasticamente prescin­
dere dalla protezione antiaerea, dati i costi proibitivi, e rinun­
ciare anche al principio della difesa autonoma, date le 
ristrettezze finanziarie e le limitazioni del futuro Trattato di 
pace. A suo avviso occorreva invece concentrare tutte le risorse 
nel graduale allestimento di un piccolo esercito di 185 mila vo­
lontari a lunga ferma (con una forza in congedo di altri 225 
mila), di valore essenzialmente politico, in grado di attuare una 
difesa di profondità allo scopo di ritardare una invasione per il 
tempo necessario all'arrivo dei rinforzi alleati. Zanussi ritene­
va possibile passare nel lungo periodo (12 anni) da 5 Divisioni 
di fanteria a 10 Divisioni «motocorazzate», ciascuna su 2 reg­
gimenti di fanteria (su 3 battaglioni fucilieri e l mortai), 2 di 
artiglieria (su 3 gruppi di campagna e l contraereo), uno del 
genio (su un battaglione guastatori, uno artieri e uno pontieri), 
un battaglione collegamenti, uno corazzato misto (con una 
compagnia carri medi, una carri leggeri e una autoblindo, più 
un'officina), e un centro addestramento divisionale. Data la 
rinuncia alla difesa avanzata sull'arco alpino, le truppe alpine 
dovevano essere ridotte a soli 3 battaglioni con l gruppo so­
meggiato e i relativi reparti salmerie, ma integrate da una «mi­
lizia confinaria» di 30 mila uomini a reclutamento obbligato­
rio, da impegnare in compiti di difesa territoriale. La riserva 
generale doveva comprendere 3 reggimenti corazzati, 8 d'arti­
glieria (3 pesanti e pesanti campali, 2 controcarri e 3 contrae­
rei), 2 del genio (uno artieri e uno guastatori), e l collegamenti. 
Due comandi di Corpo d'Armata e uno d'Armata dovevano 
inquadrare le GG. UU. operative. Zanussi raccomandava inol­
tre cambi di guarnigione a rotazione triennale per le Divisioni, 
da tenere accasermate in apposite città militari come Cesano e 
La Cecchignola, o in campi di addestramento lontani dai centri 
abitati (pp. 153-172). 

Ravajoli non indicava cifre, ma proponeva un esercito com­
posto prevalentemente di unità «motorizzate» e «autoporta­
te», con una forte componente corazzata (in parte riunita in 
«Divisioni» autonome, in parte assegnata ai Corpi d'Armata e 
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agli stessi reggimenti di fanteria), integrato da Divisioni da 
montagna e gruppi tattici alpini. Anch'egli, come del resto tutti 
coloro che intervennero nel dibattito sulla ricostruzione dell'E­
sercito, reputavano necessario elevare a l: l il rapporto tra i 
battaglioni di fanteria e i gruppi di artiglieria di supporto di­
retto. 

Anche il generale Umberto Utili, già comandante del CIL, 
fece pervenire allo Stato Maggiore, nel giugno 1946, un suo 
suggerimento per il nuovo ordinamento di pace. Come Zanus­
si, Utili partiva dal presupposto che le limitazioni finanziarie 
rendessero illusorio perseguire l'obiettivo della difesa autono­
ma, e che compito dell'Esercito dovesse essere pertanto quello 
di cooperare con le forze alleate nella riconquista del territorio 
inizialmente perduto in caso di invasione. Sarebbe stata suffi­
ciente a questo scopo una struttura «lancia e scudo», sia pure 
di dimensioni molto ridotte: 80 mila uomini di forza bilancia­
ta, esclusi gli ufficiali, metà reclute in ferma addestrativa di tre 
mesi (con un contingente annuo di 150 mila) per produrre una 
base di mobilitazione, e metà volontari a lunga ferma («raffer­
mati») per costituire un «nocciolo» operativo (l Corpo d'Ar­
mata con 2 Divisioni di fanteria e l Brigata corazzata), al tem­
po stesso «palestra» e riserva di Quadri per la mobilitazione51 • 

Come si vede, le proposte di questi ufficiali, ormai non più 
in servizio attivo, erano anche più vaghe di quelle fatte venti­
cinque anni prima dai loro colleghi che avevano preso parte al 
dibattito politico sulPordinamento dell'esercito dopo la prima 
guerra mondiale. Le cifre che avanzavano sulla forza bilancia­
ta4 sul numero delle unità, e sul rapporto tra le varie armi erano 
mere combinazioni dei dati relativi alla situazione contingente 
dell'esercito di transizione e ai tetti fissati dal Trattato di pace, 
assunti come immodificabili, dal momento che non avevano 
modo di valutare i costi e le possibilità finanziarie né quelle 
industriali e politiche di un eventuale riarmo. 

Di conseguenza il loro atteggiamento differiva in genere da 
quello dello Stato Maggiore. Mentre quest'ultimo puntava a 
ricostituire in futuro la difesa che oggi diremmo «necessaria», 
gli ufficiali intervenuti nel dibattito si limitavano a razionaliz-
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zare la difesa che oggi diremmo «possibile». Soprattutto Za­
nussi ed Utili, che avevano ricoperto incarichi di comando du­
rante la guerra di Liberazione, sembravano prevedere per 
l 'Esercito di pace un ruolo non diverso da quello assegnato alle 
unità combattenti regolari ne~ periodo della cobelligeranza, e 
cioè quello di mero contingente nazionale di una armata inte­
ralleata, con valore più politico che militare, con ciò rinuncian­
do a rivendicare alla catena di comando nazionale la diretta 
responsabilità della condotta delle operazioni in territorio ita­
liano. 

Certamente, dopo due guerre mondiali decise sul teatro 
operativo europeo, era tempo di prendere atto che una difesa 
puramente nazionale, o anche soltanto autonoma nel teatro 
operativo nazionale, era ormai divenuta storicamente impos­
sibile. A prescindere dai limiti finanziari, industriali e sociali di 
un adeguato riarmo, il nuovo tipo di conflittualità (non più tra 
Stati, bensi tra coalizioni), la posizione geografica dell'Italia, 
la vulnerabilità strategica all'offesa aerea e atomica, la dipen­
denza geopolitica da linee di rifornimento controllabili solo nel 
tratto terminale, la dipendenza industriale e militare da tecno­
logie straniere, rendevano necessaria alla sicurezza dell'Italia la 
garanzia militare di una delle due Superpotenze. 

Ma ciò non implicava che fossero politicamente indifferenti 
il grado di dipendenza dall'Alleato, e il livello in cui era inoltre 
possibile riequilibrarla trasformandola (come del resto gli stes­
si Stati Uniti auspicavano) in inter-dipendenza e vera e propria 
«partnership». In teoria, oltre che provvedere autonomamente 
alla sicurezza interna e a concedere l'uso delle proprie basi ae­
ronavali, l'Italia era già in grado nel 1946 di fornire alla coa­
lizione occidentale non solo un modesto contingente aeroter­
restre, ma anche una flotta d'altura impiegabile (come era 
concretamente avvenuto durante la cobelligeranza) anche al di­
fuori del Mediterraneo alle dirette dipendenze alleate; l'ammi­
raglio de Courten fece un accenno a questa eventualità nella 
sessione del Comitato di Difesa (23 agosto 1945) dedicata al­
l'esame delle limitazioni militari del Trattato di pace. 

Ma dover prendere in carico una flotta aggiuntiva, per di 
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più obsoleta e quasi al limite della vita operativa, non poteva 
offrire alcun interesse militare per una coalizione formata dalle 
tre maggiori potenze marittime e che godeva pertanto di un al­
lora incontrastato dominio del mare: tanto più se l'ammoder­
namento, il rinnovo e il mantenimento di una flotta delle di­
mensioni di quella residuata dal conflitto avessero dovuto farsi 
a spese della difesa dello spazio aereo e delle frontiere terrestri, 
e dunque delle stesse basi aeronavali. Inoltre una flotta, al tem­
po stesso eccessiva rispetto al peso effettivo dell'Italia e co­
munque insufficiente ad assicurare la difesa autonoma delle 
comunicazioni marittime, avrebbe finito per condizionare la 
stessa politica estera, riducendone il grado di autonomia rispet­
to a quella delle altre potenze occidentali: sarebbe stato forse 
più difficile, ad esempio, sottrarsi (come molto opportuna­
mente si fece) alle pressioni franco-britanniche per una parte­
cipazione alla disastrosa «Opération Mousquetaire» contro 
l'Egitto. 

Tutte queste considerazioni rendevano inevitabile la scelta 
di dare priorità allo sviluppo delle forze terrestri e aerotattiche 
rispetto a quelle aeronavali, e di rafforzare così il tradizionale 
primato che l'Esercito riuscì a mantenere sulle altre due Forze 
Armate fino agli anni Settanta. Beninteso, anche dopo la ces­
sazione degli aiuti militari americani, nessuna delle «missioni» 
operative assegnate alle forze italiane, incluse quelle prevalen­
temente terrestri (difesa a Nord-Est e difesa del territorio), ha 
potuto essere considerata nel dopoguerra non solo «autono­
ma» ma neppure del tutto «autosufficiente» rispetto al concor­
so delle forze nucleari, aeree e navali alleate. Ma certamente il 
fatto che l'Italia sia riuscita col tempo a raggiungere l'autosuf­
ficienza, anche dal punto di vista industriale, nel settore delle 
forze terrestri convenzionali (politicamente più rilevante degli 
altri), ha consentito di realizzare quella «specializzazione» di­
fensiva sulla quale si è fondato fino al 1991 il sistema di difesa 
collettiva atlantico. . 

Il progetto di «nuovo ordinamento» dell'Esercito fu sotto­
posto dallo Stato Maggiore al preventivo parere dei comandan­
ti di CoMiliTer nel maggio 194852

• Il generale Marras lo defi-
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niva «di qualità e non di quantità», e in condizione di 
«intervenire immediatamente o prontamente con unità di pa­
ce» (e cioè con un ricorso molto limitato alla mobilitazione). 
Era caratterizzato da un incremento percentuale delle unità al­
pine e corazzate, dal potenziamento delle capacità di fuoco del­
la fanteria, da un rapporto l: l tra fanteria e artiglieria divisio­
nale, dall'assegnazione alle divisioni di supporti blindati, 
controcarri, contraerei e di maggiori aliquote del genio e dei 
collegamenti. Le dimensioni erano di poco inferiori a quelle 
previste nell'aprile 1944: l O Divisioni di fanteria (di cui 3 mo­
torizzate binarie) e 7 Brigate (di cui 3 alpine e 3 corazzate). Do­
veva essere data priorità alla costituzione delle unità corazzate 
e motorizzate, considerate «di immediato impiego», mentre le 
Divisioni di fanteria andavano considerate soltanto «di pronto 
impiego». In tempo di pace dovevano restare «quadro» il III 
battaglione e la compagnia cannoni controcarro dei 28 reggi­
menti di fanteria, nonché il III gruppo dei reggimenti d'arti­
glieria da campagna e contraerei leggeri. Il progetto prevedeva 
di raggruppare tutti i carri armati (al 16 marzo ne erano in ca­
rico al parco veicoli di Bologna 194 armati, nei limiti consentiti 
dal Trattato di pace, più 57 disarmati e altri 112 inefficienti) in 
un Corpo corazzato, da impiegare sia come unità operativa au­
tonoma sia in appoggio alla fanteria. Si prevedeva di costituire: 

- 7 Divisioni di fanteria ternarie, di cui l «di copertura» 
(Mantova), l per la Puglia-Lucania (Pinerolo), l in Sicilia (Ao­
sta), l per la regione centro-adriatica (Granatieri di Sardegna) 
e 3 mobili (Cremona, Friuli, Avellino); 

- 3 Divisioni motorizzate binarie (Legnano, Folgore, Trie­
ste); 

- 7 Brigate: 3 alpine (Julia, Taurinense, Tridentina), 3 co­
razzate (Ariete, Centauro, «Ili») riunite in un corpo corazza­
to, e l di fanteria in Sardegna (Calabria); 

- Truppe divisionali: l reggimento cavalleria blindata (su 
2 gruppi), l battaglione carristi; 3 reggimenti a. campagna (su 
3 gruppi di campagna, di cui un quadro, e l controcarro); l 
raggruppamento contraereo leggero (su 2 gruppi di 3 batterie 
più uno quadro); l battaglione g. pionieri (2 compagnie più un 
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parco); l battaglione collegamenti (su 500 uomini in pace e 750 
in guerra); 

-Truppe di Corpo d'Armata: 2 battaglioni mitraglieri e l 
mortai per unità di copertura; 9 reggimenti artiglieria (5 pesan­
ti campali e 4 pesanti); 2 raggruppamenti controcarro; 4 bat­
taglioni del genio (2 pionieri-minatori, l pontieri, l ferrovieri), 
3 collegamenti; 

- 12 comandi di reggimento (2 carristi, 5 pionieri, 5 colle­
gamenti) con funzioni amministrative. 

Presentato in giugno al ministro della Difesa, Randolfo 
Pacciardi, il progetto fu da questi sottoposto al parere di una 
apposita Commissione consultiva per l'Esercito, composta con 
criteri analoghi a quelli del disciolto Consiglio dell'Esercito e 
della non ancora istituita Sezione Esercito del Consiglio Supe­
riore delle Forze Armate. La Commissione, che lo esaminò il 
l o luglio 1948, espresse parere favorevole, facendo tuttavia al­
cune raccomandazioni in cui si manifestava chiaramente una 
mentalità abbastanza tradizionalista e conservatrice, per quan­
to ormai non fosse che una pallida, e forse inconsapevole eco 
degli argomenti sostenuti un quarto di secolo prima da un ben 
più battagliero Consiglio dell'Esercito in favore del <<numero» 
e contro la «qualità». 

Gli anziani generali si preoccupavano infatti di richiedere 
l'aumento della forza bilanciata a 195 mila uomini riducendo 
di 10 mila unità gli effettivi dei Carabinieri (nel settembre 1947 
era invece accaduto il contrario, e cioè si era deciso di aumen­
tare per legge gli organici dei carabinieri a 75 mila, approfit­
tando del fatto che la forza bilanciata dell'Esercito era stata 
tenuta al disotto del limite autorizzato dal Trattato di pace). 
Chiedevano di mantenere la durata legale della ferma a 18 me­
si, pur continuando a congedare il contingente dopo 12 mesi di 
servizio, in modo da poter incorporare una aliquota non trop­
po bassa di arruolati e produrre sufficienti riserve di mobilita­
zione, senza dover poi ricorrere al Parlamento qualora fosse 
stato possibile ripristinare la ferma lunga, che essi giudicavano 
preferibile. Sollecitavano inoltre l'autorizzazione del Tesoro 
(congelata da due anni) ad arruolare il primo blocco di 7 mila 
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specializzati a lunga ferma (sui 30 mila giudicati necessari) . 
Raccomandavano inoltre di non diminuire la struttura territo­
riale (comandi periferici, magazzini, depositi, enti logistici), 
giudicata indispensabile per la mobilitazione di forze di difesa 
locale. Accennavano anche alla necessità di predisporre forze 
di resistenza destinate ad operare in territorio eventualmente 
occupato dal nemico (in effetti allora costituite dal 3 o CVL, 
dalla Divisione «Gorizia» e dalla Brigata «Italia»). Raccoman­
davano infine di riunire appena possibile le tre Brigate coraz­
zate in un'unica Divisione, di formare su 4 battaglioni i reggi­
menti alpini, e su base ternaria anche le Divisioni motorizzate, 
esprimendo parere co.ntrario alla suddivisione di queste ultime 
in gruppi tattici formati dalla riunione di un reggimento di fan­
teria con uno di artiglieria (allo scopo di facilitare l'addestra­
mento alla cooperazione fra le armi)53

• 

Soltanto il 26 novembre 1948, tuttavia, il capo di S.M. del­
l'Esercito fu in grado di presentare al ministro la Memoria sul­
la necessità di riarmamento dell'Esercito contenente un «piano 
triennale» (1949-1951) relativo all'attuazione del nuovo Ordi­
namento, e un «piano quinquennale» (1949-1953) per l'attua­
zione di altri provvedimenti relativi all'accantonamento di 
scorte per mobilitazione («primo potenziamento»), all'inte­
laiatura delle forze di mobilitazione destinate alla difesa terri­
toriale, e alla costituzione della difesa contraerea territoriale54

• 

Complessivamente, i due piani prevedevano finanziamenti 
straordinari per quasi 518 miliardi di lire, di cui 70 per il primo 
anno, 102 per il secondo, 135 per il terzo, 117 per il quarto e 94 
per l'ultimo anno. 

Peraltro, solo il 31.24 per cento di questa cifra (pari a circa 
162 miliardi) era destinato all' «attuazione dell'ordinamento» 
(nel frattempo leggermente modificato rispetto al progetto pre­
sentato in giugno, con l'aumento delle Divisioni ternarie, ora 
denominate «normali», da 7 a 8 per trasformazione in Divisio­
ne della Brigata Calabria, e con l'inclusione di 4 autogruppi tra 
le Truppe di C.A.) . 

Un altro 20 per cento circa (103 miliardi) era destinato al 
«primo potenziamento», allo scopo di precostituire armamen­
to ed equipaggiamento per un certo numero di Divisioni di mo-
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bilitazione (Marras ipotizzava infatti fin dal luglio 1948 un 
obiettivo di forza complessivo di 15-20 Divisioni in caso di mo­
bilitazione). Ancora un 6 per cento (31 miliardi) del finanzia­
mento straordinario era destinato alle unità di «difesa territo­
riale», da costituire anch'esse soltanto in caso di mobilitazione. 

La parte più cospicua del finanziamento (222 miliardi, pari 
al43 per cento circa), era però rappresentata dall'impianto del­
la «difesa contraerea territoriale», una esigenza aggiuntiva ri­
spetto a quella della difesa delle frontiere e indipendente dalle 
scelte relative all'ordinamento dell'Esercito di campagna. 

Come si vede, anche nel 1948, come era già avvenuto nel 
1924-1926, erano soprattutto le esigenze della difesa contraerea 
territoriale a rivelarsi fortemente concorrenziali con quelle del­
lo strumento operativo terrestre, ancora una volta costituite 
principalmente dalle artiglierie e dal materiale della motoriz­
zazione. Negli anni Venti la questione fu risolta con una solu­
zione di facciata (l'affidamento della difesa contraerea alla Mi­
lizia volontaria per la Sicurezza N azionale, a costo zero per 
l'Esercito, ma anche ad efficienza zero). Negli anni Cinquanta 
si impiantò effettivamente, grazie agli aiuti militari americani, 
un embrione di Difesa contraerea territoriale, concentrata a 
protezione del Triangolo industriale, ma i dubbi sulla sua ef­
ficienza e i costi di un eventuale ammodernamento consiglia­
rono già alla fine del decennio di smantellarla e di cercare so­
luzioni diverse del problema. 

Quanto alla ripartizione per tipi di materiali da approvvi­
gionare, la quota maggiore andava alle artiglierie contraeree 
per la D.A.T. (194 miliardi, pari al37.5 per cento). Seguivano 
le artiglierie assegnate alle forze operative, incluse quelle con­
traeree leggere, i relativi trattori e i semoventi (86 miliardi, pari 
al 16.6 per cento), gli automezzi, le carrette cingolate e i car­
buranti (75 miliardi, pari al 14.5 per cento), i carri armati e i 
mezzi blindati (20 miliardi, pari al3.9 per cento). Per il servizio 
di commissariato erano previsti 63 miliardi (12.2 per cento), di 
cui meno di un terzo per il personale (assegni, viveri e vestiario) 
e il resto per materiali. Al materiale di sanità erano destinati 
meno di 2 miliardi. 
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Per valutare sia l'entità, sia la necessità della richiesta di 
finanziamento straordinario, occorre ricordare che il bilancio 
dell'Esercito per I'E.F. 1948-49 recava una previsione di spesa 
di 184 miliardi, di cui 45 per spese non attinenti all'efficienza 
dello strumento (debito vitalizio, liquidazioni ai reduci, assi­
stenza ai partigiani, assegni al personale civile e militare esu­
berante), e soltanto 139 miliardi destinati alle effettive esigenze 
dell'Esercito (di cui il 58 per cento assorbito dalle spese per il 
personale, il26 per cento per il funzionamento dei servizi e solo 
il 15.6 per cento per acquisto e rinnovazione straordinaria dei 
materiali)55

• 

In pratica, la Memoria chiedeva quasi il raddoppio del bi­
lancio dell'Esercito per il prossimo quinquennio. Nel presen­
tare la richiesta di finanziamento straordinario, il generale 
Marras riconosceva l'enorme onere che le spese di riarmo 
avrebbero comportato per il bilancio dello Stato e per l'econo­
mia nazionale, ma sosteneva (con il classico e non molto con­
vincente argomento della pianificazione «per esigenze» anzi­
ché «a tetto») che il problema di reperire i fondi esulava dal 
campo militare per entrare «quasi esclusivamente» in quello 
politico. Suggeriva peraltro di devolvere al riarmo una parte 
delle risorse del piano Marshall, sostenendo, con argomento 
«keynesiano», che le spese militari avrebbero dato un apporto 
rilevante alla ricostruzione dell'industria e all'occupazione. 

È abbastanza evidente, peraltro, che accingendosi a com­
piere l'imminente missione negli Stati Uniti, Marras riteneva 
possibile realizzare il nuovo ordinamento ricorrendo ad aiuti 
militari americani. In un altro Promemoria non datato, ma 
certo di poco successivo alla Memoria del 25 novembre, Mar­
ras accennava infatti alla necessità di un «aiuto esterno che si 
attui in una forma (analoga a quella della legge) affitti e pre­
stiti» utilizzata dagli Stati Uniti durante la seconda guerra 
mondiale. E abbiamo visto nel paragrafo precedente che nel 
corso della sua visita, e in particolare nell'ultimo giorno dei 
colloqui al Pentagono (20 dicembre), Marras pose chiaramente 
il quesito ai suoi interlocutori, ricavandone l'impressione che 
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ogni decisione in merito fosse condizionata alla formale inclu­
sione dell'Italia nel Patto Atlantico. 

Dal canto suo, anche l'Aeronautica aveva presentato, il19 
agosto 1948, una richiesta di finanziamento straordinario per 
l'importo di 116.6 miliardi, da destinare al completo rinnovo 
della linea di volo (composta al 30 giugno da 153 caccia, di cui 
solo i 50 Mustang veramente operativi, 44 aerei da trasporto , 
32 idro Cant S. 506 e 109 da addestramento e collegamento, 
con una efficienza media del 30-40 per cento). Il capo di S.M. 
dell'Aeronautica, generale Ajmone-Cat, suggeriva di avviare 
immediate trattative con gli Stati Uniti per l'acquisto diretto di 
materiale «Surplus» nonché di licenze di costruzione (motori, 
aerei e accessori) allo scopo di stimolare la ripresa dell'indu­
stria aeronautica nazionale mediante una prima commessa di 
velivoli da addestramento e trasporto. Tuttavia, come per l'E­
sercito, le aspettative dell'Aeronautica circa la disponibilità de­
gli Stati Uniti a concedere immediatamente aiuti militari all'I­
talia su base bilaterale e indipendentemente da più ampi 
programmi globali per l'Europa, andarono deluse: nel maggio 
1949 gli Stati Un i ti risposero negativamente alla richiesta ita­
liana di acquistare 150 caccia Thunderbolt o di ottenere alme­
no 39 aerei dello stesso tipo appartenenti al surplus americano 
in Germania 56

. 

Preoccupato dallo slittamento che il ritardo nello stanzia­
mento dei fondi straordinari e nell'arrivo degli aiuti militari 
stava comportando all'attuazione provvisoria del «nuovo or­
dinamento» (ma assai probabilmente anche e soprattutto dalla 
concorrenza» che il piano di rinnovo della linea di volo del­
l' Aeronautica rischiava di fare al «piano triennale» dell'Eser­
cito), il 25 febbraio 1949, pochi giorni prima che l'Italia chie­
desse formalmente l'adesione al Patto Atlantico (l o marzo 
1949), il generale Marras propose al ministro Pacciardi di pre­
sentare al Consiglio dei Ministri un disegno di legge del Gover­
no sul nuovo Ordinamento d eU 'Esercito 57

• 

Formalmente la richiesta era addirittura doverosa, data l'e­
sistenza di una riserva di legge non solo sull'articolazione del­
l'Esercito in Armi, Corpi e Servizi, ma anche sui numeri delle 
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Grandi Unità e dei reggimenti attivi in tempo di pace, che nel 
«nuovo Ordinamento» del 1948 erano ovviamente molto di­
versi da quelli previsti dalla Legge di Ordinamento del 1940, 
tuttora in vigore. Ma è abbastanza chiaro che l'intento effetti­
vo della proposta era quello di vincolare per legge i futuri stan­
ziamenti per la Difesa ad una determinata dimensione dell'E­
sercito, che per questa Forza Armata (a differenza delle altre 
due) sembrava almeno allora esprimibile meglio nel numero di 
Grandi Unità che nel numero dei sistemi d'arma (del resto que­
sti ultimi non erano specificati neppure nella citata Memoria 
del 25 novembre 1948 con la quale se ne era chiesto il finan­
ziamento). 

La richiesta di Marras fu tuttavia lasciata cadere, sia per 
non aggiungere un'altra occasione di polemica contro il Patto 
Atlantico, ma anche per non fissare parametri rigidi che impe­
gnassero poi il Governo ad approvare lo stanziamento straor­
dinario, incompatibile con la linea di politica economica e fi­
nanziaria prescelta. Tuttavia, ancora il 16 maggio 1949, 
Marras richiese invano l'aumento dal 47 al 53 per cento (cioè 
da 141 a 160 miliardi) della quota Esercito del bilancio di pre­
visione per l'E.F. 1949-50, pari a 301 miliardi, per portare da 
170 a 180 mila uomini la forza bilanciata, proponendo di ri­
durre quella delle altre due Forze Armate, eccedente i limiti 
imposti dal Trattato. 

Del resto, anche in previsione degli aiuti militari americani, 
era necessario armonizzare tra loro le esigenze delle singole 
Forze Armate. Così i112 aprile 1949, subito dopo la firma del 
Patto Atlantico, e lo scambio di note Acheson-Tarchiani rela­
tivo all'«assistenza militare», il capo di S.M. della Difesa, ge­
nerale Trezzani, invitò i capi di S.M. a definire i programmi di 
potenziamento della rispettiva Forza Armata, ispirandoli al 
«compito militare minimo» consistente nella «difesa della Pe­
nisola». Fu poi lo stesso Trezzani a presentare formalmente al 
ministro, il 15 giugno 1949, il progetto di ordinamento defini­
tivo dell'Esercito associato a un «piano triennale di riarmo» 58

• 
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b) il Programma di Aiuti Militari (PAM) americani (MAP, 
MDAP, MSA) e lo sforzo finanziario dell'Italia per il riar­
mo: «end items», «additional mi/itary production» (AMP), 
«off-shore procurements» (OSP) (1949-1957) 

Fin dal marzo 1948 il National Security Council propose di 
coordinare sia dal punto di vista tecnico che economico gli aiuti 
che gli Stati Uniti fornivano o giudicavano necessario fornire 
anche nel dopoguerra ai 57 Paesi che rientravano nella loro sfe­
ra di influenza. Tuttavia soltanto all'inizio del 1949 fu presa la 
decisione di sottoporre all'approvazione del Congresso un più 
limitato programma di assistenza militare all'estero (Foreign 
Military Assistance Program, MAP), specificamente dedicato 
ai paesi maggiormente esposti alla minaccia sovietica e cinoco­
munista. In febbraio il Joint Chiefs of Staff propose una lista 
di 19 paesi, ridotti in aprile dal Presidente Truman a 17 (gli otto 
partners europei del Patto Atlantico, Grecia, Turchia, Iran, 
Repubblica di Corea, Filippine, paesi dell'area cinese)59• 

117 aprile 1949, tre giorni dopo la firma del Patto Atlantico, 
si svolsero a W ashington gli scambi di note bilaterali tra gli 
Stati Uniti e i partners europei dell'Alleanza (i paesi del Patto 
di Bruxelles, più Italia, Norvegia e Danimarca), in cui i primi si 
impegnavano a varare secondo le proprie procedure costitui­
zonali un programma specifico di assistenza militare, e gli altri 
a potenziare le Forze Armate e l'industria nazionale per la di­
fesa, pur senza compromettere il raggiungimento degli obiet­
tivi fissati dal Piano di Ricostruzione Europea (ERP, o «piano 
Marshall»). Il Foreign Military Assistance Correlations Com­
mittee (FMACC), incaricato della gestione del MAP, calcolava 
per l'Italia un contributo abbastanza modesto di 42.57 milioni 
di dollari: 20 per l'Esercito, 8 per la Marina e 14.57 per l' Ae­
ronautica. 

Nonostante che l'Amministrazione Truman avesse atteso la 
ratifica congressuale del Patto Atlantico per presentare il dise­
gno di legge sul MAP, e che quest'ultimo venisse considerato 
«corollario vitale» della nuova Alleanza, l 'iter congressuale, 
come era già avvenuto durante la guerra con il Lend Lease Act, 
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fu complicato sia da questioni costituzionali (come il previsto 
«fondo di emergenza» a disposizione del Presidente, che non 
venne autorizzato) sia soprattutto dalle pressioni delle lobbies 
industriali. 

Infatti l' «assistenza» prevedeva non solo la cessione gratui­
ta (per quanto il valore fosse contabilizzato) di prodotti finiti 
«end items») commissionati all'industria americana (sia di 
nuova produzione, sia provenienti dalle scorte in eccesso o da 
quelle delle forze di riserva e rimodernati negli Stati Uniti), ma 
anche di materie prime, macchinari e brevetti per consentire ai 
paesi assistiti un incremento della produzione militare (addi­
tional military production, AMP): e benché l' Amministrazio­
ne Truman insistesse molto sul fatto che il 93 per cento dei fi­
nanziamenti sarebbe comunque andato a imprese americane, si 
temeva, non del tutto a torto, che il MAP desse un ulteriore 
contributo, dopo quello dell'ERP, alla rinascita della concor­
renza europea, sia per i trasferimenti di tecnologie a ricaduta 
civile sia per l'ulteriore «dividendo» derivante per le economie 
europee dal fatto che gli Stati Uniti si accollassero gran parte 
delle spese di riarmo, argomento divenuto poi ricorrente nei 
rapporti transatlantici e nella questione del «burden sharing». 
Per questa ragione il Congresso vietò l'impiego degli aiuti mi­
litari per costruire o sviluppare qualsiasi stabilimento indu­
striale fuori del territorio americano, e limitò la cessione di 
macchinari alle sole «parti mancanti» (missing links, machine 
tools) necessarie a rimettere in efficienza macchinari già esisten­
ti, in modo da non consentirne e anzi disincentivarne l'ammo­
dernamento: inoltre il MAP venne trasformato in «program­
ma di aiuti per la difesa reciproca» (Mutuai Defense Aid 
Program, MDAP), a sottolineare che l'impegno alla difesa co­
mune doveva essere reciproco. Inoltre il Congresso ridusse a 
1.3 miliardi di dollari l'ammontare complessivo degli aiuti gra­
tuiti, di cui un miliardo per gli otto paesi europei del Patto 
Atlantico, e 211 milioni per Grecia e Turchia. La quota più 
cospicua del miliardo destinato ai paesi del Patto Atlantico an­
dava alla Francia (598 miliardi, quasi il60 per cento): seguiva­
no Belgio e Lussemburgo (79 miliardi), Norvegia (76), Olanda 
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(54), Italia (45) e Gran Bretagna (36): i quattro quinti di queste 
somme erano destinati in media alle forze terrestri. Nessun li­
mite era invece posto, naturalmente, alla possibilità di stipula­
re ulteriori accordi bilaterali con i paesi interessati per la ces­
sione a titolo oneroso di armi, equipaggiamenti, materiali e 
servizi industriali e militari. L'esplosione, in agosto, della pri­
ma bomba atomica sovietica, che, ponendo fine al monopolio 
nucleare americano, toglieva l'a-rgomento principale a quanti 
sostenevano l'inutilità di un riarmo convenzionale dell'Europa 
occidentale, rimosse infine gli ultimi ostacoli all'approvazione 
della legge, in vigore dal 6 ottobre 1949. 

La gestione centrale del MDAP era affidata ad uno Steering 
Committee (FMASC) formato dai Segretari dei Dipartimenti 
di Stato e della Difesa e dell'ECA (Economie Cooperation 
Administration), assistito da un Coordinating Committee 
(FMACC) formato dai rispettivi Direttori dell'assistenza mili­
tare (quello del Do D era il generale Lemnitzer, futuro SA­
CEUR). A livello europeo vi provvedeva a Londra un Coordi­
nating Committee formato dall'Ambasciatore americano in 
Gran Bretagna, dal Rappresentante Speciale per l'Europa del­
J 'ECA (A verell Harriman) e dal Primo Rappresentante per 
l' Assitenza Militare del Dipartimento della Difesa. 

A livello locale l'amministrazione era affidata agli stessi ca­
pi delle missioni diplomatiche, affiancati da un Assistente spe­
ciale per il programma (J.E. Jacobs per l'Italia), un Assistente 
speciale dell'ECA e dal direttore del Gruppo di consulenza per 
l'Assitenza militare (U.S. MAAG). Quest'ultimo, formato di 
militari, era incaricato di accertare le effettive necessità militari 
del paese in cui operava, e di valutare la correttezza delle ope­
razioni di distribuzione degli aiuti e del loro effettivo impiego 
da parte del paese beneficiario. 

A questa organizzazione americana corrispondevano quelle 
nazionali. In Italia, ai primi di giugno del 1949 era stata costi­
tuita una «Commissione interministeriale per il potenziamento 
delle Forze Armate italiane in relazione al Patto Atlantico», 
formata da rappresentanti dei minister i degli Esteri, Difesa, In­
dustria, Tesoro e Commercio Estero, incaricata dello studio 
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delle esigenze delle Forze Armate nonché delle possibilità di 
aumento della produzione militare (AMP). I due studi vennero 
completati entro la fine di luglio da due appositi Comitati (tec­
nico-militare e tecnico-industriale), e successivamente riuniti in 
un cavilloso memorandum sui «problemi relativi al potenzia­
mento delle Forze Armate Italiane in relazione al Patto Atlan­
tico», consegnato il 12 agosto dal ministero della Difesa al­
l' Ambasciata americana60

• 

Il documento sembrava fatto apposta per dare ragione a 
quanti negli Stati Uniti tuonavano contro il parassitismo mili­
tare del Vecchio Continente. Nella parte redatta dal comitato 
tecnico-militare, esordiva facendo la lezione su quella che 
avrebbe dovuto essere la corretta procedura, e cioè definire an­
zitutto il «progetto difensivo europeo», e solo in relazione a 
quest'ultimo la dimensione e l'ç>rdinamento delle singole forze 
nazionali, come se non fossero stati proprio gli alleati europei, 
e l'Italia fra questi, a sollecitare la concessione di aiuti imme­
diati. Metteva poi le mani avanti contro il pericolo che gli Stati 
Uniti pensassero che il potenziamento delle forze italiane li li­
berasse dall'onere di provvedere anche con forze proprie alla 
difesa della Penisola, dichiarando che in attesa di un piano di 
difesa europea il compito assegnato alle forze italiane, anche 
dopo il potenziamento, era quello di «assicurare la difesa del 
territorio nazionale per il tempo necessario all'arrivo di rinfor­
zi alleati tali da respingere l'invasione nemica». 

Nella seconda parte, redatta dal comitato tecnico-industria­
le, si sottolineavano la vulnerabilità degli insediamenti indu­
striali in caso di attacco, la mancanza di scorte, la dipendenza 
dall'importazione di materie prime, l'insufficienza e l'obsole­
scenza dei macchinari: si chiedevano pertanto due tipi di aiuto 
che invece il Congresso non era orientato a concedere, e cioè il 
rinnovamento tecnologico degli impianti e licenze per costruire 
in Italia aerei, motori d'aereo, mezzi corazzati e artiglierie, an­
che allo scopo di consentire una maggiore standardizzazione 
degli armamenti alleati. Al contempo il ministero del Tesoro 
dichiarava l'impossibilità, per un periodo minimo di due anni, 
di assumere qualsiasi onere finanziario per accrescere la pro-
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duzione militare. In sostanza, l'Italia chiedeva agli Stati Uniti 
proprio l'avvio di quelle commesse all'estero di «end items» da 
trasferire poi gratuitamente al paese produttore («off-shore 
programs», OSP) che il Congresso intendeva vietare tassativa­
mente. 

Il senso del documento fu illustrato il 5 ottobre dal direttore 
degli Affari Politici del MAE (Guidotti) in una conversazione 
con il consigliere per gli affari economici dell'Ambasciata ame­
ricana, che servì solo a formalizzare le divergenze relative alla 
questione AMP. 

Non essendoci invece disaccordo sulla questione degli «end 
items», fu abbastanza facile giungere su questo punto allo 
scambio di note del25 novembre 1949 tra il segretario generale 
del MAE (conte Zoppi) e l'incaricato della MDAP Mission a 
Roma (Leonard Unger). Alla lista di materiali preparata negli 
Stati Uniti sulla base di studi inviati dall'Italia, e includente 
parti di ricambio e armi leggere sufficienti a completare le 7-8 
Divisioni già esistenti, 24 aerei antisommergibile SB2C ed equi­
paggiamenti elettronici e di sminamento per la Marina e parti 
di ricambio per l'Aeronautica, vennero aggiunti all'ultimo mo­
mento, dopo laboriose trattative, anche 100 caccia intercettori 
F-51 Mustang e 20 aerei da addestramento. L'importo totale 
degli «end items» era di 44.2 milioni di dollari, di cui 24.8 per 
l'Esercito, 12.7 per la Marina e 6.6 per l'Aeronautica. 

Interlocutori rimasero invece i colloqui sulla questione 
AMP svoltisi subito dopo (29-30 novembre) a Londra tra la 
Missione americana (Freund) e quella italiana (guidata da Mas­
simo Magistrati, rappresentante italiano presso l'OECE). Ap­
pellandosi al paragrafo 403 del MDA Act 6 ottobre 1949, che 
autorizzava ad approvvigionare materiali e servizi «da qualsia­
si fonte», la missione italiana rinnovò la richiesta di commesse 
sostanzialmente OSP, interamente a carico degli Stati Uniti, 
mettendone in rilievo la comune convenienza, data l'esistenza 
in Italia di impianti sottoutilizzati e di un alto tasso di disoc­
cupazione, che rendeva il costo del lavoro notevolmente infe­
riore che negli Stati Uniti. Naturalmente la missione americana 
replicò che la legge non autorizzava il trasferimento di nuovi 
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impianti industriali né l'avvio di OSP, ma solo la cessione di 
parti mancanti dei macchinari già esistenti, nonché di brevetti 
industriali e assistenza tecnica, ribadendo inoltre che gli aiuti 
non potevano essere utilizzati per espandere la produzione e 
l'occupazione nel settore civile. Escluse infine la possibilità di 
compensi in dollari per spese in lire, e pose anzi come condi­
zione per l'accordo definitivo l'immediato aumento delle spese 
militari, in misura definita «anche simbolica». In seguito gli 
Stati Uniti avanzarono anche una cifra precisa, 50 miliardi di 
lire, pari al 15 per cento del bilancio della Difesa per l'E.F. 
1949-50. 

Tuttavia quest'ultima condizione venne poi rimossa quan­
do l'ambasciatore a Roma Dunn fece osservare che un aumen­
to delle spese militari avrebbe accresciuto le difficoltà del go­
verno italiano incalzato dall'opposizione comunista. Tuttavia 
in primavera il Governo italiano compi l'atteso gesto simboli­
co, aumentando il bilancio della difesa del 4 per cento (12 mi­
liardi). 

Benché la questione AMP non fosse stata affatto risolta, gli 
Stati Uniti decisero di stipulare comunque anche con l'Italia, 
come con gli altri paesi beneficiari, l'accordo esecutivo parti­
colare previsto dalla legge sul MDAP. L'accordo fu firmato il 
27 gennaio 1950, ma non (come per gli altri paesi beneficiari) 
nella forma di trattato, bensì di semplice scambio di note, ri­
chiesta dal Governo italiano per evitare di doverlo sottoporre 
alla ratifica parlamentare ai sensi dell'articolo 80 della Costi­
tuzione, sull'assunto (di cui in seguito si fece largo abuso in 
materia di accordi militari con i partners della NATO) che si 
trattasse di un accordo «esecutivo di una delle clausole, quella 
della reciproca assistenza e cooperazione, contenute nel Trat­
tato del Nord Atlantico». Del resto l'accordo, in 6 articoli e 9 
allegati, conteneva di fatto soltanto l'impegno degli Stati Uniti 
a dare avvio alla fornitura degli «end items», lasciando impre­
giudicata la questione dell' AMP. 

Per l'esecuzione dell'accordo del febbraio 1950 venne co­
stituito presso la Presidenza del Consiglio un Gruppo di lavoro 
interministeriale presieduto dal direttore generale degli Affari 
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Politici del MAE e composto da rappresentanti dei ministeri 
della Difesa, del Tesoro e dell'Industria. Con efficace azione di 
depistaggio, il Governo riuscì a tenere segreto il porto scelto 
per lo scarico del primo lotto di materiali, che il PCI aveva 
annunciato di voler impedire: il materiale fu sbarcato in aprile 
a Napoli, di notte, in un'area recintata e presidiata dalla 
polizia61

• 

Nel frattempo la politica di riarmo dell'Occidente subiva 
una ulteriore accelerazione. Il Comitato di Difesa della NATO 
approvava il l o aprile 1950 lo schema del «Piano di difesa a 
medio termine», da sottoporre poi all'approvazione del Con­
siglio Atlantico. Lo schema, ispirato a considerazioni pura­
mente militari prevedeva di aumentare le forze da 12 a 90 Di­
visioni (di cui 52 per il fronte centrale e 16 e l /3 italiane) e gli 
aerei da 400 a 9 mila entro il 1954, considerato «anno di mas­
simo pericolo», per assicurare la copertura della linea Jissel­
Reno e delle Alpi italo-austriache. Prendeva corpo inoltre il 
nuovo orientamento favorevole a stabilire la linea difensiva 
non più sul Reno bensi in territorio tedesco («forward strate­
gy», approvata dal Consiglio Atlantico nella sessione di New 
York del settembre 1950, e seguita dall'invio di 4 Divisioni 
americane in Germania). Questi sviluppi, uniti ai nuovi obiet­
tivi della politica nei confronti dell'URSS fissati dall'NSC 68 
del 14 aprile 1950, e alla constatazione dell'insufficienza qua­
litativa oltre che quantitativa dei programmi AMP consentiti 
dall'MDA Act del 6 ottobre 1949, convinsero l'Amministra­
zione Truman della necessità di proporre un enorme incremen­
to delle spese militari complessive dell'Alleanza e di impostare 
la politica degli aiuti militari su criteri più favorevoli ai par­
tners europei, allo scopo di rendere possibile sotto il profilo 
politico ed economico un loro sforzo addizionale per la difesa 
comune. 

Lo scoppio della guerra di Corea creò il clima politico e psi­
cologico favorevole all'approvazione del programma. Il Sup­
plementary Appropriation Act del 22 settembre 1950, appro­
vato in meno di due mesi, raddoppiava il bilancio della Difesa 
americano (disponendo stanziamenti per un totale di 12.6 mi-
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liardi di dollari) e quadruplicava il finanziamento del MDAP, 
portandolo a 4 miliardi, di cui 3.5 per i paesi della NATO, 193 
milioni per Grecia, Turchia e Iran, e 303 per i paesi del Sud Est 
asiatico, ripartiti nei FY dal 1948-49 al 1952-53. 

La saturazione delle capacità produttive dell'industria mi­
litare americana in conseguenza dell'enorme programma di 

·riarmo, rese poi abbastanza facile sia aumentare la quota AMP 
sia rivederne i criteri, che si erano mostrati eccessivamente re­
strittivi (al punto che nel primo anno di applicazione era stato 
possibile approvare soltanto 125 progetti AMP, per un impor­
to totale di 21.5 milioni di dollari). La quota AMP, che nel 
1949 era stata limitata ad appena 50 milioni (pari al 5 per cen­
to), veniva portata ora a 400 (pari all' 11 per cento dello stan­
ziamento per i paesi della NATO). Inoltre il Congresso accettò 
che il 19 per cento della quota AMP (75 milioni) venisse desti­
nato alla cessione gratuita non più soltanto di «machine tools» 
ma anche di nuovo «production equipment». 

La prossima scadenza dell'ERP (1952) favori poi la sua in­
tegrazione con il MDAP, anche allo scopo di utilizzare gli aiuti 
economici come strumento di pressione sugli europei per in­
durii ad accrescere il loro autonomo sforzo di riarmo. Cosl il 
Mutuai Security Act (richiesto nel giugno 1951 e approvato il 
IO ottobre) venne a sostituire MDAP ed ERP e ammise la pos­
sibilità di «off-shore procurements» (OSP), cioè di commesse 
militari ai paesi beneficiari del MSA per la produzione degli 
armamenti ed equipaggiamenti da cedere poi gratuitamente al­
le Forze Armate del paese produttore. Al MSA venne poco do­
po aggiunto il Defense Assistance Contro! Act («Battle Act») 
che prevedeva, fra l'altro, l'immediata cessazione degli aiuti 
per i beneficiari che avessero esportato verso i paesi dell'Est i 
tipi di prodotti sottoposti ad embargo commerciale dagli Stati 
Uniti62

• 

Appariva poi chiaro che i «defence goals» proposti per il 
1954 dal Comitato Piani di Difesa superavano le capacità eco­
nomiche dei paesi della NATO, mentre prendeva sempre più 
corpo l'idea di incentrare la difesa dlell'Europa sulle meno co­
stose armi nucleari tattiche. La sessione di Ottawa del Consi-
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glio Atlantico (15-20 settembre 1951) istituì così un Comitato 
temporaneo del Consiglio (Temporary Council Committee, 
TCC), incaricato di contemperare le esigenze militari con quel­
le economiche e anche politiche dei paesi membri. Il rapporto 
18 dicembre 1951 elaborato dall'Ufficio esecutivo del TCC sul­
la base dei risultati dell'apposita Conferenza di Roma (20-28 
novembre 1951), dimezzava i «force goals» giudicati indispen­
sabili, e raccomandava la destinazione di fondi americani alle 
«infrastrutture comuni» e agli OSP. 

Già prima della guerra di Corea e del Supplementary Ap­
propriation Act, gli Stati Maggiori italiani avevano rappresen­
tato la necessità di un autonomo sforzo finanziario per il riar­
mo. Il 27 novembre 1949, due giorni dopo lo scambio di note 
che fissava la lista degli end items assegnati alle Forze Armate 
italiane, il capo di S.M. dell'Esercito tornava a chiedere al mi­
nistro della Difesa immediati stanziamenti straordinari per 
l'approvvigionamento dei materiali non inclusi nel MDAP e 
per elevare la forza bilanciata al massimo consentito dal Trat­
tato di pace (195 mila uomini). Marras riteneva infatti neces­
sario costituire immediatamente tutte le unità previste dal nuo­
vo Ordinamento, indipendentemente dal livello di appronta­
mento e anche a costo di indebolire temporaneamente quelle 
già formate, essendo emerso l'orientamento degli Stati Uniti di 
commisurare gli aiuti al numero di unità già formate (principio 
che fu poi indirettamente sancito nel Supplementary Appro­
priation Act)63 • 

Il Supplementary Appropriation Act aveva aumentato la 
quota di armamenti destinata all'Italia sul totale dei fondi per 
la NATO dal4.5 per cento del1949 al 10.3 per cento, e cioè da 
45 a 360 milioni di dollari (pari a oltre 224 miliardi di lire, equi­
valenti al 70 per cento del bilancio di previsione della Difesa 
per l'E.F . 1950-51). L'87.2 per cento della quota italiana (314 
miliardi), era costituito dalle cessioni gratuite (grants) di «end 
items» alle Forze Armate. La quota Esercito era del 35.3 per 
cento (110.8 milioni) per il completamento delle unità di pace 
(equivalenti a 11 Divisioni, ossia 33 Brigate) e per scorte per un 
anno. La quota della Marina era del 23 per cento (72.1 milio-
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ni), per mezzi antisommergibile, 7 dragamine, 2 cacciatorpe­
diniere e l O mezzi da sbarco: la quota dell'Aeronautica era del 
41.7 per cento (13.1 miliardi) per 9 gruppi cacciabombardieri e 
2 di aerei da trasporto tattico. In una proporzione leggermente 
superiore alla media generale, ill2.8 per cento della quota ita­
liana (46 milioni di dollari) era destinato all'aumento della pro­
duzione industriale per la Difesa. 

Mentre era in corso di definizione l'entità dei grants sup­
plementari concessi all'Italia, in una riunione dei capi Reparto 
e capi Ufficio dello SME tenuta il 3 e 4 luglio 1950 per esami­
nare le implicazioni della guerra di Corea sulla sicurezza del­
l'Italia, il generale Marras sostenne la necessità di compiere co­
munque un consistente sforzo nazionale per il rapido poten­
ziamento dell'Esercito, a integrazione dei previsti aiuti ameri­
cani. Fermo restando un obiettivo finale di 16 Divisioni e 6 Bri­
gate (equivalenti, tenuto conto che 3 delle Divisioni calcolate 
da Marras erano binarie, alla forza di 16 Divisioni e l /3 pre­
vista dal Piano di Difesa a Medio Termine), Marras propose di 
scindere in due fasi i programmi relativi all' «attuazione del­
l'ordinamento», limitandosi nella prima fase al completamen­
to delle unità esistenti (6 Divisioni temarie, di cui 3 incomplete, 
2 Divisioni binarie, l Brigata corazzata, 3 alpine di cui 2 in­
complete) e nella seconda fase alla costituzione (con reggimenti 
f. e a. non indivisionati) delle altre 2 Divisioni (di cui una bi­
naria) e 2 Brigate corazzate previste dall'Ordinamento di pace 
(il numero delle Divisioni ternarie era stato infatti riportato 
nell'estate 1949 da 8 a 7, rinunciando alla Divisione Calabria, 
essendosi dovuto nel frattempo provvedere alla costituzione, 
sulla base del 75° reggimento fanteria di Napoli, del «Corpo di 
Sicurezza della Somalia»). Venivano invece rinviati ad una ter­
za fase gli approvvigionamenti necessari per le 4 Divisioni di 
prevista costituzione in caso di mobilitazione. 

Così al rinvio sine die dei programmi relativi alla difesa con­
traerea (già disposto nell'estate 1949), si aggiungevano il rinvio 
ad una «seconda fase» di un quinto circa dei programmi per 
l' «attuazione d eli' ordinamento» (l'equivalente di 7 Brigate su 
33), e ad una «terza fase» di quelli relativi al «primo potenzia-
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mento» in caso di mobilitazione (equivalenti ad altre 12 Briga­
te). In tal modo il programma «triennale» veniva ora contratto 
in un programma biennale («prima fase») di 50 (corrispondenti 
al 62 per cento dei 162 miliardi chiesti nel novembre 1948 per 
}'«attuazione dell'ordinamento» e appena al19.3 per cento dei 
518 miliardi allora considerati necessari per le esigenze com­
plessive dell'Esercito). Peraltro la valutazione del costo dei 
programmi della «prima fase» venne contestata il 191uglio dal 
segretario generale dell'Esercito, generale Umberto Cappa, se­
condo il quale l'importo effettivo sarebbe stato almeno triplo 
di quello stimato dallo SME, rendendo del tutto irrealistica la 
relativa pianificazione64

• 

Peraltro, nel frattempo si moltiplicavano le pressioni ame­
ricane sul sesto Governo De Gasperi perché fossero aumentate 
le spese militari, accompagnandole con la velata minaccia di 
interrompere in caso contrario gli aiuti economici, che gli Stati 
Uniti intendevano comunque ridurre per far fronte alle proprie 
esigenze di riarmo. Questa richiesta era sostenuta dai ministri 
repubblicani degli Esteri (Sforza) e della Difesa (Pacciardi), ma 
osteggiata da quelli democristiani, sensibili ali' ondata di antia­
mericanismo che percorreva la DC e alla tesi degasperiana del­
l'unità europea come strumento per sottrarre l'Italia alla tutela 
americana. Né erano da trascurare gli argomenti sostenuti da 
Cesare Merzagora, e in cui si riflettevano le tesi dell'ambiente 
confindustriale, preoccupato che un processo inflattivo inne­
scato dalle spese militari potesse compromettere la ripresa delle 
esportazioni, mentre queste ultime potevano essere favorite 
proprio dall'impegno dell'economia americana nello sforzo di 
riarmo. 

Maggiore spendibilità politica aveva peraltro la tesi soste­
nuta dal ministro del Tesoro, Pella, che la difesa dell'Italia, 
data la questione comunista, dovesse essere essenzialmente una 
«difesa interna», dando perciò priorità al «riarmo sociale» ri­
spetto a quello militare: quest'ultimo, compromettendo la rea­
lizzazione della politica degasperiana del «terzo tempo socia­
le», avrebbe rafforzato l'opposizione, e dun~ue in ultima 
analisi indebolito la «tenuta» politica del paese 5• 
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In sostegno indiretto di questa tesi, la sinistra democristiana 
fu naturalmente portata ad enfatizzare il pericolo, ormai ab­
bastanza astratto, di un «quinta colonna» comunista: nacque 
in questo clima il progetto di legge sulla «difesa civile» presen­
tato dal ministro degli Interni Scelba, che prevedeva in sostan­
za la costituzione di una sorta di milizia ausiliaria (sul modello 
della «Tecbnische Nothilfe» della Repubblica di Weimar), da 
reclutare tra gli aderenti ai partiti di governo. Il progetto, du­
ramente contestato dalle opposizioni per il suo carattere giudi­
cato antidemocratico, fu approvato dalla Camera, ma più tar­
di «silurato» in Senato da un intervento del generale Cerica, 
comandante generale dell'Arma dei Carabinieri alla vigilia del 
25 luglio 1943, e uno dei quattro autorevoli generali portati in 
Parlamento dalla DC il 18 aprile 1948. Il duro intervento di 
Cerica, nel corso di una riunione del gruppo DC, di cui era 
presidente, dette l'impressione che l'Arma dei Carabinieri non 
gradisse la costituzione di strutture di sicurezza interna paral­
lele a quelle delle forze dell'ordine e delle Forze Armate, e con­
vinse poi il Governo a lasciare cadere il progetto66• 

Ma l'ottica con la quale la sinistra democristiana giudicava 
il problema della sicurezza nazionale era, come avvertiva da 
Washington l'ambasciatore Ortona, del tutto incomprensibile 
per gli Stati Uniti. Se all 'inizio dell'anno l'ambasciatore ame­
ricano a Roma, Dunn, aveva sposato il punto di vista italiano, 
invitando le proprie autorità a soprassedere a tassative richieste 
di aumento delle spese militari italiane per non mettere in dif­
ficoltà il Governo De Gasperi, dopo il Supplementary Appro­
priation Act l'Italia non poteva sperare di trovare nuovi avvo­
cati. 

Così il 21 luglio 1950 Pacciardi presentò in Consiglio dei 
ministri la richiesta di uno stanziamento straordinario di l 00 
miliardi, da ripartire negli E.F. 1950-51 e 1951-52: tale somma, 
relativa a tutte e tre le Forze Armate, era senza rapporto con il 
programma biennale di pari importo sollecitato pochi giorni 
prima dal solo Esercito. La richiesta non venne immediata­
mente esaminata, anche se il ministro della Pubblica Istruzio­
ne, Gonella, osservò che lo stanziamento avrebbe compromes-
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so le spese sociali, spostando «l'asse della politica del Gover­
no». Nella successiva riunione (28 luglio) del Consiglio dei Mi­
nistri fu invece Pella a contrastarla, sostenendo che lo stanzia­
mento, rendendo necessario il blocco di tutte le altre spese, 
dovesse essere autorizzato dal Parlamento. De Gasperi superò 
salomonicamente il contrasto autorizzando il ministro della 
Difesa ad assumere impegni di spesa per la prima «tranche» 
della somma richiesta (decisione che fu ratificata l'indomani 
nella prima sessione del Consiglio Supremo di Difesa, in quel 
momento non ancora formalmente costituito per legge). In ot­
tobre, quando l'approvazione del Supplementary Appropria­
tion Act rese improcrastinabile una misura formale, Pacciardi 
presentò un disegno di legge per l'aumento del bilancio della 
Difesa di 50 miliardi (di cui 28 per l'Esercito), indicando come 
copertura l'emissione di Buoni del Tesoro novennali, mentre 
Merzagora accusava il Governo di drenare risparmio privato 
sottraendolo agli investimenti produttivi. In pratica veniva 
concesso dall'Italia quell'aumento di 50 miliardi che gli Stati 
Uniti avevano richiesto in gennaio, e che nelle mutate circo­
stanze giudicavano appena «Simbolico» e del tutto insoddisfa­
cente67. 

Ma la necessità di armonizzare le esigenze del riarmo con 
quelle della ripresa economica assumeva una portata generale e 
non soltanto italiana. In ottobre il responsabile ECA per l'I­
talia, Dayton, propose di rivedere a questo fine il programma 
di investimenti per 1.600 miliardi di lire concordato in aprile 
nel quadro dell'utilizzo del «fondo lire» dell'ERP. Venne per­
tanto costituito un Comitato Tecnico Misto per il riarmo, for­
mato da rappresentanti americani e iitaliani (questi ultimi tratti 
quasi esclusivamente dai ministeri tecnico-finanziari) e presie­
duto dal sottosegretario al Tesoro P iero Malvestiti, stretto col­
laboratore di Pella. 

Al Comitato Malvestiti venne anche attribuita la direzione 
unica dei negoziati per la definizione del contributo italiano ai 
piani di difesa della NATO, sottraendola all'apposito Gruppo 
di lavoro creato nell'estate 1949 e in particolare al suo Comi­
tato Tecnico-militare, che dipendeva dal ministero della Dife-
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sa. Quest'ultimo veniva infatti accusato di voler subordinare 
l'intera politica estera, finanziaria e industriale alle esigenze 
della politica militare, e di aver rappresentato agli alleati una 
«potenzialità produttiva industriale italiana e relative possibi­
lità finanziarie quanto meno gonfiate», mentre gli Stati Uniti 
avevano lamentato la sua insufficiente capacità di programma­
zione. Assegnando di fatto al ministero del Tesoro la respon­
sabilità della trattativa sul riarmo, De Gasperi otteneva il van­
taggio di ammorbidirne le resistenze: inoltre sottraeva il piano 
di riarmo alla visione troppo unilaterale che ne aveva il com­
plesso militare-industriale italiano, e ridimensionava il ruolo di 
Pacciardi e del PRI quali garanti dellealismo atlantico, riaf­
fermando anche in politica estera la centralità della Democra­
zia cristiana. Naturalmente il ministro della Difesa «rispose» 
ignorando e «bypassando» il Comitato Malvestiti, appoggiato 
in ciò dagli ambasciatori Ortona e Tarchiani i quali non cessa­
rono di denunciare i rischi di quella che definivano «politica 
del differimento» 68 . 

Il Memorandum 19 dicembre 1950 del Comitato Malvestiti 
(che il presidente Einaudi giudicò «un saggio, neppure troppo 
buono, di studente universitario» per lo sfoggio di argomenta­
zioni «keynesiane») chiedeva in sostanza che gli Stati Uniti bi­
lanciassero le conseguenze economiche di un aumento del 23 
per cento delle spese militari italiane nel prossimo triennio con 
aiuti economici aggiuntivi, sotto forma di materie prime e beni 
di consumo da immettere sul mercato a scopo antinflazionisti­
co, per un importo pari a ci rca la metà dello stanziamento 
straordinario italiano. Il documento fissava per quest'ultimo 
l'entità di 250 miliardi, inclusi i 50 già approvati dal Governo 
in ottobre, da aggiungere ai 360 miliardi del bilancio ordinario, 
e per gli aiuti economici americani nel quadro ECA la cifra di 
275 milioni di dollari (131 miliardi di lire). Lo stanziamento 
straordinario di 250 miliardi (di cui 143 , pari al 57.2 per cento, 
per l'Esercito) era ripartito in tre esercizi finanziari {l 00 mi­
liardi in ciascuno dei primi due, compreso quello in corso, e 50 
nel terzo, 1952-53), ma con facoltà di impegnare la totalità dei 
fondi nei primi 18 mesi. In tal modo il bilancio della Difesa 
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avrebbe raggiunto già nell'E.F . 1950-51 il24.2 per cento della 
spesa complessiva dello Stato e il 3.66 per cento del PIL, con 
un incremento del44.5 per cento rispetto all'E.F. 1949-50 (513 
miliardi contro 355)69. 

Nelle sessioni dell'8 e del 12 gennaio 1951 il Consiglio dei 
Ministri approvò il disegno di legge urgente proposto dal mi­
nistro della Difesa per l'autorizzazione di spese per l'ammon­
tare auspicato nel Memorandum Malvestiti, e deliberò il pas­
saggio al «regime di economia controllata», allo scopo di 
limitare i contraccolpi economici del provvedimento, da attua­
re mediante il «decreto T ogni» relativo al censimento delle ma­
terie prime e la richiesta al Parlamento di delega di funzioni 
legislative per la stabilità monetaria e il controllo dei prezzi. 

Queste misure vennero duramente criticate non solo dal­
l' opposizione di sinistra (che stigmatizzò sia il ricorso alla le­
gislazione d'emergenza sia la richiesta di poteri in campo eco­
nomico considerati dittatoriali), ma anche dai liberali (che le 
giudicavano un attentato alla libertà di iniziativa) e dalla sini­
stra democristiana (la quale considerava la richiesta di delega 
un incoraggiamento ad una politica di spesa succube della 
Confindustria e foriera di inflazione). La polemica determinò 
una spaccatura nel gruppo parlamentare della DC, che il 23 
febbraio approvò l'ordine del giorno favorevole al Governo 
con solo i due terzi dei voti: il l o marzo il «decreto Togni» fu 
convertito in legge con soli 16 voti di maggioranza per la pre­
senza di «franchi tiratori» della sinistra DC, e De Gasperi la­
sciò cadere la richiesta di delega relativa al controllo dei prezzi. 

Neanche gli Stati Uniti furono del tutto soddisfatti: il5 feb­
braio si dichiararono disposti alla concessione di aiuti econo­
mici aggiuntivi per l'importo richiesto, ma pretesero che lo 
stanziamento di 250 miliardi per la difesa fosse considerato 
una misura permamente di aumento del bilancio della difesa e 
non già il contributo massimo e definitivo dell'Italia al riarmo 
occidentale. Il 16 febbraio il Governo replicò di non poter ac­
cedere alla richiesta e che gli impegni assunti in relazione al 
«piano di difesa a medio termine» della NATO dovevano co­
munque intendersi entro i limiti previsti dal Trattato di pace. 
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Tuttavia, dietro le pressioni del ministero della Difesa, che ave­
va presentato alle competenti organizzazioni atlantiche, senza 
l'assenso dei ministri economici, un «programma italiano di 
difesa a medio termine» eccedente tali limiti, in marzo il Go­
verno si impegnò a «prendere in considerazione l'ipotesi» di un 
ritmo annuale di potenziamento pari a quello confermato per il 
solo biennio 1951-52 nella somma di 250 miliarde0 . 

Era peraltro innegabile che una formale definizione del 
contributo italiano al «Piano di difesa a medio termine» nelle 
dimensioni ipotizzate, e la stessa entità degli aiuti militari ame­
ricani già decisi, rendevano indispensabile rimuovere l'ostaco­
lo formale al potenziamento delle Forze Armate italiane rap­
presentato dalle clausole militari del Trattato di pace. Così, 
subito dopo la sessione di Ottawa del Consiglio Atlantico e l'i­
stituzione del TCC incaricato di esaminare la fattibilità econo­
mica e politica del «piano di difesa a medio termine», si arrivò 
il 26 settembre 1951 alla «dichiarazione tripartita» circa la di­
sponibilità delle tre maggiori potenze occidentali ad accogliere 
una eventuale richiesta di abrogazione da parte dell'Italia: que­
st'ultima seguì con nota dell'8 dicembre 1951, accolta imme­
diatamente dalla maggioranza, filo-occidentale, delle altre po­
tenze firmatarie del Trattato. Anche la Jugoslavia e gli stessi 
paesi del blocco sovietico la ammisero in linea di principio, sia 
pure subordinandola alla condizione, considerata peraltro in­
compatibile con il riconoscimento della piena sovranità inter­
nazionale dell'Italia, dell'uscita dal Patto Atlantico. 

Ciò consentì all'Italia di annunciare 1'8 febbraio 1952l'in­
tenzione di riarmare oltre i limiti fissati dal Trattato di pace, 
allo scopo di regolarizzare la propria posizione in vista dell 'im­
minente sessione di Lisbona del Consiglio Atlantico (20-25 feb­
braio 1952). Quest'ultima approvò i più realistici obiettivi di 
forza concordati nella Conferenza di Roma del 20-28 novem­
bre 1951 e proposti dal Temporary Council Committee, che 
prevedevano di aumentare le forze già organizzate (35 Divisio­
ni, 3 mila aerei e 700 navi) a 50 Divisioni (di cui 11 e 2/3 ita­
liane), 4 mila aerei e una «adeguata» forza navale entro il1953, 
e di rivedere poi annualmente tali cifre per adeguarle sia a mu-
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tamenti nelle relazioni internazionali e a variazioni della mi­
naccia, sia allo sviluppo di nuove armi. 

Quest'ultima eventualità si riferiva all'economia di forze 
convenzionali consentita dallo sviluppo e dallo spiegamento in 
Europa di forze nucleari tattiche, allora allo studio: infatti, se­
condo il «progetto Vista» (del California Institute of Techno­
logy, coordinato da Oppenheimer, e terminato a metà del 
1952) le armi nucleari tattiche avrebberò agito da «force su­
bstitute», non solo accrescendo direttamente la potenza di fuo­
co, ma anche riducendo indirettamente la potenza dell'even­
tuale attaccante, perché gli avrebbero impedito di attuare i 
necessari concentramenti di forze, data la loro accresciuta vul­
nerabilità. 

La Conferenza di Lisbona approvò inoltre un «programma 
di infrastrutture comuni» in Europa, cui accettarono di parte­
cipare anche Stati Uniti e Canada nella considerazione che tali 
infrastrutture sarebbero state utilizzate anche dalle proprie for­
ze schierate in Europa. Il programma, suddiviso in dieci «tran­
ches» dal 1950 al 1958, ammontò in tutto a 825.5 milioni di 
sterline (pari a 1.462 miliardi di lire). Il contributo italiano fu 
del .5.4 per cento (77.9 miliardi di lire), ma rappresentò solo 
circa il45 per cento del valore delle infrastrutture realizzate sul 
territorio italiano71

• * · 

Il ridimensionamento degli obiettivi di forza e l'accettazio­
ne da parte degli Stati Uniti del principio delle commesse all'e­
stero richiesto dai partners europei, resero facile far approvare 
un nuovo consistente sforzo finanziario autonomo dell'Italia 
per il riarmo, che stavolta non aveva come contropartita aiuti 
economici aggiuntivi bensì la prospettiva di commesse OSP e 
di altri vantaggiosi contributi alleati per la realizzazione delle 
infrastrutture comuni. 

Così nella Conferenza di Roma del 20-28 novembre 1951 
l'Italia si impegnò ad un «programma quadriennale di poten­
ziamento della difesa» di dimensioni decuple rispetto a quelle 
decise dal Governo nel luglio 1950, portando a 500 miliardi il 
totale degli stanzia menti straordinari dall'E.F. 1950-51 al­
l'E.F. 1953-54. A seguito di tale impegno, il 19 febbraio 1952 
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Pacciardi presentò in Consiglio dei Ministri un disegno di legge 
per autorizzare un nuovo stanziamento straordinario di altri 
250 miliardi da ripartire in ugual misura negli E.F. 1952-53 e 
1953-54, che fu rapidamente approvato in luglio. 

Il 27 marzo 1952 venne anche siglato l'accordo di massima 
relativo ai programmi «off-shore», per il cui coordinamento 
da parte italiana venne costituito un apposito Sottocomitato 
«Programma di Aiuti Militari» del Comitato Interministeriale 
per la Ricostruzione (CIR-PAM). lE 14luglio Pacciardi dichia­
rava alla Camera che gli accordi già siglati ammontavano a 
quasi 115 milioni di dollari, di cui 87 per munizioni e 18 per 
mezzi navali. Un documento del CIR li valutava l'anno seguen­
te a 230 milioni di dollari. Il valore complessivo delle commesse 
OSP è stato stimato in quasi 500 milioni di dollari, di cui 55 
all'industria aeronautic.a (costruzione su licenza di caccia 
F86K, parti del cacciabombardiere F84, prototipi del caccia in­
tercettore Sagittario II) e 80 a quella navale (3 fregate, 8 cor­
vette, 27 dragamine, 2 navi posareti, l nave cisterna, 10 mo­
tozattere). Peraltro gli Stati Uniti subordinarono l'attribuzione 
delle commesse a richieste perentorie di eliminare dalle fabbri­
che operai e dirigenti considerati vicini al PCI (si verificarono 
clamorosi licenziamenti di dirigenti alla Fiat e alle Officine 
Galileo)72

• 

Il generale Giuseppe Mayer ha calcolato nel 1959 un con­
tributo americano (e canadese) per il riarmo dell'Italia pari a 
2.071 miliardi di lire dal1950 all957, di cui il 54.6 per cento 
(1.130 miliardi) di aiuti propriamente militari (end items, sur­
plus, commesse OSP militari, «servizi militari», questi ultimi 
pari a 96 miliardi). Il resto era costituito da commesse OSP 
civili (332 miliardi, pari al 16 per cento) e da aiuti economici 
aggiuntivi (609 miliardi, pari al29.4 per cento)73

• 

Sempre Mayer ha calcolato per i dieci E.F. dal 1948-49 al 
1957-58 uno stanziamento definitivo di spese per la difesa (de­
dotti gli oneri impropri gravanti sul bilancio della Difesa e in­
clusi quelli gravanti sul bilancio di altri dicasteri) pari a 4.141 
miliardi di lire. Solo il 16.3 per cento di questa cifra (675 mi­
liardi di lire) venne in realtà destinato al «potenziamento della 
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Difesa»: 

E. F. 

1948-49/1949-50 
1950-5 1/1953-54 
1954-55/1958-59 

(*) in miliardi di lire correnti. 

Stanziamenti 
definitivi (*) 

507.2 
1.703.3 
1.930.3 

di cui per 
il porenz. 

492 
183 

% 

28.9 
9.5 

Solo il 63 per cento delle spese per il potenziamento (426.7 
miliardi) era poi costituito da spese in conto capitale (incre­
mento del potenziale bellico delle Forze Armate in carri arma­
ti, armi, navi, aerei, fortificazioni e infrastrutture). Il 31 per 
cento (208. 7 miliardi) era infatti costituito dal costo di esercizio 
o di impiego del predetto incremento (equipaggiamento, ve­
stiario, viveri, carburanti, ricerche e studi), e il 6 per cento (40 
miliardi) dalle spese di personale sostenute per avviare e porre 
in fase il programma. 

Nei quattro E.F. interessati dal «programma quadriennale 
di potenziamento» le spese di difesa oscillarono tra il 17 e il 20 
per cento delle spese dello Stato (massimo nel terzo E.F., mi­
nimo nel secondo), e tra il 3.4 e il 4.1 del PIL (massimo nel 
primo E.F., minimo nel quarto)74

• 

La consistenza delle unità operative delle Forze Armate nel di­
cembre 1953 

Nel dicembre 1953 l'Esercito raggiunse l'obiettivo di forza 
fissato nella conferenza di Lisbona (15 Divisioni e mezza, equi­
valenti a 12 Divisioni secondo i criteri NATO, con 800 carri 
armati). La Marina e l'Aeronautica rimasero invece al disotto 
della consistenza prevista, rispettivamente con 86 mila tonnel­
late di naviglio moderno, oltre alle due navi da battaglia obso­
lete da 25 mila t., e l. 570 aerei, di cui circa 470 bellici (solo 328 
dei quali da combattimento)-

La forza bilanciata sali nell'E.F. 1952-53 da 248 a 307 mila 
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uomini, cioè un livello superiroe a quello del periodo 1919-
1936, e in quello successivo a 344 mila, mantenendosi poi at­
torno ai 350-360 mila fino all'E.F. 1961-62. L ' incremento ri­
guardò anzitutto l'Esercito, con 230 mila uomini di forza 
bilanciata nel quadriennio del riarmo, saliti poi a un livello me­
dio di 260 mila (con una punta di 281 mila nell'E.F. 1956-57). 
La forza della Marina si mantenne attorno ai 37 mila, mentre 
quella dell'Aeronautica passò gradualmente da 25 a 40 e poi a 
54 mila. Gli effettivi dei Carabinieri rimasero invece costanti al 
livello di 75 mila. Molto lenta fu invece la riduzione del perso­
nale civile della Difesa, in larga misura esuberante, che scese 
sotto le 100 mila unità solo nell'E.F. 1956-57. 

La struttura dell'Esercito nel dicembre 1953 era la seguente 
(tra parentesi sono indicati la sede e l'anno di costituzione o 
trasformazione d eli 'unità): 

a) Comandi ope~ativi e territoriali: 

l Comando Forze Terrestri Alleate del Sud Europa (FTA­
SE: 1951): Verona 

- l nucleo Comando designato d'Armata (1952): Padova 
- 2 Comandi di Corpo d'Armata (1952): IV (Bolzano) e V 

(Padova, poi Vittorio Veneto) 
- l Comando D.A.T.-Esercito {1951): Roma 
- 11 Comandi Militari Territoriali (CMT: 1945): 
. 6 di tipo «A»: I (Torino), V (PAdova), VII (Firenze), VIII 

(Roma), X (Napoli), XII (Palermo) 
. 2 di tipo «B»: III (Milano), VI (Bologna) 
. 3 di tipo «C»: II (Genova), IV (Bolzano), IX (Bari) 
- l Comando Militare della Sardegna (1945): Cagliari 
- 14 Comandi Militari di Zona (CMZ: 1951): Novara (1), 

Milano (Il), Brescia (III), Verona (IV), Treviso (V), Parma 
(VI), Bologna (VII), Firenze (VIII), L'Aquila (X), Roma (Xl), 
Foggia (XIV), Cosenza (XV), Catania (XVI), Livorno (XX): 
poi anche Alessandria (XVIII), Palermo (XXIII) e Trieste 
(XXIV). 
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b) Grandi Unità: 

- 3 piccole Divisioni corazzate di 8 mila uomini, 200 carri 
medi e 50 leggeri: Ariete (Pordenone, 1948), Centauro (Vero­
na, 1951) e Pozzuolo del Friuli (Civitavecchia, 1953), con: 

. 3 Rgt bersaglieri (8°, 3°, l 0 ) su 3 btg e l cpc/c 

. 3 Rgt carristi (132°, 31°, 4°) su 3 btg 

. 3 Rgt a. smv. (132°, 131°, l 0
) su 5 gruppi smv. (3 M-7 da 

105/22, l M-44 da 155/23, l c/c M-36 da 90/50) 
. 2 sq (Guide, Lodi) e l gr sq cav. blindata (Firenze) 
. 3 cp g. p., 3 cp g. ponti eri, 3 cp. t. 
- 3 Divisioni motorizzate binarie: Legnano (Bergamo, 

1945), Folgore (Treviso, 1945) e Trieste (Bologna, 1950), con: 
. 6 Rgt f. mot. (67°, 68°; 182°, 183°; 40°, 82°) su 3 btg, l 

cp Mo. 107 e l cp cn c/c 
. 3 Rgt a. cam. {l l o, 33°, 21 °) su 4 gruppi (2 105/22 T.M. 

e 2 105/22 smv M-7) 
. 3 reparti esploranti divisionali (RED) 
. 3 btg g. p., 3 cp. t. 
- 5 Divisioni di fanteria ternarie: Mantova (Udine, 1945), 

Cremona (Torino, 1945), Friuli (Firenze, 1945), Granatieri di 
Sardegna (Roma, 1948), Aosta (Messina, 1948), con: 

. 15 Rgt fanteria (59°, 76°, 114°; 21 o, 22°, 157°; 78°, 87°, 
88°; 1° g., 17°, 46°; 5°, 6°, 45°) su 3 btg, l cp Mo. 107, l cp 
cn s.r. 

. 5 Rgt a. cam. (5°, 7°, go, 13°, 24°) su 4 gr. (3 88/27 e l 
105/22 smv M-7) 

. l reparto esplorante (RED), 5 btg g. p., 5 btg. t. 
- 2 Divisioni di fanteria «a organico contratto» (binarie): 

A ve/lino (Salerno, 1949) e Pinerolo (Bari, 1952), con: 
. 4 Rgt fanteria {75°, 231 o; 9°, 13°) su 2 btg, l cp Mo., l cp 

cn c/c 
. 2 rgt. a. cam. (14°, 47°) su 2 gruppi 
. 2 btg. (cp) g.p., 2 cp. t. 
- 5 brigate alpine: Julia (V dine, 1949), Tridentina (Bres­

sanone, 1951), Taurinense (Torino, 1952), Orobica (Merano, 
1953) e Cadore (Belluno, 1953), con: 

5 Rgt alpini (8°, 6°, 4°, 5°, 7°) su 2-4 btg, l cp Mo. 
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l 

• S Rgt a. mon. (3°, 2°, l o, so, 6°) su 4 gruppi (l da 7S/13, 
l da 100/17, l Mo. 120, l e/a da 40/S6) 

. S cp. g. p., S cp. t. 

. 3 plotoni alpini paracadutisti 

b) unità f. e c. non indivisionate: 

- l Reggimento fanteria autonomo: 60° Calabria (Caglia­
ri) 

- 4 Raggruppamenti di frontiera (1949-S2): 11 o (Tolmez­
zo), 12° (S. Candido), 21° (Paluzza), 22° (Vipiteno) con 10-12 
btg 

- l Comando settore Forze Lagunari (misto Marina-Eser­
cito): Venezia Lido (19S1) con l btg costiero lagunare (Mar­
ghera), l btg mot. lagunare (Piave), l btg f. Marina (S. Marco) 
e l reparto lagunare di appoggio 

- 4 Battaglioni autonomi fucilieri (19Sl; CI a Monza, CIII 
a Verona, CIV a Mestre, CXV a Torino), la cp./CXXVII Btg 
fuc. a Bari 

- l Battaglione fanteria da posizione (1949, Palmanova): 
- 3 Battaglioni carri di supporto (19S3): CI (Vercelli), 

CIV, CVI 
- 7 Reggimenti cavalleria blindata (RCB): l 0 Nizza Caval­

leria (Pinerolo, 19Sl), 2° Piemonte Cavalleria (Firenze, 1949), 
3° Gorizia Cavalleria (Milano, 19SO), 4° Genova Cavalleria 
(Palmanova, 1949), so Lancieri di Novara (Codroipo, 1949), 
6° Lancieri di Aosta (Reggio Emilia, 19Sl) e go Lancieri di 
Montebello (Roma, 19Sl), su 2 Gruppi squadroni (con l sq at, 
l sq cr.l.) e 2 sq reggimentali (l sq cr.l. e l sq armi d'accom­
pagnamento) 

- l Centro Militare di Paracadutismo: Viterbo (1947) 

c) supporti di C.A. 

- 3 Reggimenti artiglieria semovente c/c di C.A. (costituiti 
per trasformazione di preesistenti rgt a. cam.): Rgt a. a cavallo 
(Milano, 19S4), 3S 0 (Rimini, 19S3), 1SS0 (Udine, 1946) 

- 7 Reggimenti artiglieria pesante campale: 3 o (Vicenza, 
1949), 4° (Trento, 19S2), 6° (Piacenza, 19Sl), go (Viterbo, 
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1951), 22° (Palermo, 1953), 27° (Udine, 1952), 41 o (Padova, 
1952) 

- 2 reggimenti artiglieria pesante: 9° (Trento, 1950), 52° 
(Alessandria, 1953) 

- 4 Gruppi mortai pesanti di C.A. 
- 4 Raggruppamenti artiglieria e/a D.A.T.: l o (Anzio, 

1949), 2° (Savona, 1951), 3° (Bologna, 1951), 17° (Novara, 
1953) 

- 7 Reggimenti artiglieria e/a pesante (di cui i primi 5 ot­
tenuti nel 1951 per trasformazione dei 5 rgt a. e/a leggera di­
visionali e gli altri di preesistenti rgt a. cam.): l o (Albenga, 
1947), 2° (Mantova, 1947), 3° (Pisa, 1947), 4° (Riva del Garda, 
1947), 5° (Mestre, 1947), 18° (Foligno, 1953), 121 o (Bologna, 
1953) 

- 4 Raggruppamenti genio di C.A.: l 0 (Civitavecchia, 
1950), 2° (Bolzano, 1954), 4° (1954), 5° (Udine, 1954) 

- l Reggimento genio pontieri: 2° (Piacenza, 1949) 
- 3 Battaglioni trasmissioni autonomi: 2 di C.A. e l per 

CMT 
- 11 Compagnie tramissioni per CMT e CM Sardegna 
- Aviazione Leggera: 10 Sezioni (SAL), l Reparto Ripa-

razioni (RRALE) 
- Servizio automobilistico: 11 Centri Autieri, 4 autogrup­

pi (MDE, SME, C.A.), 11 autoreparti territoriali (per CMT), 
15 officine riparazioni (12 ORA, l ORMeC, l ORTE, l OA­
RE), 3 Magazzini ricambi (2 MACRA, l MaCRiCo), l Parco 
Veicoli corazzati (PVC). 

Si trattava in tutto di: 

a) 140 battaglioni e gruppi squadroni e 68 cp/sq reggim.li: 

- 85 battaglioni di fanteria (54 g. e f., 15 alpini, l costiero, 
l da posizione, 10 di frontiera, 4 fucilieri) 

- 19 battaglioni meccanizzati (bersaglieri) equipaggiati 
con autocarri M-3A1 White (1950) e semicingolati M-3 Halj 
Track (1950) 

- 12 battaglioni carristi (36 cp carri medi), equipaggiati 
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con carri M4A4 Sherman (1948) e M-26 Pershing (1952) in cor­
so di sostituzione con M-47 Patton 

- 15 gruppi e 9 squadroni cavalleria blindata (15 sq ate 24 
sq carri leggeri) e 4 reparti esploranti divisionali, equipaggiati 
con carri leggeri M-5 Stuart (1947) e M-24 Chajjee (1949), e 
autoblindo M-8 Greyhound (1952) 

- 68 compagnie o squadroni reggimentali (29 cp c/c con 
cn. smv. s. r. da 106, 31 cp. Mo. 107 M30, 7 sq armi di accom­
pagnamento, l rep. lagunare d'appoggio) 

b) 174 gruppi d'artiglieria: 

- 121 gruppi d'artiglieria per il supporto e la manovra di 
fuoco, di cui 23 da campagna T .M. (17 da 88/27 «25 pds» e 6 
da 105/22 M-101), 15 da montagna (5 da 75/13, 5 da 100/17, 
5 Mo. 120), 16 semoventi cacciacarri (M-18/36 c/c Hellcat, M­
IO da 76/50 e M-36 da 90/50), 23 da campagna e pe. cam. se­
moventi (20 M-7 Priest da 105/22 e 3 M-44 da 155/23), 32 pe­
santi campali (6 da 140/30 «5,5 inch», 11 da 149/49, 6 da 
155/23 M-114, 4 Mo. 120), 12 pesanti (6 da 155/45 M-59 e 6 da 
203/25 M-115) 

- 34 gruppi d'artiglieria contraerea per l'Esercito di cam­
pagna (15 da 40/56, 7 da 40170 Bofors, 12 con M-2A2 da 
90/53) 

- 19 gruppi artiglieria e/a D.A.T. (7 leggeri da 40170 e 12 
pesanti da 90/53). 

La Marina contava a sua volta le seguenti unità: 

- 2 Navi da battaglia (Doria e Duilio) (in disarmo) 
- 2 Incrociatori da 9.802 t. (Garibaldi, Duca degliAbruzzl) 
- l Incrociatore scuola da 6.941 t. (Montecuccoll) 
- 2 «Supercaccia» da 3.937 t. (San Giorgio e San Marco) 

in costruzione 
- 2 Cacciatorpediniere da l. 700 t. (Artigliere e Aviere) ce­

duti dagli USA 
-3 Cacciatorpediniere (Carabiniere, Granatiere, Grecale) 

da 1.641 e 1.830 t. 
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- 3 Fregate da 1.240 t. (Andromeda, Aldebaran, Altair) 
cedute dagli USA 

- 2 Fregate (Orsa, Orione) da 1.168 t. finanziate nel qua­
dro P .A.M. in costruzione 

- 7 Torpediniere (Aretusa, Calliope, Cassiopea, Clio, Li­
bra, Sagittario, Sirio) da 1.000 t. 

- 3 corvette (Airone, Albatros, Alcione) da 760 t. finan­
ziate nel quadro P .A.M. in costruzione 

- 26 corvette (tipi Alabarda, Ape, Danaide, Daino) di 
642 t. 

- 2 Sommergibili oceanici (Tazzoli, Da Vinci) di 
1.225/2.425 t. ceduti dagli USA 

- 36 motodragamine amagnetici da 375 t. (classe Abete) di 
cui 27 finanziati nel quadro P .A.M. in costruzione 

- 16 dragamine per dragaggio meccanico da 545 t. (DR. 
301-16) 

- 6 cannoniere d'appoggio da 227 t. (classe Alano) cedute 
dagli USA 

- 16 motosiluranti (da 50 a 63-68 t.) 
- 36 motovedette 
- 35 mezzi da sbarco costieri 
- 26 unità ausiliarie d'altura (tra cui 2 navi scuola, 2 navi 

trasporto da 2.188 t., l nave appoggio da 1.766 t., l nave sal­
vataggio, 2 navi posareti, l nave idrografica, 5 navi cisterna) 

- 52 unità ausiliarie costiere 
- 79 unità ausiliarie di uso locale. 

L'Aeronautica comprendeva: 
- 4 comandi Zona Aerea Territoriale (Z.A.T.): I (Milano), 

II (Padova), III (Roma), IV (Bari) 
- 2 Comandi Aerei della Sicilia e della Sardegna 
- Comando 56a Forza Aerea Tattica (TAF) (aliquota na-

zionale della 5th Allied Tactical Air Force): Firenze (1951) 
-Comando Generale D.A.T. (Roma, 1951) con 2 Settori 

D.A.T.: Monte Venda (Padova) e Martina Franca (Bari) 
-Comando Scuole Addestramento Aviogetti (S.A.A.), 

con 3 Scuole: Centrale Istruttori di Volo (SCIV), Addestra-
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mento Tattico e Tiro (SA TT) e Volo Caccia Ogni Tempo 
(SVCOT), e l Gruppo Efficienza Velivoli (GEV) 

- 51a Aerobrigata da caccia (Istrana, TV), con 2 gruppi 
(21 o e 22°) F-84G Thunderjet e il 20° gruppo F-47D Thunder­
bolt) 

- 5° Stormo cacciabombardieri (Villafranca, VR) con 3 
gruppi F-84G (101 o, 102°, 103°) 

- 2 Stormi caccia intercettori: 2° (Orio al Serio, BG) e 6° 
(Ghedi, BS), con 5 gruppi F-51 Mustang (8°, 13°, 154°, 155°, 
156°) 

- 3° Stormo misto da caccia (Bari-Palese) con il28° grup­
po P-38/F-5 Lightning e il 132° gruppo F-51 Mustang 

- 4° Stormo caccia (Napoli-Capodichino) con 3 gruppi 
caccia Vampire (9°, 10°, 12°) 

- 36° Stormo trasporto (Pisa-S. Giusto) con 2 gruppi (2° e 
98°) C-119G Packet , 

- 87° Gruppo antisommergibili PV 2 Harpoon 
- 86° Gruppo antisommergibiii S2C5 Hel/diver 
-Comando Centrale Soccorso'Aereo (Vigna di Valle) con 

5 Centri Soccorso Aereo (Cant Z 506 e Piaggio P. 136). 
Peraltro nel 1955-56, con il completamento degli aiuti mi­

litari, l'Aeronautica raggiunse la consistenza di: 
- l Aerobrigata caccia intercettori (4a; Pratica di Mare) 

con 3 gruppi F-86E Sabre (9'\ 10°, 12°) 
- 2 Aerobrigate cacciabombardieri (5a a Rimini e 6a a 

Ghedi) con 6 gruppi F-84F Thunderstreak (101 o, 102°, 103°, 
154°, 155°, 156°) 

- l Aerobrigata caccia «ogni tempo» (6a, Istrana) con 2 
gruppi F-84F (21 o e 22°) e l F-86K (6°) 

- l Stormo caccia intercettori (2 o, Orio al Serio) con 2 
gruppi DH 100 Vampire (8° e 13°) e l Mustang (14°) 

- l Stormo da ricognizione tattica (3 o, Villafranca) con 3 
gruppi F-84G Thunderjet (18°, 28°, 132°) 

- l Aerobrigata trasporti medi (46a, Pisa), con 2 gruppi 
C-119 {2° e 98°) 

- 2 Gruppi autonomi A/5 (86° e 87°) con Helldiver e Har­
poon. 
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La pianificazione militare dal1955 al1970: 

a) il consolidamento del bilancio della Difesa e l'incremento 
forfettario annuo 

Se, a partire dal 1953, l'Italia ha mantenuto costantemente 
alle armi una forza bilanciata notevolmente superiore a quella 
dei precedenti periodi di pace, le dimensioni assunte dalle For­
ze Armate grazie al P .A.M. e al «piano quadriennale di poten­
ziamento» rappresentano il massimo storico della pianificazio­
ne militare italiana del dopoguerra. 

Pe alcuni anni, fino al 1959, fu possibile mantenere le di­
mensioni delle forze operative raggiunte nel 1953, sia pure con 
alcune riduzioni delle forze terrestri, necessarie per portare le 
forze navali ed aeree al livello pianificato. Ma, nonostante il 
rapido sviluppo economico (con un incremento reale medio an­
nuo del PIL non inferiore al 5 per cento negli anni dal 1954 al 
1963) e il conseguente aumento delle entrate, l'Italia non po­
teva sostenere il costo di ammodernamento di uno strumento 
militare che solo l'aiuto americano, ora cessato, aveva consen­
tito di fissare a quel livello. 

Nel1954 il ministero della Difesa richiese un secondo finan­
ziamento straordinario quadriennale di 500 miliardi per il «po­
tenziamento», ma il Tesoro impose di ridurlo a soli 250, sia 
pure concentrati nell'arco di un triennio (E.F. dal 1954-55 al 
1956-57): in tal modo la quota annuale del finanziamento 
straordinario effettivamente concesso fu inferiore di un terzo a 
quella richiesta (83 miliardi invece di 125). Peraltro si riteneva 
allora che la diminuzione sarebbe stata compensata, almeno in 
parte, dalla costituzione effettiva della Comunità Europea di 
Difesa, in quanto l'Italia, secondo gli accordi C.E. D., avrebbe 
dovuto contribuire alle spese comuni con una somma inferiore 
a quella richiesta dagli Stati Maggiori. 

Tuttavia, solo la prima «tranche» (quella relativa all'E.F. 
1954-55) del finanziamento straordinario accordato dal Tesoro 
venne effettivamente stanziata (82 miliardi, pari al 17,9 per 
cento del bilancio della Difesa, contro il27 .6 per cento dell'an-
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no precedente). Nel 1955 il Consiglio Supremo di Difesa ap­
provò un piano di «ridimensionamento» dell'Esercito (con la 
contrazione della forza bilanciata da 281 a 256 mila uomini), e 
limitò il finanziamento annuo per il potenziamento a 45 mi­
liardi (di cui 16 per l'Esercito, 9.5 per la Marina e 19.5 per l' Ae­
ronautica), raggiungibile però solo nell'E.F. 1957-58, dopo 
due successivi scatti annuali di 15 miliardi (a partire dall'E.F. 
1955-56). In definitiva le spese per il potenziamento scesero ne­
gli E.F. 1955-56 e 1956-57 a poco più del 6 per cento del bilan­
cio (29 miliardi), per risalire all'8 per cento (42 miliardi) nel-· 
l'E.F. 1957-58. Complessivamente, come si è detto, nei quattro 
E.F. dal 1954-55 al 1958-59 la quota per il «potenziamento» 
scese al 9.5 per cento delle spese per la Difesa (183 miliardi su 
1.930), un terzo di quella del quadriennio precedente (492 mi­
liardi su 1.703, pari al 28.9 per cento): e ciò senza tener conto 
della cessazione degli aiuti militari americani. Nello stesso pe­
riodo le spese per la Difesa, pur salite da 465 a 549 miliardi in 
lire correnti, scesero dal 16.9 al 14.8 ~er cento delle spese sta­
tali, e dal 3.25 al 3 per cento del PIL 5

• 

Nel1956 gli Stati Maggiori calcolavano necessario, per «Su­
perare la crisi derivante dalla prossima cessazione degli aiuti 
MDAP», uno stanziamento straordinario di 1.360 miliardi 
(800 per l'Esercito, 360 per la Marina e 200 per l'Aeronautica), 
oltre a un «congruo» aumento del bilancio ordinario per il 
mantenimento della struttura esistente 76

• 

L'enorme divario tra gli stanziamenti richiesti e le effettive 
disponibilità finanziarie dipendeva non solo dalla mancata pia­
nificazione interforze, ma anche dal cattivo sistema di pianifi­
cazione militare sino ad allora seguito in Italia, basato sulla 
quantificazione delle «esigenze» e sulla conseguente richiesta 
di assegnazioni straordinarie. Queste ultime si verificavano poi 
immancabilmente inferiori alle necessità, sia per la cattiva ana­
lisi dei costi, sia perché non calcolavano l'onere aggiuntivo per­
manente che il funzionamento dei programmi realizzati conta­
li stanziamenti avrebbe fatto gravare sul bilancio ordinario: e 
ciò forse anche al preciso scopo di «presentare un conto» meno 
traumatizzante alle autorità politiche chiamate ad approvarlo. 
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Peraltro accadeva poi regolarmente che l'entità degli stanzia­
menti richiesti fosse ampiamente ridotta (sovente più che di­
mezzata) in sede di Consiglio dei Ministri su richiesta del mi­
nistro del Tesoro. Il risultato pratico era che, in mancanza di 
eventi storicamente irripetibili come il P.A.M.,la pianificazio­
ne militare risultava del tutto irrealistica, disperdendo in una 
pluralità di programmi non terminati e in eccessive spese di 
funzionamento anche le risorse, tutto sommato non trascura­
bili, che avrebbero consentito di completare una programma­
zione meno ambiziosa. 

Così nel 1958 il Consiglio Supremo di Difesa decise di so­
stituire il sistema della pianificazione «per esigenze» con quello 
della pianificazione «a tetto» finanziario, che aveva il vantag­
gio di offrire agli Stati Maggiori parametri fissi sui quali im­
postare la pianificazione «possibile». Invece di un nuovo fi­
nanziamento straordinario, si decise un incremento forfettario 
annuo del bilancio della Difesa nella misura del 4 per cento in 
termini reali per un periodo di cinque anni a partire dall'E.F. 
1959-60. 

In realtà il bilancio della Difesa passò in questo periodo da 
606 a 797 miliardi, e, pur mantenendosi attorno al 13 per cento 
della spesa statale, scese dal 2.90 al 2.56 del PIL. Inoltre, il 
tasso di incremento medio annuo delle spese per acquisto di 
«beni e servizi», pur essendo del 6.5 per cento in lire correnti, 
fu di fatto del 3.5 per cento in termini reali, cioè inferiore al­
l'obiettivo fissato dal Consiglio Supremo di Difesa. 

Quest'ultimo elevò poi nel 1963 il tasso di incremento for­
fettario annuo al 6 per cento per un periodo di nove anni a 
partire dall'E.F. 1963-64. Tuttavia, in conseguenza della de­
pressione e successivamente della crisi economica, questo tasso 
di incremento potè essere mantenuto soltanto per sette anni, 
fino al bilancio del 1970. In questo periodo il bilancio passò da 
916 a 1.382 miliardi, scendendo peraltro dal13.5 al9.9 per cen­
to delle spese statali, e dal 2.4 al 2.2 per cento del PIL. Il tasso 
di incremento delle spese per «acquisti di beni e servizi» fu poi 
molto discontinuo, con un massimo di quasi 1'8 per cento nel 
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1965, e addirittura un lieve decremento (- 0.46) nel1967, e con 
una media annuale del 4.3 per cento anziché del 677

• 

b) il «ridimensionamento» e l'ammodernamento dell'Esercito 
dal1955 al197278 

Più che un «ridimensionamento», quello del 1956-1959 fu 
un riordinamento dell'Esercito, in cui lo scioglimento di 23 
battaglioni di fanteria (ridotti da 72 a 49) fu compensato dalla 
costituzione di 8 nuovi battaglioni di ,copertura (2 alpini, 4 da 
posizione, l fucilieri e l lagunare), e 8 nuove unità corazzate e 
meccanizzate (2 battaglioni carri e 6 gruppi squadroni, con un 
aumento però di soli 9 squadroni o compagnie esploranti, data 
la trasformazione della cavalleria blindata in unità miste carri 
medi e meccanizzati). Inoltre vennero costituite 15 nuove com­
pagnie meccanizzate per reggimenti fanteria (equivalenti a 5 
battaglioni). Anche lo scioglimento di 9 gruppi d'artiglieria (l 
da campagna, 3 pesanti campali, 5 e/a leggeri da 40/56) fu 
compensato dalla costituzione di altri 5 (l pe. cam. smv. da 
155/23 M-44 e 4 pesanti, di cui 2 da 203/25 e 2 con lanciarazzi 
Honest John), mentre il residuo materiale britannico (pezzi da 
88/27 e da 140/30) e italiano (pezzi da 149/49), ormai obsole­
to, fu quasi integralmente sostituito da più moderno materiale 
americano (pezzi da 105/22 e 155/23 T.M.). 

Nel 1956-57 i CMT vennero tutti trasformati: i 6 di tipo 
«A», in Comandi Militari di Regione (Nord-Ovest, Nord -Est, 
Tosco-Emiliana, Centrale, Meridionale, Sicilia); i 2 di tipo «B» 
in Comandi di Corpo d'Armata (il III a Milano e il VI a Bo­
logna), i 3 di tipo «C» in Comandi di Zona (XIX Genova, XIII 
Trento, XXII Bari, quest'ultimo al posto di quello di Foggia). 
Vennero anche costituiti 4 altri C.M.Z. (XVII Torino, XVIII 
Alessandria, XXIII Palermo e XXIV Trieste), portandone il 
totale a 22. 

Venne sciolta nel 1957 la Divisione corazzata Pozzuolo del 
Friuli, ma le sue unità costituirono tre reggimenti fanteria (o 
bersaglieri) «corazzati» (su un battaglione bersaglieri mecca­
nizzato e uno «carri») assegnati ad altrettante Divisioni di fan-
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teria «con ordinamento di pianura» (Folgore, Granatieri di 
Sardegna e Legnano). Inoltre si pianificò di assegnare un bat­
taglione carri anche alle altre Divisioni di fanteria (2 lo ebbero 
nel 1958, 3 nel 1960, l nel 1962). Sempre nel 1957, venne co­
stituita la «Brigata di cavalleria», che nel 1959 ricevette il nome 
di Pozzuolo del Friuli: riuniva due dei 6 reggimenti di cavalle­
ria (su 3 gruppi mec/cor) derivati nel 1956 dai precedenti 7 
RCB (che erano su 2 gruppi). Le Divisioni di Fanteria rimasero 
10, ma due delle 5 ternarie (Aosta e Friuli) vennero declassate 
a Divisioni «ad organico contratto», come l'A ve/lino e la Pi­
nerolo. La Divisione motorizzata Trieste venne scissa nel 1954 
in due Raggruppamenti, di cui uno («Trieste») impiegato di 
presidio nella Zona «A» del Territorio Libero, e in seguito èon­
fluito nella Divisione Folgore, e uno («Bologna») in seguito 
trasformato in una quinta Divisione (Trieste) «ad organico 
contratto>ç. Le altre 5 (tre ternarie e due motorizzate binarie) 
vennero suddivise in due nuove categorie: Divisioni «con ordi­
namento di montagna» (Cremona e Mantova) e Divisioni «con 
ordinamento di pianura» (Legnano, Folgore e Granatieri di 
Sardegna). Le prime erano su 3 reggimenti fanteria (il terzo su 
2 battaglioni di fanteria e l carri); le altre su 2 reggimenti fan­
teria e l fanteria (o bersaglieri) «corazzato» (su un battaglione 
carri e uno bersaglieri meccanizzato). Tutte e 5, come le 2 Co­
razzate, avevano un Battaglione o un Gruppo squadroni 
Esplorante Divisionale (BED o GED). 

Come si vede, il riordinamento della seconda metà degli an­
ni Cinquanta non comportò una riduzione delle dimensioni 
complessive dell'Esercito né delle forze operative. La forza bi­
lanciata, che aveva toccato i 281 mila uomini nell'E.F. 1956-
57, scese in quello successivo a 256 mila, per risalire a 268 mila 
nell'E.F. 1960-61. Gli organici degli Ufficiali in s.p.e., fissati 
dalla legge 12 novembre 1955 n. 1137, ne prevedevano 14.562 
(11.004 delle Varie Armi e 3.558 dei Servizi), di cui 161 Gene­
rali (20 dei Servizi) e 4.563 Ufficiali Superiori (1.122 dei Ser­
vizi), più 1.432 dei Carabinieri (14 Generali e 323 Ufficiali Su­
periori). Tuttavia nel 1960 si registravano rispetto a questi 
organici forti eccedenze nel numero dei generali (pari al 90 per 
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cento quelli dei Servizi e al 67 per centp quelli delle Varie Ar­
mi), lievi eccedenze in quello degli Ufficiali superiori (rispetti­
vamente del 7.8 e 4.8 per cento), e invece sensibili carenze nel 
numero di ufficiali inferiori (rispettivamente del21. 7 e del 35.3 
per cento), colmate con personale di complemento trattenuto. 
Gli organici dei Sottufficiali in ferma, rafferma e servizio per­
manente (legge 14luglio 1951 n. 97) ne prevedevano 18 mila. 

Tra il 1962 e il 1965 l'ammodernamento dell'Esercito (lieve 
incremento del tasso di meccanizzazione, ammodernamento 
dei mezzi corazzati e delle artiglierie, costituzione dei reparti 
elicotteri dell' ALE, autorizzata dalla legge 6 marzo 1958 n. 
247) richiese invece forti tagli nel numero delle unità operative, 
tra cui la pratica soppressione delle unità contraeree D.A.T., 
ulteriormente accentuati nel periodo 1966-1972. Tuttavia que­
ste riduzioni non sembrarono avere riflesso alcuno sulla forza 
bilanciata. Quest'ultima toccò infatti il suo massimo storico di 
306.500 uomini proprio negli anni in cui furono operate le 
maggiori riduzioni (E.F. 1962-63 e 1963-64, 1971-1975), e solo 
nel triennio 1965-1967, subito dopo la riduzione della ferma da 
18 a 15 mesi, fu mantenuta allivello medio degli anni Cinquan­
ta, con 267 mila uomini: 20.700 Ufficiali (13.700 in s.p.e. e 7 
mila di complemento, di cui più di metà in servizio di prima 
nomina), 29 mila sottufficiali (contro 18 mila in organico), 217 
mila militari di truppa (3 mila «ferme speciali» e 214 mila di 
leva). Il personale di leva delle varie categorie ammontava a 
220 mila uomini, pari all'82.2 per cento della forza. Si aggravò 
anche lo squilibrio nel numero degli Ufficiali in s.p.e., dove le 
eccedenze rispetto agli ·organici raggiunsero nel 1970 livelli 
estremi per i generali (del 248.5 e del 92.2 per cento rispettiva­
mente per quelli dei Servizi e delle Varie Armi) e molto sensibili 
per gli Ufficiali superiori (rispetivamente del 431.4 e del 19.2 
per cento), nonostante che nel frattempo i relativi posti in or­
ganico fossero stati aumentati, mentre le carenze di ufficiali 
inferiori crebbero rispettivamente al 28.8 e al 26.7 per cento. 
La forza dei Carabinieri rimase a 80.500 uomini (1.940 Uffi­
ciali, 17 mila Sottufficiali, 57.500 carabinieri effettivi e 4 mila 
ausiliari in ferma triennale). 
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Tra il 1962 e il 1965 le Divisioni «ad organico contratto» 
vennero trasformate in Brigate per la difesa del territorio (su 2 
battaglioni fanteria e l «corazzato», con una compagnia carri 
e una meccanizzata), e ridotte da 4 a 5 con lo scioglimento della 
A ve/lino (fusa con la Pinerolo). Le due Divisioni Corazzate 
vennero invece portate allo standard NATO, con 5 battaglioni 
carri e 4 bersaglieri meccanizzati, riuniti in tre reggimenti misti 
(2 carri e l bersaglieri) destinati a formare altrettante Brigate 
(due corazzate e una meccanizzata): l'Ariete sostituì gli M-47 
con gli americani M-60A1 mentre le unità meccanizzate rice­
vettero i veicoli trasporti truppe M-113Al e derivati. Anche la 
Cremona assunse poi l'ordinamento «da pianura», per trasfor­
mazione del22° fanteria in reggimento f. «corazzata». Venne­
ro costituite due nuove unità, la Brigata Paracadutisti (1963, 
con l e poi 2 battaglioni paracadutisti, l sabotatori, l carabi­
nieri paracadutisti e l gruppo di obici e mortai aviolanciabili), 
e la Brigata Missili (1959: con 2 gruppi Honest John, l batta­
glione acquisizione obiettivi, l pionieri, l fucilieri, l compa­
gnia trasmissioni e l reparto RRR). I 15 gruppi di artiglieria da 
montagna vennero re~i omogenei, con 8 obici leggeri da 105/14 
di produzione italiana, e 6 Mo. 120 mm. Furono potenziati 
l'armamento controcarro, con missili americani Mosquito, te­
deschi B0.810 Cobra e francesi SS-11 Harpon, e la capacità di 
fuoco della fanteria, mentre iniziò lo sviluppo della componen­
te elicotteristica dell'Aviazione Leggera dell'Esercito (dipen­
dente da apposito Ispettorato), fino a quel momento incentrata 
sugli aerei leggeri, con gli elicotteri Agusta-Bell AB-470/ J, 
AB-204B (UH-lB Iroquois) e AB-205B. L'artiglieria contrae­
rea, limitata ormai alla difesa della sola «area della battaglia» 
(sotto uno specifico Comando Artiglieria Contraerei dell'Eser­
cito, costituito in Milano nel1962 e poi trasferito a Brescia), fu 
ammodernata con missili Raytheon MIM-23 Hawk. Le unità 
da posizione vennero ribattezzate «d'arresto» e costituite da 3 
(e poi 2 e in seguito l solo) reggimento alpini e 3 reggimenti 
fanteria, più un Reggimento genio pionieri d'arresto su 2 bat­
taglioni, mentre il Raggruppamento (dal 1964 Reggimento) 
Lagunari (Serenissima), venne portato alla forza di una Briga-
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ta con 3 battaglioni anfibi e l carri. I C.M.Z. vennero ridotti da 
22 a 16, mentre furono costituiti nel 1960 il Comando Truppe 
Carnia (dal1968 «Carnia-Cadore») e nel1962 il Comando Mi­
litare di Trieste (dal 1968 Comando Truppe Trieste). 1160° Rgt 
f. di Cagliari fu sciolto nel 1958, ma nel 1962 fu costituito a 
Trieste un altro Rgt. f. autonomo (151 o Sassan). Le tradizioni 
di 10 Reggimenti fanteria e del 2° Alpini furono poi attribuite 
ad altrettanti Centri Addestramento Reclute (CAR). 

Dal1962 al 1972 vi fu una ulteriore diminuzione della fan­
teria (i battaglioni scesero da 49 a 42 e furono sciolti i 5 batta­
glioni fucilieri), mentre i battaglioni alpini (17), d'arresto (14, 
di cui 7 alpini e 8 di fanteria) e anfibi (3) rimasero complessi­
vamente invariati. Vennero invece raddoppiati quelli paraca­
dutisti (da 2, uno carabinieri e uno sabotatori, a 4). 

Le unità meccanizzate, corazzate ed esploranti crebbero da 
48 a 58, ma l'aumento riguardò quasi esclusivamente le unità 
miste composte da due sole compagnie o squadroni (l mecca­
nizzato e l carri medi), passate da 19 (più di 15 compagnie mec­
canizzate per Rgt f.) a 27 e poi a 26 (10, e poi 9 btg f. mec. per 
Rgt f., 4 btg. cor. per B. f., e 13 gruppi squadroni), mentre i 
battaglioni carri (14) rimasero invariati, e aumentarono di po­
co i battaglioni bersaglieri (da 9 a 10 e poi a 11) e i GED (da 6 
a 7). In realtà il numero complessivo di compagnie o squadroni 
passò da 140 a 147 (e poi 148): quelli di carri medi da 67 a 76 (e 
poi a 75), quelli esploranti da 12 a 14, e quelli meccanizzati da 
61 a 57 (e poi a 59). 

Vennero invece falcidiati i gruppi d'artiglieria, ridotti da 
170 a 104. Nel 1960-65 vennero sciolti ben 89 gruppi, di cui 41 
contraerei, equipaggiati di materiale obsoleto: in particolare 
gli ultimi 6 gruppi da campagna con 88/27, tutti i gruppi se­
moventi obsoleti (16 c/c M-18/36 e 20 105/22 M-7), gli ultimi 
6 gruppi pesanti campali con mortai e pezzi da 149/49, tutti i 
gruppi contraerei obsoleti (17 leggeri da 40/56 e 14 pesanti da 
90/53). Ne vennero costituiti solo 26 nuovi: l da campagna pa­
racadutisti (105/14 e Mo.120), 2 altri da montagna (105/14 e 
Mo.120), 17 pe. cam. (11 da 155/23 M-109, 3 da 175/60 M-
107, 3 altri pe. cam. T.M. da 155/23), 2 altri di Honest John, 
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4 da missili e/a Hawk. Inoltre tutti i 15 gruppi da montagna 
(aumentati a 16 e poi a 17), vennero uniformati con obici 
105/14 e Mo.l20. Così l'artiglieria italiana rimase costituita, 
fra il 1965 e il1972, da 104 gruppi: 16 da campagna 105/22, l 
paracadutisti, 16 (17) da montagna, 37 pesanti campali da 
155/23 di cui 23 a traino meccanico e 14 semoventi (4 M-44 e 11 
M-109), 3 pesanti campali da 175/60 (M-107), 14 pesanti (6 di 
cannoni da 155/45 e 8 di obici da 203/25), 4 di lanciarazzi da 
762 mm, 7 contraerei leggeri da 40/70 e 4 di missili contraerei 
Hawk. 

Le unità del genio restarono più o meno invariate: 2 e poi l 
solo reggimento pionieri, l «pionieri d'arresto» (su 2 btg gua­
statori), l pontieri, l ferrovieri, 8 battaglioni pionieri per Di­
visione Corazzata o di Fanteria e per la Brigata Missili, 11 e poi 
lO compagnie per Brigata alpina o di fanteria. Crebbero invece 
i battaglioni trasmissioni (l d'Armata, 5 di C.A., 7 divisionali, 
5 per CMT, l per la difesa elettronica), mentre diminuirono le 
compagnie trasmissioni (da 19 a 12 e poi a 10, per Brigate al­
pine e di fanteria e per il Reggimento Lagunari, e da 11 a l sola 
per CMT). 

L'Aviazione Leggera (ALE) crebbe anch'essa fino a 47 Se­
zioni (SAL) poi riunite in 28 «reparti» (RAL) assegnati alle 
Grandi Unità e reggimenti autonomi. Vennero creati inoltre 3 
reparti elicotteri uso generale (REUG) e 3 reparti riparazioni 
(RRALE). 

Il servizio automobilistico fu riordinato su 7 autogruppi, 7 
autoreparti territoriali, 16 officine, 3 magazzini ricambi e 2 
parchi veicoli corazzati. ·Le unità logistiche vennero infine riu­
nite in 16 raggruppamenti e 4 battaglioni servizi per le Grandi 
Unità. 

c) il potenziamento della Marina dal 1955 a/197219 

Dopo la conclusione del P .A.M. e delle commesse OSP, la 
Marina potè realizzare negli anni Cinquanta e Sessanta altri 
quattro programmi di allestimenti navali nazionali, integrati 
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da acquisti di unità americane (cacciatorpediniere, sommergi­
bili e dragamine oceanici). 

Il primo di questi programmi riguardò (1954-1968) un pri­
mo gruppo di 4 fregate A.S. da 1.500-1.680 t. (tipi Canopo). Il 
secondo, approvato alla fine del 1957, prevedeva l'ammoder­
namento (in realtà, quasi una completa ricostruzione) dell'in­
crociatore Garibaldi, trasformato in unità lanciamissili (venne 
armato con missili antiaerei Terrier, ma i suoi pozzi di lancio, 
di progettazione italiana, erano idonei anche al lancio di missili 
balistici tipo Polaris, il che faceva dell'incrociatore l'unica uni­
tà di superficie di questo tipo). Il programma prevedeva inoltre 
la costruzione di l O unità: 2 incrociatori lanciamissili portaeli­
cotteri (Doria, Duilio), 2 caccia lanciamissili (Impavido e In­
trepido), 4 fregate portaelicotteri antisom (tipo Rizzo), e 2 pic­
coli sommergibili antisommergibile (SSK) classe Toti. Inoltre 
venne rivarato e completato un sommergibile di costruzione 
bellica (Calvi) usato per addestramento. 

Il terzo programma permise la costruzione, tra il 1960 e il 
1967, di altre 9 unità: l incrociatore lanciamissili portaelicot­
teri (Vittorio Veneto), 2 fregate portaelicotteri con propulsione 
CODA O (classe Alpino), 4 corvette A/S (classe De Cristojaro) 
e 2 altri Toti. Vennero inoltre trasformate 5 motosiluranti 
(1959-61) e rimodernata una motocannoniera (1962-64). 

Un ultimo programma, a cavallo dei primi anni Settanta, 
riguardò altre 6 unità, 2 caccia lanciamissili (classe Ardito), 2 
sommergibili convenzionali (classe Sauro), l motocannoniera­
aliscafo (Sparviero), l nave logistica di squadra (Strombolz), e 
5 navi da sbarco (classe Quarto, di cui 2 sole costruite, date le 
non buone prove fornite da questo tipo di unità). 

Non poterono invece essere realizzati i progetti relativi ad 
una unità a propulsione nucleare (prima il sommergibile Mar­
coni, in seguito quello relativo alla nave ausiliaria Ferm1). 

Tutte le unità vennero realizzate dall'industria nazionale, 
incluse le artiglierie antinave (cannoni da 127/54 Compatto e 
da 76/62 mm Compatto e Allargato e missili Sea Killer Mk.l 
Nettuno e Mk.2 Vulcano). Di produzione americana erano in­
vece i missili antiaerei (RIM-2F Terrier, RIM-24B Tartare Sea 
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Sparrow, su lanciamissili Albatros), quelli antisom (RUR-5A 
Asroc su lanciamissili Aster) e i più moderni elicotteri antisom 
(3H-3D Sea King) sostituiti a quelli di coproduzione (AB-204B 
A/S). 

Vennero invece acquistati dagli USA 4 dragamine oceanici 
classe Agile (1956-57}, 3 sommergibili classe Balao (l nel 1960 
e 2 nel 1966), 3 caccia classe Fletcher rimodernati (1969-70, per 
soli 450 mila dollari), 3 navi trasporto truppe e materiali (1957, 
1962 e 1968), l nave da sbarco (1962) e l nave cisterna (1959). 
Nel 1959 e 1961 vennero anche cedute all'Italia due delle cor­
vette costruite nel quadro OSP per le Marine francese ( Vedet­
ta, costruita in Francia) e olandese (Aquila, costruita in Italia). 

Le resistenze dell'Aeronautica a consentire la creazione di 
una vera e propria Aviazione NavaJe, condussero ad una solu­
zione di compromesso: l'Aviazione Antisommergibile, pur fa­
cendo parte organicamente dell'Aeronautica Militare (Ispetto­
rato dell'Aviazione per la Marina e non della Marina!) sarebbe 
tuttavia dipesa per l'impiego della Marina Militare (legge 7 ot­
tobre 1957 n. 968). La legge 6 marzo 1958 n. 247 consentì in­
vece anche alla Marina, come all'Esercito, la costituzione di 
propri reparti elicotteri (elicotteri imbarcati e Centri Elicotteri 
basati a terra). 

La forza bilanciata della Marina si mantenne per tutti gli 
anni Cinquanta sui 37 mila uomini, salendo poi a 39 mila negli 
anni Sessanta e a 45 mila a cavallo dei primi anni Settanta. Si 
trattava di 3.700 Ufficiali, 12 mila Sottufficiali e 23 mila ma­
rinai (di cui 7 mila con ferme speciali e 16 mila di leva). 

Nel 1972, dopo il disarmo del Garibaldi, e dei caccia ex-
USA Artigliere e Aviere, la flotta era costituita da: 

- 3 incrociatori l.m. (Vittorio Veneto, Doria e Duilio) 
- 2 caccia lanciamissili (Impavido, Intrepido) 
- 2 caccia l.m. in allestimento (Audace, Ardito) 
- 7 caccia obsoleti, di cui 2 postbellici (Impetuoso, Indo-

mito), 2 bellici ricostruiti (San Giorgio, nave scuola, e San 
Marco) e 3 classe Fletcher rimodernati (Lanciere, Fante, Ge­
niere) 

- 2 fregate p.e. (Alpino, Carabiniere) 
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- 8 fregate a.s. (Canopo, Castore, Centauro, Cigno, Ber­
gamini, Fasan, Margottini, Rizzo) 

- 4 corvette a.s. (De Cristoforo, Grosso, Visentini, Toda­
ro) 

- 4 corvette (Airone, Albatros, Alcione, Aquila) 
- 20 corvette obsolete (3 tipo Aldebaran, 17 tipo Baionet-

ta) 
- 4 sommergibili a.s. (Toti, Bagnolini, Dandolo, Moceni­

go) 
- 5 sommergibili ex-USA (3 classe Balao: Cappellini, Mo­

rosini, Torricelli, e 2 classe Gato: Da Vinci e Tazzolz) e l da 
addestramento (Calvi) 

- 7 motocannoniere convertibili (4 Freccia, 2 Lampo, l 
Folgore) 

- 7 motosiluranti convertibili {l appoggio incursori) 
- 4 dragamine oceanici (Salmone, Sgombro, Storione, 

Squalo) 
- 37 dragamine costieri (18 classe Abete, 19 classe Agave) 
- 20 dragamine litoranei (classe Aragosta) 
- 2 navi da sbarco (Quarto, Marsala) 
- 5 navi trasporto (Bafile, Etna, Cavezza/e, Stromboli, 

Vesuvio) 
La Squadra Navale era così articolata: 
- l Comando in capo (CINCNAV, Taranto) 
- 2 Comandi Divisioni Navali (COMDINA V UNO La 

Spezia, DUE Taranto) scorta d'altura, con 2 Gruppi Navali 
d'Altura, 2 Squadriglie Fregate, 2 Squadriglie Corvette 

- l Divisione Navale (COMDINA V TRE, Brindisi) su 2 
Gruppi (Navi da Sbarco, Mezzi da Sbarco), Comando Moto­
cannoniere e Btg San Marco 

- l Divisione Navale (COMDINA V QUATTRO, Taran­
to) con 5 Squadriglie Corvette e Centro Addestramento Aero­
navale 

- l Comando Dragamine (COMDRAG, La Spezia) con 3 
Gruppi Dragamine (La Spezia, Messina, Ancona); 9 Squadri­
glie (l MSO, 6 MSC, 2 MSI) 
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- l Comando Sommergibili (COSOM, Taranto su 2 grup­
pi (l SSK, l SS) 

- l Comando Subacquei e incursori (COMSUBIN, La 
Spezia) su 4 gruppi (Navale speciale, Formativo logistico, Ope­
rativo incursori, Subacquei) 

- 3 Centri elicotteri antisom (AB-204B AS e SH-3D Sea 
King). 

Il 5 giugno 1967, dopo la riduzione della presenza navale 
britannica nel Mediterraneo e il ritiro delle forze francesi dalla 
NATO, il Comando in capo delle Forze Alleate del Mediterra­
neo (CINCAFMED) fu sciolto, e il Comando delle Forze Na­
vali del Sud Europa fu affidato ad un ammiraglio italiano: nel­
l'estate 1971 venne trasferito da Malta a Napoli e attribuito al 
comandante in capo del Dipartimento militare marittimo del 
Basso Tirreno, il quale conservò le funzioni di Comandante del 
settore alleato del Mediterraneo Centrale (COMEDCENT). 

d) il potenziamento dell'Aeronautica dal 1955 al 1972 80 

L'ammodernamento dell'Aeronautica fu realizzato nel cor­
so degli anni Sessanta attraverso le produzioni su licenza e lo 
sviluppo di programmi nazionali. Il condizionamento fonda­
mentale fu costituito dalla partecipazione (1960) al «program­
ma NATO» per la coproduzione su licenza del caccia intercet­
tore Lockheed F-1040 Starfighter (di cui il gruppo italiano, 
capocommessa la Fiat, si assicurò 199 esemplari, di cui 125 per 
l'Aeronautica Militare): ciò favorì poi la decisione, molto di­
scutibile sul piano dell'efficienza operativa e forse della stessa 
convenienza industriale, di produrre su licenza Lockbeed una 
versione migliorata dell'F-1040 (F-104S Superstarjighter) che 
l'Aeronautica italiana, unica al mondo, accettò di commissio­
nare in 245 esemplari alla Fiat (poi Aeritalia). Gli F-104 erano 
armati con missili aria-aria AIM-9 Sidewinder e AIL-7E Spar­
row IIB e Il/B. 

Dopo l'insuccesso dei primo progetto nazionale (il caccia 
intercettore Sagittario Il) ebbero invece buona affermazione 
alcuni progetti Fiat, Aeronautica Macchi e SIAI Marchetti. 
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Furono infatti costruiti in varie versioni più di 300 esemplari 
del caccia da appoggio tattico Fiat G.91 (Rll A/B), realizzato 
nel 1956 grazie all'esperienza acquisita con la costruzione su 
licenza del caccia F-86K, dotato di motore costruito dalla Fiat 
su licenza britannica e armato con missili aria-terra Aérospa­
tiale (AS.20 e AS.30) e cannoni e mitragliere di bordo ameri­
cani. Nel 1966 fu iniziata la produzione di 68 G. 91 Y, versione 
maggiorata del precedente, e di G.91T da addestramento, 
mpentre un consorzio tedesco acquistò la licenza di produzione 
di 294 G.91R. Altri programmi di successo dell'industria aero­
nautica italiana, furono, con 800 esemplari costruiti anche in 
Sud Africa, Australia e Brasile, l'aereo da addestramento 
avanzato Aeronautica Macchi MB-326, anche questo con mo­
tore inglese, e l'addestratore SIAI Marchetti SF-260 (oltre 700 
venduti fino al 1979). Non ebbe invece molto successo l'aereo 
da trasporto medio Fiat G.222, con motore americano. 

L'Aeronautica acquistò invece direttamente 14 aerei da tra­
sporto medio C-130H Hercu/es, i francesi BR.1150 Atlantic 
per i gruppi antisom, gli elicotteri americani HH-3F per il soc­
corso aereo, i missili intercettori teleguidati a medio raggio 
Western Electric MIM-3A Nike Aiax (1959) e MIM-14A Nike 
Hercules (1962) nonché i missili contraerei Raytheon MIM-
23A Hawk per la la Aerobrigata Intercettori Teleguidati 
(ABIT, Padova). 

Nel dicembre 1957, in risposta all'acquisizione da parte del­
l'Unione Sovietica della capacità di colpire il territorio degli 
Stati Uniti con le armi nucleari, la sessione di Parigi del Con­
siglio Atlantico decise l'installazione in Gran Bretagna, Italia e 
Turchia della prima generazione di «Euromissili» (missili ba­
listici a raggio intermedio con testata nucleare Thor e Jupiter in 
grado di raggiungere il territorio sovietico). I paesi interessati 
avrebbero dovuto acquistare i vettori mentre le testate nucleari 
sarebbero rimaste sotto il controllo degli Stati Uniti. Al termi­
ne di un dibattito parlamentare svoltosi nell'aprile 1959 il Go­
verno Segni annunciò la decisione di acquistare 45 IRBM 
Chrysler SM-78A Jupiter, con i quali venne attivata nel1961, 
sulla base di Gioia del Colle, la 36a Aerobrigata di Interdizione 
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Strategica (ABIS). L'unità venne sciolta nel1963 in seguito alla 
decisione unilaterale della NATO (dicembre 1962) di ritirare 
questo tipo di armi: non tanto, come si disse, in cambio del 
ritiro degli IRBM sovietici (SS-4 e 5) da Cuba, ma per l'evolu­
zione della strategia di dissuasione dell'Alleanza Atlantica. 

Mutamenti intervennero a livello ordinativo: nel 1956 il Co­
mando delle Forze Armate Alleate del Sud Europa {AIRSOU­
TH) venne articolato in due comandi di forza aerea tattica al­
leata, 5th e 6th ATAF, a Vicenza e Smirne. Nel 1962 la 56a 
Forza Aerea Tattica (FA T) fu sciolta, e i reparti italiani furono 
assegnati fin dal tempo di pace alla 5th ATAF, il cui comando 
fu assunto da un generale italiano. Per l'impiego delle forze 
COMFIVEATAF si avvaleva di due Centri Operativi di Settore 
(ROC/SOC) in sede protetta, il l o a Monte Venda (Padova) e 
il3° a Martina Franca (Bari), mentre il2° ROC di Roma (Mon­
te Cavo) veniva trasformato in Centro Operativo Difesa Aerea 
{ADOC) alle dipendenze del Comando Nazionale Difesa Aerea 
(Roma-Ciampino). L'esigenza di deconcentrare le forze ope­
rative per ridurne la vulnerabilità all'offesa avversaria, deter­
minò l'aumento del numero delle basi, e la sostituzione delle 
Aerobrigate di 3 gruppi con più agili stormi su 1-2 gruppi di 
volo. 

La forza bilanciata dell'Aeronautica andò costantemente 
aumentando: da 50 a 56 mila uomini nella seconda metà degli 
anni Cinquanta, a 64 mila nel 1966, a 73 mila nel 1972. Si trat­
tava, nel 1967, di 6. 840 Ufficiali, 28.600 Sottufficiali e 28.700 
militari di truppa (di cui 1.600 con ferme speciali e 27.100 con 
ferma di leva ordinaria). 

Nel 1972 l'Aeronautica comprendeva: 
- l Comando Nazionale Difesa Aerea (già Ispettorato) a 

Roma-Ciampino con Centro Operativo Difesa Aerea (ADOC) 
in sede protetta (Roma-Monte Cavo) 

- l Comando Trasporti Aerei e Soccorso Aereo 
- l Comando Generale delle Scuole (Comaeroscuole, Gui-

donia) 
- 3 Comandi di Regione Aerea (la Milano, 2a Roma, 3a 

Bari) 
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- 3 Ispettorati: Assistenza al Volo (ITAV), Aviazione per 
la Marina (Marinavia), Logistico (Aerispelog) 

- l Scuola di Guerra Aerea (SGA, Firenze). 
Le forze comprendevano 22 gruppi di volo da combatti­

mento (7 caccia intercettori, 7 cacciabombardieri, 3 caccia ri­
cognitori, l addestramento, 3 antisom), 3 da trasporto medio, 
12 gruppi intercettori teleguidati e l missili e/a, così ripartiti: 

- la A/B Intercettori Teleguidati (1959, Padova) su 2 Re­
parti (16° Treviso, 17° Padova) e 12 (poi 8) gruppi Nike Her­
cu/es (96 lanciatori e 212 missili), l gruppo missili e/a Hawk 
(24°) 

- 3a A/B Ricognitori Tattici (Verona-Villafranca), su 2 
gruppi RF-84F {18°, 28°) e l gruppo Fiat RF-104G (132°) 

- 46a A/B Trasporti Medi (Pisa San Giusto) con 2 gruppi 
C-119G (2° e 98°) e l gruppo C-130H (50°) 

- 5 Stormi caccia intercettori: 4 o «Amedeo D'Aosta» (Na­
poli Capodichino); 9° «Francesco Baracca» (Grazzanise, CE); 
36° «Riccardo Seidl» (Gioia del Colle-Bari); 51 o «Ferruccio 
Serafini» (Treviso-Istrana); 53° «Guglielmo Chiarini» (Came­
ri, Novara) con 5 gruppi C.I.O. F-104S (9°; 10°; 156°; 155°; 
21 °) e 2 gruppi C. I. F-86K (12° /36° e 22°/51 °) 

- 4 Stormi cacciabombardieri: 5° «Giuseppe Cenni» (Ri­
mini-Miramare); 6° «Alfredo Fusco» (Brescia-Ghedi); go «Gi­
no Priolo» (Cervia, Ravenna); 50° «Giorgio Graffer» (Piacen­
za) con 3 gruppi C.B. F-104G (23°; 154°; 102°) e l gruppo 
C.B. G.91 Y (101 o /8°) 

- 2 Stormi C.B. ricognitori (2° «Mario D' Agostini», Tre­
viso-S. Angelo; 32° «Armando Boetto», Brindisi) con 3 gruppi 
C.B.R. G .91R-1A/B (14° e 103°; 13°) 

- 2 Gruppi autonomi: 20° Addestramento Operativo 
(Grosseto, con TF-104G/S); 313° Addestramento Acrobatico 
(Udine-Rivolto, G.91 PAN «Frecce Tricolori») 

- l Stormo antisommergibili (41 o «Athos Ammannato», 
Catania-Fontanarossa), con 3 gruppi S-2A/F Tracker e Br. 
1150 Atlantic (87° e 88°/41 o e 86° autonomo, Grottaglie) 

- l Stormo Elicotteri (31 o «Franco Lucchini», Pratica di 
Mare, Roma), con l Gruppo AB-47G-2/J-3 e AB.204B (209°) 
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- l Stormo S.A.R. (Search and Rescue): 15° «Stefano Ca­
gna» (Roma Ciampino) con l Gruppo Velivoli HU-16A e C-
45G/H (84°) e l Gruppo Elicotteri AB-47J Ranger e AB-204B 
(85°) e Sezioni Miste 

- l Reparto Volo S.M. (RVSM, Roma-Ciampino) con l 
gruppo da trasporto DC-3, C-47, CV-440, DC-6B, P.l66M, 
PD.808M (306°) 

- l Reparto Radiomisure (Roma-Ciampino) con C-47, C-
45, RT-33A 

- l Reparto Sperimentale di Volo (RSV, Pratica di Mare) 
- 4 Scuole di Volo Basico: Iniziale su Aviogetto (SVBIA, 

Lecce), Avanzato su Aviogetto (SVBAA, Foggia-Amendola), 
Iniziale su Elica (SVBIE, Alghero), Avanzato su Elica 
(SVBAE, Latina) 

- l Scuola Centrale Istruttori di Volo (SCIV, Grottaglie) 
con P.l66M, P.l48, L-18C, AB.47G-2; G.91T e T-33A 

- l Scuola Elicotteri (SVE, Frosinone) con l gruppo AB-
47G-2/ J e AB-204B (208°). 

La pianificazione dal 1970 al 1990: 

a) la riduzione del bilancio, il ritorno al finanziamento per 
programmi (le «leggi promozionali» di Forza Armata del 
1975-77 e quella «interforze» del1984), il ritorno al sistema 
del bilancio consolidato e degli incrementi forfettari annui 

La crisi che colpì le Forze Armate verso la fine degli anni 
Sessanta e i primi anni Settanta dipese dal sommarsi di fattori 
congiunturali esterni (il rallentamento, poi la stagnazione e in­
fine la recessione del sistema economico italiano, Pinflazione, 
il rincaro dei prezzi petroliferi, l'accresciuta conflittualità so­
ciale e l'instabilità politica), sia di fattori strutturali interni. 
Questi ultimi erano costituiti, da un lato, dalla crescente inci­
denza degli oneri relativi alla ricerca e sviluppo e all'esercizio 
operativo dei nuovi sistemi d'arma sul costo complessivo di 
questi ultimi: inoltre, dalla mancata integrazione interforze. 
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Fra il 1970 e il 1975, a fronte di un grande incremento delle 
spese statali (passate dal22 al 30.7 per cento del PIL), le spese 
per la difesa diminuirono fortemente, dal9.97 al5.85 per cento 
delle spese statali e dal 2.20 aW l. 79 per cento del P IL. Non 
solo non potè essere mantenuto il tasso di incremento annuo 
del 6 per cento in termini reali, ma il bilancio del1970 rimase in 
termini reali allivello di quello precedente. I tre bilanci succes­
sivi ebbero tassi di incremento del 6.2, del 9.6 e del 3.1 per 
cento, ma quelli del 1974-1976 subirono decrementi rispettiva­
mente del26.6, del4.8 e del2 per cento, che li fecero tornare al 
livello del 1965. 

Dal1970 al1975 le spese per il personale crebbero dal56.7 
al 62.5 per cento: quelle di «esercizio» diminuirono dal 24.1 al 
21.9 per cento, e quelle per },ammodernamento e rinnovamen­
to scesero dal 19.2 al 15.6 per cento. 

Gli enti programmatori, e in particolare lo SME, cercarono 
di fronteggiare la riduzione degli stanziamenti con una ridu­
zione della quota destinata all,«esercizio» (ponendo in posizio­
ne «quadro» e successivamente sciogliendo circa un terzo delle 
forze operative terrestri, e riducendo sia Pattività addestrativa 
che il numero degli enti territoriali). Forse la «potatura» avreb­
be potuto essere ancor più radicale, soprattutto se inserita in 
una ridefinizione complessiva su base interforze dei concetti 
operativi e della struttura delle Forze Armate: ma certamente 
la crisi finanziaria superava le possibilità di manovra interna 
del bilancio. Basti pensare, ad esempio, che la quota di bilancio 
destinata alle «spese discrezionali» diminuì dal 52.6 per cento 
del 1970, al 47.2 per cento del 1972. Inoltre la riduzione della 
quantità delle forze doveva essere accompagnata da un rapido 
e consistente miglioramento qualitativo, per non compromet­
tere le capacità dello strumento operativo in relazione alla mi­
naccia potenziale e agli impegni assunti in sede NATO: in una 
parola, era necessaria quella che venne ufficialmente definita 
la «ristrutturazione» delle Forze Armate. 

Naturalmente la riduzione del bilancio esasperò la compe­
tizione tra i vari complessi militari-industriali affinché fosse ri­
conosciuta priorità ai rispettivi programmi, e azzerò i lenti pro-
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gressi compiuti negli anni precedenti nel campo della pianifi­
cazione interforze. 

Con grande fatica, nella seconda metà degli anni Sessanta si 
era infatti riusciti ad avviare un primo modello teorico per la 
pianificazione «interforze», incentrato su un adattamento del 
sistema di pianificazione PPBS (Planning, Programming, Bu­
dgeting System). Per quanto non fosse stato possibile dare at­
tuazione al vertice gerachico incentrato sul capo di S.M. della 
Difesa previsto dalla riforma del1962-65, pure almeno gli Enti 
programmatori erano stati riuniti in un vertice «collegiale» (il 
Comitato dei capi di S.M.): per la prima volta, nel 1969 era 
stato presentato un bilancio della Difesa almeno nominalmen­
te «interforze», ancorché basato come prima sulla preventiva 
suddivisione dell'ipotesi finanziaria in «quote» di Forza Arma­
ta (il sistema fu infatti abbandonato solo a partire dal bilancio 
1981), e nel 1970 era stato messo a punto un «piano decennale» 
( 1971-1980) a carattere «interforze». 

Il piano decennale fu abbandonato di fronte all'emergenza, 
né migliore sorte ebbero i due successivi tentativi di program­
mazione quinquennale (1972-76 e 1974-78). Ciò indusse le For­
ze Armate, sostenute dai comparti industriali ad esse collegati, 
ad abbandonare la pianificazione interforze e a richiedere nuo­
vamente finanziamenti speciali per la realizzazzione dei pro­
grammi maggiori. La prima a muoversi fu la Marina, che nel 
1973 dette ampia pubblicità al proprio programma (presentato 
al ministro senza il preventivo parere del Comitato dei Capi), 
mediante la diffusione di un «libro bianco». La Marina venne 
poi imitata dalle altre due Forze Armate, che fecero seguire due 
anni più tardi i rispettivi libri «verde» (Esercito) e «azzurro» 
(Aeronautica). 

Le esigenze rappresentate dalle Forze Armate erano reali, e 
il nuovo clima politico favorì la rapida approvazione, con l'a­
stensione del PCI, delle tre leggi cosiddette «promozionali» (22 
marzo 1975 n. 51, 16 febbraio 1977 n. 38 e 16 giugno 1977 n. 
968, rispettivamente per la Marina, l'Aeronautica e l'Esercito). 
Formalmente le leggi non disponevano un finanziamento 
straordinario; bensì un «stanziamento pluriennale»: in sostan-
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za «vincolavano» nei dieci bilanci successivi le somme neces­
sarie alla realizzazione dei programmi specificati (da imputarsi 
nei capitoli del bilancio 4011, 4031 e 4051 relativi ali' ammo­
dernamento e potenziamento dell'Esercito, della Marina e del­
l' Aeronautica). Consentivano inoltre di impegnare immediata­
mente i fondi concessi, e prevedevano procedure amministrati­
ve più rapide, in deroga alle norme generali sulla contabilità di 
Stato e particolari sulle commesse del ministero della Difesa. Le 
somme «vincolate» ammontavano rispettivamente a 1.000 mi­
liardi per la Marina (negli E.F. 1975-84), 1.265 per l' Aeronau­
tica e 1.100 per l'Esercito (negli E.F. 1977-86): la quota annuale 
complessiva massima era prevista per il1981 (420 miliardi). 

La gestione delle leggi promozionali non è stata ancora og­
getto di una ricostruzione complessiva, resa peraltro più facile 
dalle Relazioni annuali sullo stato di attuazione e sulle attività 
dei relativi Comitati (COMILEGGE), nonché dalla Relazione 
della Commissione parlamentare (Camera e Senato) d'inchie­
sta e di studio sulle commesse di armi e mezzi ad uso militare e 
sugli approvvigionamenti, comunicata alle Presidenze delle 
due Camere 1'8 giugno 1983 (Doc. XXIII n. 4, Roma, 1983). È 
noto comunque che si verificarono lo slittamento dei tempi di 
realizzazione dei programmi e lo sfondamento delle previsioni 
di spesa. 

Il Libro bianco edito nel 1985 dal Ministero della Difesa 
affermava in proposito che «la situazione esistente al 1980, a 
metà del cammino ipotizzato per il processo di ristrutturazio­
ne, mostrava chiaramente che gli obiettivi fissati non sarebbero 
stati raggiunti nel1985, come pianificato» {l, p. 67). Nella ses­
sione del28 gennaio 1981 il capo di S.M. della Difesa sottopose 
pertanto al Consiglio Supremo di Difesa un nuovo «piano de­
cennale 1982-1991 » secondo il quale il conseguimento degli 
obiettivi della ristrutturazione slittava di cinque anni, e richie­
deva una manovra di rifinanziamento basata su tre elementi: a) 
una proiezione del bilancio 1981 incrementato annualmente 
del 3 per cento in termini reali (il tasso di incremento deciso dal 
Consiglio Atlantico nella sessione del maggio 1978 a Washin­
gton); b) lo stanziamento di risorse aggiuntive per le unità ope-
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rative a carattere «bivalente» (in modo da incrementare anche 
le capacità di concorso delle Forze Armate alla protezione ci­
vile), per 900 miliardi in tre anni; c) il finanziamento dei pro­
grammi riguardanti la ricerca e sviluppo comuni a due o più 
Forze Armate (aereo AM-X, elicottero EH-101 e sistema di co­
municazioni CATRIN). Quest'ultimo venne poi concesso, con 
criteri analoghi a quelli relativi ai programmi associati alle tre 
leggi «promozionali», con legge 6 agosto 1984 n. 456, per l'im­
porto di 996 miliardi per gli E.F. 1983-1989. 

«Nei fatti, invece - afferma ancora il Libro bianco - le 
risorse finanziarie resesi disponibili negli anni 81-83 per l'area 
dell'ammodernamento e rinnovamento dei mezzi e delle strut­
ture non avevano consentito il regolare sviluppo della pro­
grammazione». Così il Consiglio Supremo della Difesa racco­
mandò nella sessione del 24 novembre 1983 l'applicazione 
dell'ipotesi finanziaria 1981 per tutto il decennio, in modo da 
consentire il completamento della ristrutturazione entro il 
1992-93. 

In realtà il bilancio della difesa, che nel 1975 era stato al­
leggerito degli oneri relativi al pagamento delle pensioni defi­
nitive ai dipendenti dell'Amministrazione (trasferito nel bilan­
cio del Tesoro), continuò a diminuire non solo in rapporto alle 
spese statali (trend non significativo, dato il raddoppio di que­
ste ultime dal1977 al1983) ma anche in rapporto al PIL, scen­
dendo dall'l.95 per cento del 1975 al minimo storico dell'l.6 
per cento nel 1981. 

Tuttavia il bilancio della Difesa registrò nel periodo 1976-
1986 una tendenza, per quanto discontinua, ad un incremento 
in termini reali sensibilmente superiore al tasso del3 per cento. 
I bilanci di competenza 1976-1979 registrarono tassi annui di 
incremento in termini reali, rispettivamente del2.33, 0.36, 7.31 
e 2.44 per cento. Quello del 1980 ebbe invece una flessione del 
6.47, ma quelli successivi (1981-1986) ebbero tassi di incremen­
to del 9.62, 12.3, 2.04, 7.15, 8.86 e 1.37 per cento. In termini 
reali, ,gli stanziamenti 1986 superavano del 56.59 per cento 
quelli del 1975, laddove il tasso del 3 per cento annuo avrebbe 
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comportato un incremento solo del 38.33 (Jean, Economia del­
la difesa, tab. 7)81

• 

Più che il volume degli stanziamenti complessivi, è signifi­
cativa però la composizione della spesa. Gli aumenti di retri­
buzione (stipendio, indennità «operativa», premio di incenti­
vazione) al personale militare e civile, e l'aumento numerico 
del personale stipendiato (in particolare sottufficiali e carabi­
nieri, con estensione dello stipendio anche agli «ausiliari») fe­
cero salire (sempre negli stati di previsione) le spese per il per­
sonale dal 38.9 per cento del 1975 al 48.4 per cento del 1980 e 
1981, per poi stabilizzarsi su una media del 45 per cento: di 
conseguenza l'aliquota per acquisto di beni e servizi scese nello 
stesso periodo dal 54.9 al 48.8 per cento, per risalire faticosa­
mente al 53.3 del 1985. 

Limitatamente alle sole spese per la «funzione difesa» nei 
consuntivi di cassa (Rendiconto generale dell'amministrazione 
dello Stato) 1979-1983 i tassi medi delle spese per il personale e 
per armamenti furono rispettivamente del 50.8 e del 32.4 per 
cento (di cui 23.6 per potenziamento e 8.8 per acquisti ordina­
ri). Nel 1970 i tassi erano stati rispettivamente del 52 e 42 
(8+34): nel 1973 del 55 e 31 (8+23): nel 1976 del 56 e 31 
(9 + 22). Nel 1984 e 1985 i tassi (sulle spese di previsione) erano 
del 43 e 37 (29 + 9)82

. 

Ma lo slittamento dei programmi fu determinato solo in 
piccola parte da assegnazioni inferiori in termini reali a quanto 
preventivato e dal più alto costo del personale, bensì piuttosto 
da due altri fattori. Anzitutto meccanismi di spesa che, nono­
stante le particolari procedure previste dalle leggi «promozio­
nali» rimasero troppo rigidi, determinando il periodico accu­
mularsi di enormi «residui passivi» (in proporzioni che talora 
raggiunsero e superarono il 50 per cento degli stanziamenti): e 
tutto questo in una congiuntura economica dominata da tassi 
di inflazione a due cifre (il 21.1 per cento nel 1980, il 18.7 nel 
1981). 

L'altro fattore, ancor più determinante, fu costituito però 
da vistose sottostime sia dei costi di realizzazione, sia degli one­
ri aggiuntivi imposti dall'«esercizio» di sistemi d'arma ed equi-
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paggiamenti tecnologicamente più avanzati di quelli del passa­
to. Le cause di queste sottostime e le eventuali responsabilità 
sono ancora oggetto di interpretazioni controverse, anche per­
ché non sono ancora disponibili dati definitivi e affidabili sul­
l'effettivo costo dei programmi associati alle leggi promozio­
nali e a quella del 1984. 

Nel 1986 la Difesa ammetteva di aver speso fino a quel mo­
mento, per i programmi associati alle tre leggi promozionali, 
22.252 miliardi (il 36, il24.2 e il 39.4 per cento rispettivamente 
per i programmi dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronauti­
ca). Ma il dato della Difesa era ottenuto sommando cifre di 
valore diverso, cioè i fondi in lire correnti impegnati nel perio­
do 1975-1986: Marco De Andreis e Paolo Miggiano hanno fat­
to quindi rilevare che le somme, calcolate in lire 1986, ammon­
tavano invece a 35.210 miliardi (con una diversa proporzione 
fra le Forze Armate, dovuta al diverso periodo di impiego dei 
fondi: 33.8 per cento Esercito, 34 Marina e 32.2 Aeronautica). 
Quanto ai costi dei tre programmi AM-X, EH -l O l e CA TRIN, 
erano raddoppiati in termini correnti in appena due anni (1.957 
miliardi nel1986 contro i 996 stanziati nel 1984). Negli allegati 
allo stato di previsione per la Difesa 1988 (pp. 166-167) si va­
lutava in 9.453.8 miliardi il fabbisogno finanziario attualizzato 
della legge relativa all'Esercito: il costo unitario dei 100 cac­
ciabombardieri MRCA-Tornado, previsto dal bilancio 1979 in 
17.15 miliardi, era invece valutato 72.36 miliardi 198883

• 

A partire dal 1981 la pianificazione venne realizzata me­
diante un nuovo meccanismo, denominato «Programmazione 
Tecnico-Operativa» (PTO), non più basato, come in preceden­
za, sulla preventiva ripartizione dell'ipotesi finanziaria in 
«quote» riservate agli Enti programmatori. Nel periodo in cui 
fu ministro Spadolini (1983-87) si cercò di intervenire sui mec­
canismi strutturali della pianificazione militare, ma le misure 
di fondo (l'attribuzione della responsabilità della proposta di 
pianificazione al capo di S.M. della Difesa e il controllo par­
lamentare sulla programmazione) vennero insabbiate o stem­
perate in Parlamento, come si è detto più diffusamente all'ini­
zio di questo capitolo. A partire dal 1986, venne allegata una 
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Nota aggiuntiva allo stato di previsione della difesa, con lo sco­
po di rendere più agevole la «lettura» del bilancio. 

Sia l'unificazione amministrativa del 1965-68 che la «ri­
strutturazione» del 1975 e l'aumento delle attribuzioni del Se­
gretario generale della difesa nel 1978 mutarono radicalmente 
le proporzioni reciproche delle aliquote di bilancio a disposi­
zione degli Enti programmatori, come mostra la seguente ta­
bella (tassi medi per quinquennio nel periodo 1950-1980 e nel 
biennio 1989-90): 

Periodi lnterforze Esercito Marina Aeronautica Carabinieri 

1950-54 1.3 49.4 18.6 19.2 11.8 
1955-59 1.7 46.2 16.6 23.9 11.0 
1960-64 4.1 47.2 16.2 22.5 10.1 
1965-69 4.0 44.1 16.1 21.0 14.8 
1970-74 7.2 38.0 16.2 22.8 15.7 
1975-80 7.1 33.4 17.0 24.8 16.4 
1989-90 11.5 28.4 14.0 23.7 18.2 

Fu il riarmo degli anni '50 a determinare una netta preva­
lenza dell'Esercito (il 50 per cento del bilancio nel1952 e 1953), 
demolita dalla «ristrutturazione» del1975. La tendenza risulta 
ancora più chiara se riferita alle sole spese «discrezionali» delle 
tre Forze Armate (Jean, Economia della difesa, tab. 8). Nel 
periodo 1975-85 la quota Esercito scese dal 51.7 al42.3 per cen­
to (con una diminuzione di un quinto): quelle della Marina e 
dell'Aeronautica salirono rispettivamente dal 19 .l al 21.9 e dal 
29.2 al 35.8 per cento registrando rispettivamente aumenti del 
14.4 e del 22.6 per cento. 

L'incremento dell'area interforze è stato determinato non 
solo dall'unificazione amministrativa del 1965-68 e dall'au­
mento delle attribuzioni del Segretario generale (1978), ma so­
prattutto dal fatto che gestisce i fondi relativi ai tre programmi 
maggiori di RES nominalmente «interforze» (AM-X, EH-101 
e CATRIN). Ben più sostanziale è invece, a partire dal 1965, 
quello dell'Arma dei Carabinieri, ulteriormente accentuato ne-
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gli anni Ottanta, fino ad attribuirle una quota nettamente su­
periore a quella della Marina. 

Sulla base dell'ipotesi finanziaria stabilita nel 1981-83 (in­
cremento del 3 per cento annuo in termini reali), nel 1985 si 
calcolava una disponibilità complessiva di 294 mila miliardi di 
lire 1985 per il quindicennio 1985-99, d i cui 87 mila disponibili 
per le spese di funzionamento e 85 mila per quelle di investi­
mento. Per il finanziamento dei programmi di ammoderna­
mento associati alla pianificazione decennale 1985-1995 si cal­
colavano tuttavia necessari 118 mila miliardi, di cui 95 mila per 
i cosiddetti programmi di «priorità l» 84. 

Onde colmare la differenza, gli Stati maggiori chiedevano 
pertanto un finanziamento straordinario di 30 mila miliardi in 
dieci E.F., in conseguenza del quale le spese per la difesa sa­
rebbero salite dal 2.2 a l 2.5 per cento del PIL, con un incre­
mento del 12 per cento. 

Della «legge sEeciale» si cominciò a parlare ufficialmente 
nel febbraio 1988 5

• Tuttavia il progett,o, benché presentato nel 
Consiglio Supremo di Difesa del 20 ottobre 1988, non si tra­
dusse in un formale disegno di legge, sia perché incompatibile 
con l'indispensabile contenimento della spesa pubblica, sia 
perché ormai senza più rapporto con il radicale mutamento 
della situazione strategica verificatosi nell'estate del 1989 con il 
crollo dei regimi comunisti nell'Europa dell'Est. 

Nella successiva seduta del Consiglio Supremo di Difesa (l 
agosto 198~ veniva esaminata la «ristrutturazione» delle For­
ze Armate8 e riconosciuta priorità ai maggiori programmi del­
l' Aeronautica, richiedenti un finanziamento straordinario di 
18 mila miliardi, di cui 6 mila per il caccia europeo EF A e 5 
mila per il sistema di difesa aerea Patriot87

• 

Nell'ottobre 1989, mentre ARCI, ACLI, Lega per l' Am­
biente e Greenpeace promuovevano una campagna per la ridu­
zione delle spese militari del 20 per cento in quattro anni (4 mila 
miliardi), basato sul blocco di tutti i progetti di ammoder­
namento88, il capo di S.M. della Difesa, ammiraglio Mario 
Porta, teorizzava, in a lternativa ad una pianificazione «per esi­
genze» («difesa sufficiente»), una pianificazione «per costo» 
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(«difesa possibile»)89• Nelle previsioni per il triennio 1991-93 il 
Tesoro giudicava indispensabili, per il contenimento della spe­
sa pubblica, «congrue diluizioni temporali delle spese di am­
modernamento» della difesa. 

Nel gennaio 1990, caduta ogni ipotesi di «legge speciale», il 
Comitato dei capi di S.M., riunito a Vigna di Valle sotto la 
presidenza del ministro, fissava i criteri della pianificazione 
(«progetto 2000») in riferimento a due diverse ipotesi finanzia­
rie, che assumevano come criterio il mantenimento della spesa 
militare al 2 per cento del PIL ovvero la sua riduzione all'l per 
cento90: il 28 marzo 1990 il «Progetto 2000» era sottoposto al­
l'esame del Consiglio supremo di Difesa. 

Nel primo semestre 1990 la IV Commissione (Difesa) della 
Camera condusse una «indagine conoscitiva sull'evoluzione 
dei problemi della sicurezza internazionale sulla ridefinizione 
del nuovo modello di difesa», effettuando 32 audizioni nel cor­
so di 14 sedute (20 febbraio-18luglio). Tuttavia bisognò atten­
dere il marzo 1991 perché fosse reso noto il documento, peral­
tro estremamente generico, contenente le indicazioni di 
massima del Parlamento91

• 

Il ministro della Difesa Virginio Rognoni aveva assunto 
l'impegno di presentare entro il febbraio 1991 il nuovo «mo­
dello di difesa» imposto dai tagli al bilancio e dalla nuova si­
tuazione determinata dall'accordo sul disarmo in Europa, dal­
lo scioglimento del Patto di Varsavia e dalla guerra del Golgo. 
Quel termine è tuttavia slittato di alcuni mesi per i contrasti tra 
Esercito e Marina sull'entità delle riduzioni quantitative delle 
forze, emersi nell'ambito del gruppo di lavoro presieduto dal 
sottocapo di S.M. Difesa, ammiraglio Mariani, incaricato del­
la stesura del modello. 

b) fonti e criteri per l'analisi della politica di spesa degli Enti 
programmatori della Difesa nel periodo 1970-1990 

Sfortunatamente non è ancora possibile tracciare un qua­
dro soddisfacente della politica di allocazione delle risorse fi-
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nanziarie tra le Forze Armate e, nell'ambito di' ciascuna di esse, 
tra i vari settori di spesa. Gli unici dati complessivi finora di­
sponibili al riguardo sono quelli contenuti nell'Annuario 1980-
81 edito dall'Istituto studi e ricerche difesa (ISTRID), che si 
riferiscono alla ripartizione degli stanziamenti di competenza 
tra gli Enti programmatori della Difesa nel periodo 1950-1980 
(p. 349, cfr. infra, Allegato «A», Tabelle 2 e 3) e alla suddivi­
sione di tali stanziamenti in fondi «vincolati» e fondi «discre­
zionali» (inclusi quelli delle leggi promozionali) relativamente 
ai bilanci di previsione 1969-80 (pp. 343-44). Soltanto a partire 
dal 1990 la Nota aggiuntiva allo stato di previsione per la Di­
fesa ha aggiunto alla ripartizione dei fondi per «missione ope­
rativa interforze» (che ha un valore più di curiosità che vera­
mente indicativo della reale politica di spesa seguita dagli Enti 
programmatori: cfr. injra, Allegato «A», Tabella 5), il ben più 
significativo Allegato «C» (Tabelle 1-5), relativo alla «Alloca­
zione delle spese» dei singoli Enti programmatori (Stati Mag­
giori di Forza Armata, area interforze, Comando generale del­
l' Arma dei Carabinieri). Altri dati si ricavano da Carlo Jean, 
Economia della Difesa (tabb. 8 e 11) e, relativamente al solo 
Esercito, dal documento Esercito: Consuntivo-Programma­
zione (nel 1989 Consuntivo-Obiettivl) pubblicato come «Qua­
derno» della Rivista Militare negli anni 1986-1989 (e in seguito, 
sembra, interrotto). 

Nell'analisi della politica di spesa seguita dagli Enti pro­
grammatori, occorre tener conto della diversa incidenza delle 
spese «vincolate» (SV) e delle spese «discrezionali» (SD) sulle 
singole quote: quelle per l'Arma dei Carabinieri sono ad esem­
pio contrassegnate da una molto più elevata incidenza della 
SV, data la nettissima prevalenza del personale di carriera (sia 
pure sceso tra il 1966 e il 1990 dal 95 all'87 per cento della for­
za) rispetto a quello di leva, e dato che i Carabinieri, come in 
parte anche il resto dell'Esercito, sono caratterizzati da una più 
alta intensità di mano d'opera rispetto alle altre due Forze Ar­
mate, la cui struttura è caratterizzata da una più alta intensità 
di capitale (armamenti e infrastrutture). Infatti le SV riguar-
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dano il personale militare in servizio permanente, il personale 
civile, le pensioni provvisorie, le spese per accordi internazio­
nali e funzioni «esterne», il fondo «scorta» e il fondo «a di­
sposizione»: le SD includono invece i «programmi di forza» 
(PF) (personale di leva, di complemento, trattenuto e richia­
mato), !'«esercizio» (SE) (addestramento, sostegno tecnico-lo­
gistico, infrastrutture, esigenze di Enti e Unità, provvidenze) e 
!'«investimento» (SI) (ricerca e sviluppo e ammodernamento e 
rinnovamento, sia di mezzi e materiali che di infrastrutture). 

Ovviamente è soprattutto attraverso l'allocazione delle SD 
fra i tre settori PF, SE e SI che si può ricostruire la politica di 
spesa degli Enti programmatori: tuttavia non va trascurato il 
fatto che anche le SV derivano da provvedimenti legislativi 
quasi sempre proposti dagli stessi Enti programmatori, come 
quelli relativi agli organici e alle retribuzioni, nonché da atti 
amministrativi discrezionali, come ad esempio quelli relativi al 
reclutamento, impiego e avanzamento del personale militare e 
civile di carriera. Sotto il profilo del rapporto costo-efficacia la 
responsabilità tecnica degli Enti programmatori (sia nel com­
plesso che singolarmente) supera dunque l'ambito delle sole 
SD e investe anche gran parte delle SV per il personale, incluso 
quello in quiescenza (l'analisi dei costi deve infatti tener conto 
anche di questo onere differito, «caricato» sulla pianificazione 
di lungo termine). 

Un altro indicatore significativo è costituito dalla forza bi­
lanciata: sia dal livello complessivo, sia dal rapporto tra le va­
rie componenti, e in particolare quella dei Quadri Ufficiali e 
Sottufficiali (in servizio effettivo, o comunque di carriera) e 
quella delle varie categorie di militari di truppa (in ferma vo-
lontaria o di leva). . 

Il terzo indicatore riguarda l'incidenza della componente 
propriamente operativa (incluso il sostegno tecnico-logistico) 
rispetto alle altre componenti, territoriale e scolastico-adde­
strativa. 
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c) La pianificazione dell'Esercito dalla «ristrutturazione» del 
1975 ai tagli de/1986 e all'«adeguamento» de/1990-91 

Per valutare la congiuntura finanziaria nella quale l'Eserci­
to si è trovato nel periodo considerato in questo paragrafo, oc­
corre partire dai dati (purtroppo lacunosi) relativi sia al rap­
porto tra le «allocazioni per l'Esercito» (AE) e il totale delle 
previsioni di spesa - sia per l'intero bilancio (BD) sia per la 
sola «funzione difesa» (FD) - sia alla quota di spese discre­
zionali (SD) sul totale delle AE: 

Tassi medi 1970-74 1975-80 1989-90 1991 var. 70/90 

AE sul totale BD 38.0 33.4 28.4 27.7 -28.8 
AE su spese per FD 45.9 40.0 35.5 35.2 -21.3 
SD sul totale delle AE 56.2 58.9 70.6 63.8 + 25.6 

Nei quinquenni 1975-79 e 1980-84le quote medie dell'Eser­
cito furono rispettivamente il48.1 e il42.28 per cento delle spe­
se discrezionali «funzione difesa», e il34.26 e il31.66 per cento 
delle spese di investimento. Negli anni 1990 e 1991le quote del­
l'Esercito hanno rappresentato rispettivamente, il34.2 e il35.2 
delle spese discrezionali della funzione difesa (SD/FD), e il 
26.5 e il 33.9 per cento delle spese di investimento della difesa 
(SIISD). 

Purtroppo, come si è detto, non si dispone di dati relativi 
alla ripartizione delle SD nei tre settori PF, SE e SI, se non 
relativamente agli anni 1985-1991. In precedenza sembra che il 
rapporto medio tra spese di funzionamento (PF + SE) e spese 
di investimento (SI), fosse di 72:28. Nel periodo 1985-88 il tas­
so di investimento crebbe fino al 360Jo per tornare poi al 28%: 

Settori SD 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 

P.F. 31.4 28.8 n.d. 27 .5 33.7 33.7 37.6 
S.E. 36.5 35.8 n.d. 36.7 35.7 37.3 34.0 
Tot. funzion. 67 .9 64.6 64.0 64.2 69.4 71.0 71.6 
S.I. 32.1 35.4 36.0 35.7 31.4 28.9 28.4 
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Il Libro bianco 1985 (1, p. 73) calcolava in 40 miliardi (di cui 
7 per addestramento), pari all' 1.16 per cento delle AE, il costo 
di funzionamento di l B. mec. (4.500 uomini, 50 carri, 300 vei­
coli cingolati e 700 ruotati). 

Il costo della «legge promozionale» del 1977 era valutato (in 
lire correnti 1986) in 11.920 miliardi. Le quote maggiori (poco 
più dell' 11 per cento ciascuna) avevano riguardato i program­
mi Leopard (carro da combattimento) e HA WK-Helip: segui­
vano, con poco meno del 10 per cento, l'obice FH-70, e, con 
quote inferiori, i programmi relativi ai missili c/c Milan, ai 
Leopard (ausiliari), ai mezzi ruotati e ai VCC-1. 

I maggiori programmi degli anni Ottanta riguardavano i se­
guenti settori: 

-armi controcarri: missili MILAN e FOLGORE, elicot­
teri A-129 Mangusta, lanciarazzi per autodifesa 

- armi contraeree: sistemi missilistici SKYGUARD-ASPI­
DE e STINGER, convenzionali semoventi, artiglieria e/a 

-artiglierie: obici FH-70 155/39 T.M. e SP-70 semovente, 
lanciarazzi MLRS 

- mezzi cingolati e corazzati: rivitalizzazione carri M-60 e 
LEOPARD, carro 2a generazione (ARIETE), mezzi di com­
battimento notturno, VTT M-113, RES VCC-80 e cr. 3a gnr. 

-autoblindo CENTAURO e carri ausiliari e del genio 
- sistema comando e controllo CA TRIN. 
Quanto alla forza bilanciata, essa ha toccato il massimo ne­

gli anni 1970-75, con una media di 300 mila uomini: 21 mila U 
(di cui un quarto di complemento in servizio di prima nomina), 
29 mila SU (di cui un quarto in ferma volontaria o rafferma) e 
250 mila militari di truppa di leva (3 contingenti quadrimestrali 
di 65 mila con ferma di 15 mesi, corrispondenti nel 1974 a 
237.702 incorporati). 

La riduzione della ferma a 12 mesi (1975) è servita soprat­
tutto a elevare il tasso medio di incorporazione al 71 per cento 
degli arruolati (corrispondente al 53 per cento dei visitati) nel 
periodo 1978-1985, nonostante che la leva cominciasse a inte­
ressare le classi del cosiddetto «baby boom» e nonostante la 
previsione di un servizio civile sostitutivo per ragioni di co-
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scienza (1972): così il contingente annuale incorporato nell'E­
sercito ha potuto essere elevato da 195 (1975) a 232 mila (1982-
83), in modo da assicurare una forza bilanciata di 220 mila 
militari di truppa. Il contingente incorporato nell'Aeronautica 
salì esso pure dai 21 mila del 1974 ai 30.580 del 1982 (per ridi­
scendere a 22.436 nel 1983). Per la stessa ragione venne elevata 
negli anni Ottanta la quota di «ausiliari» nei Carabinieri (da 
1.500 a 12 e infine a 14.700 uomini), ferma restando a 4 mila 
quella dei VV .FF., mentre ne vennero istituite altre due, una di 
2 mila negli agenti di custodia (1975) e una di 4 mila nella Po­
lizia di Stato (1980). 

Ma la riduzione della ferma consentì nell'immediato quella 
delle spese di funzionamento, riducendo di un quinto la forza 
bilanciata negli E.F. 1976 e 1977 e tornando ai livelli dell'E.F. 
1954-55, con 240 mila uomini (21 mila U, 35 mila SU, 195 mila 
di leva). La legge 31 maggio 1975 n. 191 autorizzava altresì 
l'arruolamento di «volontari tecnici-operatori» (VTO) nel li­
mite massimo del 16 per cento. 

Negli anni successivi, la forza bilanciata risalì ai livelli degli 
anni Sessanta: prima 265, poi 278 mila nel 1982 e 1983 (di cui 
220 mila di truppa, con 232 mila incorporati). L'aumento del 
contingente era determinato dall'esigenza di sostituire con per­
sonale di leva le carenze organiche di sottufficiali (10 mila) e 
personale civile (6.700). 

Nel 1986 venne decisa per motivi finanziari la riduzione di 
16.200 unità di leva in 4 anni, mentre la legge 24 dicembre 1986 
n. 958 (art. 34) elevò dal 16 al19 per cento l'aliquota massima 
di volontari (pari a 42 mila VFP). Mentre solo 1/6 dei VFP 
potè essere reclutato, nel 1989 venne decisa una ulteriore ridu­
zione di 16 mila militari di leva, portando la forza bilanciata a 
190 mila, Quadri esclusi. Nel1991 essa scese ancora a 167 mila. 

Il personale di leva era così distribuito: 

Settori: Operativo Territor. Addestrat. Reclute Totale 

Tassi: 68.5 10.0 9.0 12.5 100.0 
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Dieci Brigate (5 cor. e 5 mot.) avevano in organico 3 mila 
militari di truppa: le altre 15 (inclusa la B. msl.) 4 mila: il 
CCAE 8 mila, i supporti tattico-logistici 40 mila. 

Peraltro la «Brigade slice» non fece che aumentare: 

Anni 1954 1974 1975 1982 1991 

Uomini 6.700 8 . .300 10.000 11.000 12.000 

Negli Allegati ali' «indagine conoscitiva» della Commissio­
ne Difesa della Camera «sulla selezione, reclutamento, desti­
nazione ed impiego dei militari di leva» (A.C., IX, n. 2, 1987, 
p. 431) figura la distribuzione del personale tra i vari settori di 
impiego, relativa al 1986: 

Settori Uff.li % Sott.li % Truppa % Totale 

Operativo 15.800 45.5 45.900 54.9 170.700 59.8 2.32.400 
Territor. 12.800 38.0 25.600 30.6 47.400 16.6 85.800 
Addestr. 4.900 14.6 12.100 14.5 67.100 23.5 84.100 

Totale 33.500 83.600 285.200 402.300 

Dalla Nota aggiuntiva 1987 risulta la seguente distribuzione 
del personale militare e civile: 

Settori Quadri % Truppa % Civili % 

la Mix (Nord-Est) 18.885 15.0 87.515 31.1 
2a Mix (Sud) 6.295 5.0 18.291 6.5 
3a Mix (D. aerea) 12.590 10.0 21.105 7.5 
4a Mix (D.O.T.) 9.442 7.5 23.919 8.5 
Com.e supporto 10.072 8.0 27.295 9.7 
Tot. operativo 57.294 45.5 178.125 63.3 
Org. centrale 25.809 20.5 21.386 7.6 6.705 12.1 
Org. addestr. 14.226 11.3 28.148 10.0 11.915 21.5 
Spt. Log./San. 27.320 21.7 50.652 18.0 19.279 34.8 
A. Tecn./Ind. 251 0.2 3.095 1.1 17.523 .31.6 

Totale 125.900 281.306 55.422 
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Esaminiamo adesso l'entità dei «tagli» apportati nel 1975, 
1986 e 1990-91 alla componente operativa. 

Nell974 venne ridotto a «quadro» circa ill8 per cento delle 
unità operative, ossia 55 bgt/ gr.: 

- 26 battaglioni (10 fanteria, 3 f. mec., l bersaglieri, 6 al­
pini, 2 alp. d'arresto, l lagunari, l fucilieri B. msl.) 

- 3 gruppi squadroni (G.E.D.) 
- 18 gruppi artiglieria (6 da campagna, 3 da montagna, 6 

pe. cam., l pe. cam. smv., l pesante, l missili) 
- 6 battaglioni del genio (3 pionieri, l pontieri, l minatori, 

l guastatori d'arresto) 
- 2 battaglioni trasmissioni divisionali. 
Nell975 l'Esercito assunse una nuova struttura ordinativa, 

su 4 Divisioni (l corazzata e 3 meccanizzate) e 12 Brigate au­
tonome. Vennero pertanto sciolte 3D. f. (Granatieri di Sarde­
gna, Cremona e Legnano), mentre le altre due (Mantova e Fol­
gore) e la D. cor. Centauro vennero trasformate in D. mec. (su 
l B. cor. e 2 B. mec. ciascuna): la D. cor. Ariete venne artico­
lata in 2 B. cor. e l B. mec. 

I 36 reggimenti delle armi-base (l granatieri, 15 fanteria, 4 
fanteria corazzata, 2 bersaglieri, l bersaglieri corazzato, 5 al­
pini, 3 «carri», l paracadutisti, 4 cavalleria)- di cui 8 (4 f. e 
4 f. cor.) su 2 soli battaglioni -vennero sciolti, insieme a una 
parte dei loro battaglioni/gruppi, e assegnando i rimanenti di­
rettamente ai Comandi di Brigata, portati da 11 a 24, tutti su 
3-4 battaglioni: 

- 5 B. mot.: Cremona (Torino), Friuli (Firenze), Acqui 
(L'Aquila), Pinerolo (Bari), Aosta (Messina) 

- 8 B. mec.: 3a Goito (Milano), Legnano (Bergamo), Bre­
scia (Brescia), 8a Garibaldi (Pordenone), Isonzo (Udine), Go­
rizia (Gorizia), Trieste (Bologna), Granatieri di Sardegna (Ro­
ma) 

- 5 B. cor.: 3la Curtatone (Novara), 32a Mameli (Tauria­
no), 132a Manin (Aviano), Pozzuolo del Friuli (Palmanova), 
Vittorio Veneto (Poggioreale del Carso, TS) 

- 5 B. alp.: Taurinense (Torino), Orobica (Merano), Tri­
dentina (Bressanone), Cadore (Belluno), Julia (Udine) 
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- l B. para.: Folgore (Livorno). 
Rispettivamente nel 1979 e 1984la B. mot. Pinerolo e la B. 

cor. Vittorio Veneto (cavalleria) vennero trasformate in B. 
mec.: nel 1986la B. mec. Isonzo e le B. cor. 3la e 132a assun­
sero i nomi delle rispettive Divisioni (Mantova, Centauro e 
Ariete). Nell988 con le unità di f. di stanza in Sardegna venne 
costituita la B. mot. Sassari. 

Oltre ai 36 che dettero vita alle Brigate, furono sciolti altri 
27 Comandi Reggimento: S di fanteria (S2°, S3°, 73° f. e 11 o 

alp. d'arresto, l o Lagunari), 14 di artiglieria di D. e B. (6 a. 
cam., l cam. smv., S mon., 2 cor.), 6 di C.A. (3° a. msl., 9° e 
S2° pe., 3° e 41 o pe. cam.), 2 e/a le. (17° e 18°) e 2 del Genio 
(2° pionieri e 3° p. d'arresto), ma costituiti ex-novo i comandi 
di 4 Raggruppamenti dell' ALE, onde i supporti di Scacchiere e 
C.A. vennero a comprendere: 

-Comando Truppe Anfibie: Venezia-Lido 
- 3 Cdi a. C.A.: 3° (Vercelli), 4° (Trento), so (Treviso) 
- l B. msl.: 3a Aquileia (Portogruaro) 
- l Rgt. a. pe. smv.: 27° (Udine) 
- l Rgt. a. pe. cam. smv.: Rgt a. a cavallo (Milano) 
- 2 Rgt. a. pe. cam.: 4° (Trento), 8° (Modena) 
- l Comando Contraerei Esercito (CCAE): Padova 
- 2 Rgt. a. msl. e/a: 4° (Mantova) e so (Mestre) 
- 3 Cdi Genio C.A.: 3° (Novara), 4° (Bolzano), so (Udine) 
- l Rgt. g. pontieri: 2° (Piacenza) 
- l Rgt. g. ferrovieri: Castel Maggiore (BO) 
- 3 Cdi t. C.A.: 3° (Milano), 4° (Bolzano), so (Treviso) 
- 4 Rgpt ALE: l o Antares (Viterbo), 3° Aldebaran (Ver-

celli), 4° Altair (S. Giacomo di Laives), so Rigel (Casarsa). 
Nessuna variazione subirono i Comandi superiori, già ri­

dotti nel 1972 a soli 3 C.A. (III, IV e V) con lo scioglimento del 
VI C.A. di Bologna e del Comando designato della 3a Armata 
(e l'attribuzione delle funzioni di Comandante nazionale ter­
restre dello Scacchiere Nord-Est, COTISNE, al generale Co­
mandante delle FT ASE). Vennero tuttavia sciolti i due Coman­
di Truppe «Carnia-Cadore» e «Trieste» (quest'ultimo peraltro 
sostituito da un Comando Militare di Trieste). 
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Mutarono invece i Comandi Militari di Regione e di Zona: 
- 7 CMR: RMNO (Torino), RMNE (Padova), RMTE (Fi­

renze), RMC (Roma), RMM (Napoli), RMSI (Palermo), 
RMSA (Cagliari) 

- 16 CMZ: 2° (Milano), 17° (Torino), 19° (Genova), 13° 
(Trento), 25 ° (Vicenza), 7° (Bologna), 20° (Livorno), 10° (Sul­
mona), 11 o (Roma), 12° (Perugia), 15° (Cosenza), 21 o (Saler­
no), 22° (Bari), 16° (Catania), 23° (Palermo) 

- 56 Comandi Militari Provinciali (istituiti nel 1985). 
Venne anche stabilito il quadro delle unità di mobilitazione: 

4 Brigate di fanteria, 12 btg. f., 15 gruppi a. pe. cam., l btg. 
genio pionieri, 231 compagnie di sicurezza, 27 compagnie ca­
rabinieri e 85 plotoni carabinieri. In seguito le B. di mobilita­
zione vennero ridotte a tre e incentrate sulle Scuole; Militare 
Alpina di Aosta (B. mot. Piemonte), di Fanteria e Cavalleria di 
Cesano (B. mec. Lazio) e Truppe Corazzate (B. cor. Puglie). 

Se a livello dei comandi intermedi (Reggimento-Brigata) le 
riduzioni furono di un terzo, a livello di battaglione-gruppo 
furono peraltro poco superiori a un quarto: 

- del 26.8 per cento per i battaglioni/gruppi squadroni di 
Fanteria e Cavalleria (ridotti da 142 a 104, più 6 btg «quadro», 
questi ultimi in seguito portati a 16): 

- del28.8 per cento per i gruppi d'artiglieria (ridotti da 104 
a 65, più 9 «quadro» nel 1975, e a 57, più 6 «quadro», nel 
1966). 

Relativamente alle Armi di Fanteria e Cavalleria, vennero 
ridotti: 

- del 72 per cento la fanteria motorizzata (da 42 a 12 bat­
taglioni, poi risaliti a 13, più 4 btg. «quadro», in seguito por­
tati a 7) 

- del 33 per cento i lagunari (da 3 a 2 battaglioni, di cui l 
lagunari e l anfibio) 

- del23.5 per cento gli alpini (da 17 a 13 battaglioni, più l 
«quadro»: in seguito 3 btg. «quadro») 

- di un terzo la fanteria (da 8 a 7 btg) e gli alpini (da 7 a 3 
btg) «d'arresto», che nel1975 conservò comunque 122 compa-
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gnie/distaccamenti (nel 1986 2 btg. f. e l alpini d'arresto ven­
nero posti in posizione «quadro», e l alpini disciolto). 

Restarono invariati, invece, i 4 battaglioni paracadutisti (di 
cui l carabinieri e l sabotatori): fu però costituita l nuova 
compagnia «esploratori» paracadutisti, e mantenuta la cp. al­
pini paracadutisti. Nel1986 venne aggiunto un terzo battaglio­
ne paracadutisti «quadro», sulla base del BAR paracadutisti. 

I battaglioni motorizzati, alpini e paracadutisti (su 3 cp. 
fuc. e l cp. mortai) avevano il seguente armamento: 6 mo. 120 
mm, 6 mo. 81 mm, 6 lmsl c/c, 9 cn 106 mm s.r., 27 lrz c/c. 

Vennero invece incrementate del 43 per cento le unità carri 
(da 14 a 19 e poi a 20), più che raddoppiate quelle meccanizzate 
(da 19 con 43 cp., a 30 e poi a 34 con 102 cp/sqd. a 10 con 30 
cp/sqd) ed esploranti (da 7 con 14 sqd a 4 e poi a 2 sole con 6 
sqd.): complessivamente passarono da 58 (di cui però 33 su 2 
soli elementi, per un totale di 141 compagnie/squadroni) a 63 
e poi 66 (tutti su 3 elementi, per un totale di 198, di cui 124 mec. 
e 74 carri). Le unità mec. comprendevano 30 battaglioni (2 gra­
natieri, più l btg «quadro» (fanteria): le unità carri compren­
devano 15 battaglioni e 5 gruppi squadroni: le unità «corazza­
te» 8 battaglioni (di cui 2 di carabinieri) e 2 gruppi squadroni: 
le unità esploranti 2 gruppi squadroni. Vennero inoltre aumen­
tate le compagnie/squadroni controcarro, da 13 reggimentali a 
24 di Brigata. 

I btg/ gr. mec., carri, co r. ed esploranti avevano il seguente 
equipaggiamento: 

- unità mec.: 59 mezzi cingolati trasporto truppe (VTT) e 
combattimento (VCI), 9 mortai da 120 mm, 12 lanciamissili 
c/c, 27 lanciarazzi c/c. 

- unità carri: 40 carri armati (12 per cp., più 4 carri co-
mando) 

- unità cor.: 17 carri armati e 36 veicoli corazzati 
- unità esploranti: 35 carri armati e 18 veicoli corazzati. 
Invariato restò il numero complessivo dei 35 battaglioni ad­

destramento reclute (BAR): l granatieri, 27 fanteria, l bersa­
glieri, 5 alpini, l paracadutisti. Nel 1986 però 6 vennero tra-
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sformati in unità «quadro» (4 di fanteria, l alpini, 1 
paracadutisti). 

Quanto alle unità d'artiglieria, le riduzioni dipesero dallo 
scioglimento delle unità da campagna di calibro 105/22 e dal­
l'aumento dei pezzi per gruppo da 12 a 18. Vennero sciolti: 

-tutti i 16 gruppi da campagna da 105/ 22 T.M. 
- 6 gruppi da montagna (ridotti da 17 a 11): tuttavia gli 11 

residui furono portati da 12 a 18 obici da 105/ 14, mentre iMo. 
120 vennero assegnati ai btg alpini: e nel 1986 6 di essi ricevet­
tero pezzi da 155/23 T.M. 

- tutti i 4 gruppi msl Honest John, peraltro sostituiti da l 
di Lance con 6 lanciatori 

- 6 degli 8 gruppi pe. da 203/ 25, ma i 2 residui (assegnati 
alla B. msl.) furono portati da 8 a 12 pezzi: nel 1986 uno dei 
due gruppi viene disciolto 

- 1 dei 3 gruppi da 175/60 del 27° Rgt: ma i 2 residui fu-
rono portati da 12 a 18 pezzi. 

Invariati restarono: 
- 1 gruppo a. cam. para. (8 obici da 105/ 14 e 6 Mo. 120) 
- 23 gruppi da campagna e pe. cam. da 155/ 23 T.M.: 8 

assegnati alle Divisioni, 10 alle Brigate, 4 ai Rgt. a. pe. cam., 
più 1 «quadro»: nel 1986 2 ricevettero gli obici FH-70 da 
155/39 e 6 furono sciolti: il materiale venne trasferito a 2 nuovi 
gruppi a. cam. «quadro» e a 6 gruppi da montagna 

- 6 gruppi cannoni da 155/ 45 T.M. (ai Rgt. a. pe. cam.) 
- 9 gruppi e/ a (4 msl, 5 le. da 40/ 70) 
- 7 gruppi e/a «quadro» (1 msl., 2 da 40170 e 4 da 12,7) 
- l gruppo acquisizione obiettivi (B. Msl.). 
Vennero inoltre costituiti 4 gruppi specialisti d'artiglieria, 

in seguito portati a 6 più uno «quadro». 
Vennero invece aumentate e potenziate le unità di supporto 

tecnico-logistico (Genio, Trasmissioni, ALE, trasporti e mate­
riali, logistiche), portate complessivamente a 217 (di cui 36 
«quadro»): 

- 44 del Genio: 16 battaglioni attivi (6 pionieri, 5 guastato­
ri, l minatori, 2 pontieri, 2 ferrovieri), 2 «quadro» (l pionieri e 
l pontieri), 26 compagnie di Brigata (l pionieri e 25 guastatori) 
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- 50 delle Trasmissioni: 20 battaglioni {l SMD, l SME, 2 
guerra elettronica, l ricerca elettronica, 3 di C.A., l per B. 
msl., 4 per Cdi tattici, 7 per CMR), 5 compagnie (2 per Rgt a. 
e/a msl e 3 per CMT /Cdi tattici) e 25 Reparti Comando e Tra­
smissioni di Brigata 

- 22 dell'ALE: 17 gruppi squadroni ALE (l ETM, 4 EM, 
3 ERI, 9 ALE) con 38 squadroni (19 ETM/EMR, 14 ERI, 5 
AL), l gruppo squadroni elicotteri d'attacco (in costituzione), 
l gruppo efficienza velivoli e 3 reparti riparazioni 

- 67 unità logistiche: 32 battaglioni logistici (5 di manovra 
e 27 di Brigata), l btg. sperimentale sussistenza e 34 unità 
«quadro» (2 Reparti Logistici di contingenza, 3 btg logistici, 29 
reparti sanità) 

- 34 unità trasporti e materiali: 2 autogruppi di manovra, 
3 battaglioni trasporti, 4 autoreparti misti di manovra, 8 re­
parti rifornimenti, 7 parchi veicoli (PVE/PVEI), 10 Officine 
Riparazioni (ORE). 

All'inizio degli anni Ottanta venne proposta la costituzione 
di una Forza di intervento rapido a carattere interforze, che 
avrebbe dovuto prendere a modello la Force d' Action Rapide 
(FAR) francese. 

Tuttavia, nonostante le due missioni di pace in Libano 
( 1982-1984), restava ancora abbastanza nebuloso il contesto 
strategico nel quale un paese come l'Italia avrebbe dovuto di­
sporre di una autonoma capacità di «proiezione della forza» al 
di là dei limiti regionali dell'Alleanza atlantica («out-of-a­
rea» ). Inoltre la costituzione di una forza di intervento quali­
tativamente sul livello della FAR, ancorché quantitativamente 
ridotta rispetto agli effettivi di quest'ultima (47 mila uomini), 
superava le possibilità finanziarie, a meno di non rinunciare a 
gran parte dei programmi, non solo terrestri, già avviati. Infine 
la ridotta «spendibilità» del personale di leva nel caso di im­
piego fuori del territorio nazionale implicava necessariamente 
la disponibilità di personale volontario a lunga ferma per la 
costituzione di un certo numero di battaglioni operativi e non 
più semplicemente per l'espletamento di determinati incarichi 
tecnico-operativi. 
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N el 1982-84 si prospettò l'eventualità di istituire una Forza 
di intervento a carattere «bivalente», utilizzabile sia in compiti 
di concorso alla protezione civile che in «azioni di pace e di 
sicurezza» all'estero: tale forza non avrebbe dovuto avere ca­
rattere permanente, ma essere approntata all'emergenza, po­
nendo le unità predesignate (nel numero e nel tipo richiesto dal­
le circostanze) alle dipendenze di uno specifico Comando 
all'uopo predisposto. 

Nel1985 si scelse invece di costituire due distinti Comandi a 
carattere interforze, uno per le esigenze di concorso alla pro­
tezione civile («Forza di Pronto Intervento», FOPI, incentrato 
sul Comando B. mot. Acqui), e uno («Forza di Intervento Ra­
pido», FOIR, poi FIR), per quelle di carattere propriamente 
militare, costituito in Firenze nell'ambito del CMR Tosco-E­
miliana, e con supporto trasmissioni tratto dall' 11 o btg. t. 
«Leonessa» (SME). 

Il comando operativo della FIR era attribuito al capo di 
SMD, che delegava il controllo operativo al Comandante della 
R.M. competente per territorio in caso di esigenza nazionale, o 
allo stesso Comandante della FIR in caso di impiego fuori del 
territorio nazionale. 

La FIR rispondeva a due ordini di esigenze operative: la pri­
ma, prioritaria, di carattere prettamente nazionale, nell'ambi­
to della 4a Missione interforze, e cioè difesa operativa del ter­
ritorio, dissuasione, ristabilimento della sovranità nazionale su 
territori occupati, in particolare isole minori. La seconda, nel 
quadro della 5a Missione interforze, consisteva nel garantire il 
concorso nazionale a Forze multinazionali di pace, di sicurezza 
e/ o di interposizione armistiziale, nonché una cornice di sicu­
rezza allo sgombero di comunità italiane residenti all'estero 
minacciate da situazioni conflittuali. 

La FIR contava su circa 10 mila uomini. La componente 
Esercito era costituita da battaglioni di arma base e supporti 
tattici e logistici delle Brigate mot. Friuli e para. Folgore, e da 
gruppi squadroni elicotteri (ETM e EMR) del l o Rgt ALEA n­
tares. La componente Marina era costituita dal Gruppo Ope­
rativo del Battaglione San Marco e dalle unità da trasporto e 
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sbarco: la componente Aeronautica dai velivoli da trasporto 
medio della 46a Aerobrigata. 

La pianificazione decennale 1986-1996 (Esercito 1996) pre­
vedeva la trasformazione di 3 B. m o t. (A equi, Friuli e Aosta) e 
3 B. mec. (Granatieri, Pinerolo e Vittorio Veneto) in B. blin­
date, di l B. mec. (Legnano) in B. cor., e di l B. mot. (Cre­
mona) in B. mec. 

Nel 1996 l'Esercito avrebbe dovuto comprendere: 
- 4 Comandi C.A. operativi e 6 territoriali 
- 13 B. operative: 3 alp., 2 cor., 6 mec., l blind., l para. 
- 8 B. in pos. «quadro»: l alp., 2 cor., l mec., 4 territ. 
- 94 btg/gr. sqd.: 19 carri, 5 blindo, 29 mec., 2lagunari, 6 

d'arresto, 12 alpini, 18 mot. e 3 para., e 21 cp. c/c di B. 
- 59 gruppi artiglieria: l Lance, 4 SP-70, 9 FH-70, 6 

MLRS, 13 M-1090, 17 da 155/23 T.M., 8 da 105/14 e l para. 
- 4 gruppi e/a HA WK, 32 batterie e/a Skyguard-Aspide. 
Il materiale sarebbe stato costituito da: 
armi leggere: 450-300 mila cal. 5,56 NATO 
mezzi corazzati: 5301760 carri Ariete, 690/460 Leopard l 
mezzi cingolati: 1.546 VCC-80 
mezzi blindati: 720-1200 blindo trasporto, 300 da combatt. 
armi c/c: 4.048 lanciatori corto raggio, 42.108 lanciatori a 

perdere, 1.000 Milan/Tow, 500 lanciatori 3a generazione, 70 
elicotteri c/c A-129 Mangusta 

armi e/a: 74-84 sistemi Skyguard-Aspide, 120 quadrinati 25 
mm, 756 Stinger per autodifesa 

artiglierie terrestri: 6 Lance (rim.), 24-18 MLRS, 216-144 
SP-70, 162-208 FH-70, 234 M.109G (rim.), 198 155/23 (riv.), 
96 105/14 (rim.) 

automazione fuoco: 52 sistemi SAGAT per gruppi a. terre­
stri 

comando e controllo: 4 sistemi CA TRIN per C.A. con tre 
sottosistemi SORAO (Sorveglianza campo di battaglia e acqui­
sizione obiettivi), SOA TCC (Avvistamento tattico, comando e 
controllo) e SOTRIN (trasmissioni integrato). 

Il costo totale era stimato nel 1985 a 26.891 miliardi, ridu­
cibili a 21.499 per i soli programmi di priorità l. 
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Nel 1986 vennero soppressi: 
4 Comandi di Divisione: 
4 Comandi Rgt a. (27° pe. smv. e 4°, 8° e 9° pe. cam.) 
18 unità: 10 gruppi a. (l pe. cam. smv., l pe. cam., 4 «qua­

dro», 4 e/a le. 12,7); l btg. g. pionieri: 3 gr. sqd. ERI, 4 reparti 
Comando. 

In realtà, sia il mancato finanziamento dei programmi, sia 
i «tetti» di forze fissati dall'accordo sul disarmo convenzionale 
in Europa, hanno imposto sensibili riduzioni. 

Si è molto discusso, nel corso degli anni Ottanta, del rap­
porto tra quantità e qualità, prontezza operativa e mobilitazio­
ne, leva e volontariato, durata della ferma e professionalizza­
zione dell'Esercito: esamineremo diffusamente il relativo 
dibattito nel capitolo seguente. Tuttavia si ha la netta impres­
sione che la configurazione dell'Esercito sia stata condizionata 
in ultima analisi dalla necessità di fare fronte a situazioni con­
tingenti: conservare quel che è possibile sia il numero di unità 
che nei programmi già avviati sulla base di ipotesi finanziarie e 
di situazioni strategiche del tutto differenti da quelle attuali. 

All'interno dello SME era stata riproposta la formula del­
l'esercito «a larga intelaiatura». Come spiega il generale Pietro 
Giannattasio (L'Opinione, 2 aprile 1991, p. 15), si proponeva 
di conservare tutte le 25 Brigate esistenti, ma rendendole tutte 
(tranne le 2 della FIR) «a costituzione leggera», cioè riducendo 
i battaglioni dell'arma-base da 2 a l (in grado peraltro di sdop­
piarsi all'emergenza con la mobilitazione delle ultime tre classi 
agganciate) e conservando tutti gli altri elementi a pieno orga­
nico (reparto comando, btg. carri o 2° btg. f. per le B. alpine, 
gruppo d'artiglieria, btg. supporto e btg. logistico). La forza 
delle Brigate sarebbe scesa cosi da 4-5 mila a soli 3 mila uomini, 
mentre i 160 mila militari di truppa autorizzati dopo gli ultimi 
«tagli», sarebbero stati cosi ripartiti: a) 64 mila nelle Brigate, 
b) 40 mila nei supporti tattico-logistici, c) 16 mila negli enti 
territoriali, d) 14.400 negli enti addestrativi, e) 20 mila quale 
forza in addestramento. Tuttavia lo studio effettuato per ini­
ziativa del capo di SME, generale Cordone, e approvato dal 
suo successore, generale Canino, ha previsto invece la riduzio-

150 

l 



ne delle Brigate da 25 a 19, mediante lo scioglimento di tre (B. 
mec. Brescia e Trieste, B. cor. Mamelt), la riduzione a «qua­
dro» di altre tre (B. alp. Orobica, B. mec. Goito e Vittorio Ve­
neto) in sostituzione delle disciolte B. di mobilitazione incen­
trate sulle scuole, la contrazione della 3a B. msl. a Reggimento 
e la trasformazione del CAB in Comando Artiglieria di Scac­
chiere. Restano così: 

19 Brigate 

4 mot.: Cremona (Torino), Acqui (L'Aquila), Aosta (Mes­
sina), Sassari (Cagliari) 

7 mec.: Legnano (Bergamo}, Gorizia (Gorizia), Mantova 
(Udine), Friuli (Bologna), Granatieri (Roma}, Garibaldi (Ca­
serta}, Pinerolo (Bari) 

3 cor.: Centauro (Novara), Ariete (Aviano}, Pozzuolo del 
Friuli (Palmanova) 

4 alp.: Taurinense (Torino), Tridentina (Bressanone), Ca­
dore (Belluno}, Julia (Udine) 

l para. : Folgore (Livorno) 

6 Reggimenti Artiglieria 

l msl.: 3° (Portogruaro) (l Gr. Lance, l MLRS, l 203/25 
l pe. cam. (FH-70): Rgt a. cav. (Milano), 5° (Casarsa) 
2 msl. e/a: 4° (Mantova) e 5° (Mestre) 
l e/a le.: 121 o (Bologna). 
A queste unità andavano aggiunte 3 Brigate «quadro» 

(Orobica, Goito, Vittorio Veneto). 
I Comandi Militari di Zona sono stati trasformati in Co­

mandi Operativi Territoriali (COT}, mentre sono stati disciolti 
i 56 Comandi Militari Provinciali, 7 Distretti Militari ausiliari, 
55 organi di leva e selezione, 2 Ospedali Militari, 10 magazzini 
e depositi, 8 polveriere e 21 sezioni magazzino. 

In tutto sono state disciolte tra il l o novembre 1990 e la fine 
del1991 54 unità operative (9 btg. f. e specialità, 2 d'arresto, l 
anfibio, 16 gruppi d'artiglieria, 5 battaglioni trasmissioni, l del 
genio, 6 logistici, 14 compagnie autonome) e altre 11 ridotte a 
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«quadro». Vennero sciolte anche 10 unità «quadro», 3 batta­
glioni addestramento reclute e 6 enti scolastici. 

Complessivamente, il piano prevedeva di sciogliere o ridur­
re a «quadro», fra il l o novembre 1990 e la fine del1991 ben 57 
unità di livello battaglione/gruppo. 

Vennero sciolti 18 battaglioni fanteria (3 mot., 4 mec., l 
bers., 1 alpini, 1 alpini d'arresto, 3 cor., 1 anfibio, 1 mot. 
«quadro», 3 BAR) e 4 cp. c/c: posti in posizione «quadro» 2 
btg carri e 4 cp. c/c: costituito (per trasformazione del 183° 
btg. mec. Nembo) un terzo btg paracadutisti, mentre la cp. al­
pini paracadutisti fu elevata a battaglione. 

N eli' artiglieria, vennero sciolti 22 gruppi: 14 da 15 5/23 
T.M. (3 da cam., 6 da mon., 5 pe. cam.), 6 da 155/45 T.M., 2 
specialisti d'artiglieria: costituiti 6 nuovi gruppi FH-70 da 
155/39 e l gruppo MLRS. 

Delle altre unità, vennero sciolti o posti in posizione quadro 
7 cp. guastatori, 6 reparti comando, 1 battaglione del genio, 5 
delle trasmissioni, 16 battaglioni logistici (5 di manovra, 3 
«quadro» e 8 di Brigata), 6 reparti di sanità «quadro». 

L 'entità delle riduzioni in termini di btg/gr. risulta dalla se­
guente tavola di raffronto: 

Tipi di btg/gr. 1954 1980 var. % 1990 var. % 

Fanteria motorizzata 72 13 + 7 - 2.2 10 + 6 - 20.0 
Alpini 15 13 + 3 + 6.6 12 + 3 -6.2 
F. e alp. arresto lO lO 5 + 3 - 6.2 
Paracadutisti (l) 4 + 300.0 6 + 50.0 
Lagunari/anfibi 3 2 -33.0 l -50.0 
Totale fanteria 101 42 + 10 - 51.5 33 + 12 -23.8 

Meccanizzati 9 34 +l + 288.8 29 + 4 -5.7 
Carri 12 20 + 66.7 18 + 2 
Corazz./esploranti 15 12 +l -13.3 9+1 -23.0 
Totale mec/cr/cor/esp. 36 65 + 2 + 86.1 56 + 7 -6.0 

Art. supporto D., B. 77 41 -46.8 19 + 4 -43.9 
Art. supporto C.A. 44 15 + 2 -61.4 14 - 17.6 
Art. e/a 53 9 + 7 -71.7 9 + 3 -25.0 
Totale artiglieria 174 65 + 9 -57.5 42 + 7 - 33.8 
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t. 

d) la pianificazione della Marina negli anni Ottanta93 

Nel ventennio 1970-90 si ebbero i seguenti tassi medi quin­
quennali delle allocazioni per la Marina (AM) rispetto al bilan­
cio (BD) e alle sole spese per la «funzione difesa» (FD), e delle 
discrezionali (SD) sul totale delle AM/ : 

Tassi medi 1970-74 1975-80 1989-90 1991 var. 70/90 

AM sul totale BD 16.2 17 .O 14.0 14.7 -11.4 
AM su spese per FD 19.7 20.4 17.4 18.6 -7.6 
SD sul totale AM 47.0 39.5 67. 1 61.6 n.d. 

Nei quinquenni 1975-79 e 1980-84 1e quote medie della Ma­
rina furono rispettivamente il 22.1 e il 22.92 per cento delle 
SD/FD e il 23.16 e il 25.96 per cento delle SIISD. Negli anni 
1990 e 1991 le quote della Marina hanno rappresentato, rispet­
tivamente, ill7.3 e ill8 per cento delle SD/ FD e il20.8 e il21 
per cento delle SIISD. 

Gli unici dati finora disponibili circa la ripartizione delle SD 
fra i tre settori PF, SE e SI, sono relativi al1985 (Libro bianco 
Difesa, I, pp. 72-73) e 1989-91 (Nota aggiuntiva 1990 e 1991, 
Ali. «C», Tab. 2). Nel1985 le spese di funzionamento ammon­
tarono a 889 miliardi (metà per il personale e un decimo per 
l'addestramento): nel1989 a 2.160 (di cui il60 per cento per il 
personale e il6 per cento per l'addestramento). Nell989 e 1990 
le spese (SD + SV) per il personale assorbirono circa il 39-40 per 
cento delle AM, le SE circa il 26-27 e le SI ammontarono ri­
spettivamente al 34.4 e al 30.6 per cento. Nel 19911e spese per 
il personale salirono al 52.6 per cento, quelle di esercizio si 
mantennero al 26.2 per cento, e quelle di investimento scesero 
al 21.2. Nel 1985 si calcolava un costo unitario di funziona­
mento di 8 e 4 miliardi rispettivamente per l fregata classe Mae­
strale (2. 700 t. con 225 uomini di equipaggio) e l sommergibile 
classe Sauro (1.500 t. e 50 u.): l'addestramento incideva sul co­
sto di funzionamento dei due tipi di unità rispettivamente per il 
37.5 e il67.5 per cento. 
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I programmi associati alla «legge promozionale» del 1975 
riguardavano: 

l incrociatore «portaelicotteri» da 10 mila t. (Garibaldr) 
2 caccia l. msl. da 4.500 t. classe Animoso 
8 fregate l. msl. da 2.700 t. classe Maestrale 
2 sommergibili da 1.300 t. classe Sauro II serie 
6 aliscafi l. msl. da 60 t. classe Nibbio 
lO cacciamine da 500 t. classe Lerici (l e II serie) 
l nave da sbarco «tuttoponte» (LPD) da 8 mila t. (S. Gior-

gio) 
l nave rifornitrice di squadra da 8 mila t. (Strombolr) 
l nave salvataggio/appoggio incursori di 2.500 t. 
36 elicotteri imbarcati AB 212. 
Nel 1986 si calcolava per questi programmi (non ancora 

completati agli inizi degli anni Novanta) una spesa di 11.970 
miliardi in lire correnti: l'aliquota maggiore (24.2 per cento) 
era costituita dal programma Maestrale, già ultimato, mentre il 
Garibaldi aveva fino a quel momento assorbito meno del 6 per 
cento (700 mld), cifra di poco superiore a quella del program­
ma Lerici. All'entrata in squadra il costo complessivo del Ga­
ribaldi era valutato in 1.500 miliardi. 

Si aggiunsero in seguito i seguenti programmi: 
8 corvette l. msl. da 1.000 t. cl. Minerva (l e II serie) 
4 sommergibili classe Sauro (III e IV serie miglior.) 
- ammodernamento 4 fregate classe Lupo 
-ammodernamento caccia Audace e Ardito 
4 pattugliatori cl. Costellazioni (finanziati coi fondi del­

la Marina mercantile nell'ambito della legge per la difesa del 
mare) 

l seconda LPD «tuttoponte» (San Marco) 
l seconda rifornitrice squadra (Vesuvio) 
l terza rifornitrice di squadra potenziata (Etna) 
-ammodernamento 36 elicotteri SH-3D 
- elicotteri EH-101 
4 dragamine tipo MHSO 
2 unità idrografiche minori 
l unità supporto Maricentromine 
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l nave scuola. 
Il Garibaldi, consegnato nel 1985, e operativo dal 1987, 

venne poi qualificato «portaeromobili», e, superate dopo un 
acceso dibattito le remore dell'Aeronautica, contraria all'ulte­
riore deroga alla norma che le riservava il monopolio delle for­
ze aeree (art. l RDL 22 febbraio 1937), nel dicembre 1988 ven­
ne finalmente approvato il progetto di legge che inseriva 
organicamente nella Marina Militare gli aerei imbarcati. Di 
conseguenza venne autorizzato il programma di acquisto di 16 
aerei a decollo verticale Harrier II A V-SB Plus e di 2 addestra­
tori TAV-8B, e di sviluppo, assieme a USA e Spagna, di una 
versione dotata di radar, per l 'importo di 871 miliardi negli 
E.F. 1990-96. 

I programmi maggiori per gli anni Novanta, non ancora 
tutti approvati, riguardano l o 2 altre unità tipo Garibaldi 
(programmi Mazzini e Cavour) e l prototipo di nuovo som­
mergibile anni '90, nonché il potenziamento del Battaglione 
«San Marco» (e sua eventuale trasformazione in Reggimento) 
e la costruzione nel Mar Grande di Taranto della nuova base 
navale. 

La forza bilanciata della Marina oscillò attorno ai 45 mila 
uomini negli anni Settanta, per salire attorno ai 50 mila nei pri­
mi anni Ottanta (56 mila nel 1989 e 53 mila nel 1990). Il per­
sonale in ferma ordinaria di leva ha oscillato tra il 42 e il 51 per 
cento della forza, con una media del 46 (da 16 a 25 mila uo­
mini). Gli incorporati di ciascuna classe hanno oscillato fra i 13 
e 17 mila fino alla riduzione della ferma a 12 mesi, disposta nel 
1986. Gli Ufficiali di complemento in servizio di prima nomina 
costituiscono circa il 10 per cento dei circa 5 mila Ufficiali: 
quelli richiamati e trattenuti circa il 13-14 per cento. I Sottuf­
ficiali in ferma volontaria o rafferma sono scesi dalla metà a un 
terzo circa dei Sottufficiali, complessivamente saliti dai 12 mila 
degli anni Sessanta ai quasi 20 mila del1984 (18 mila nel l 990). 
Tradizionalmente, fino all'inizio degli anni Settanta, la Marina 
ha potuto contare su un alto numero di marinai in ferma vo­
lontaria e rafferma, pari a un terzo circa dei militari di truppa. 
Tuttavia, con il declino dell'occupazione nazionale si era ridot-
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ta a meno di un decimo negli anni Settata. Per effetto degli 
incentivi stabiliti dalla legge del 1986, essa è risalita, ma i circa 
7 mila VFP in servizio nell989-90 costituiscono appena un ter­
zo delle esigenze della Marina. 

Nel 1988 la Marina aveva il seguente ordinamento: 
- 4 Comandi di Dipartimento Militare Marittimo (MARI­

DIPART): Alto Tirreno (La Spezia), Basso Tirreno (Napoli), 
Jonio e Canale d'Otranto (Taranto), Adriatico (Ancona) 

2 Comandi Militari Marittimi Autonomi: MARISICILIA 
(Messina) e MARISARDEGNA (La Maddalena) 

6 Comandi Marina (COMAR): Livorno, Roma, Brindisi, 
Ancona, Augusta, Cagliari 

l Comando in capo della Squadra Navale (CINCNA V) 
l Centrale Operativa Aero Navale (COAN): Santa Rosa 

(Roma) 
4 comandi di Divisione Navale (COMDINA V): l a (La Spe­

zia), 2a (Taranto), 3a (Brindisi), 4a (Taranto) 
l Comando Sommergibili (MARICOSOM): Taranto 
l Comando Forze Contromisure Mine (MARICENTRO­

MINE): La Spezia 

no 
l Comando Subacquei e Incursori (COMSUBIN): Varigna-

I comandi navali sono costituti da: 
2 Gruppi Navali d'altura: l o (La Spezia) e 2° (Taranto) 
3 Squadriglie Fregate: 5a e 9a (Taranto), 7a (La Spezia) 
2 Squadriglie Corvette: l a e 2a (Augusta) 
2 Gruppi Sommergibili: l o (SS) e 2° (SSK) a Taranto 
2 Gruppi Dragaggio: 2° (Messina) e 4° (La Spezia) con 4 

Squadriglie (53a, 54a, 6la Dragamine, 57a Cacciamine) 
l Gruppo Navale Appoggio Incursori (COMGRUPNA-

VIN): Varignano 
l Gruppo Navale Trasporto e Sbarco: Brindisi 
l Gruppo Navi Scuola 
6 Gruppi Navi Uso Locale: Taranto, Brindisi, Ancona, Ve­

nezia, Messina, Trapani, Cagliari, La Maddalena. 
Le basi e i servizi a terra comprendono: 
l Battaglione «San Marco» (Brancasi, BR) 
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12 Stazioni Navali: La Spezia, Livorno, Napoli, Messina, 
Augusta, Trapani, La Maddalena, Cagliari, Taranto, Brindisi, 
Ancona, Venezia 

l Stazione Sommergibili: Taranto 
3 Stazioni Elic. (MARIST AELI): Luni, Catania, Grottaglie 

(5 gruppi elicotteri con 36 SH 3D e 60 AB 212 ASW) 

sta 

7 radar avvistamento costiero (MARIRADAR) 
2 Nuclei sminamento e dif. anti-intrusione: Ancona, Augu-

2 Nuclei Logistici: Brindisi, Messina 
4 autoreparti: Roma, Ciampino, Ancona, Malcontenta 
Il Distaccamenti marinai. 

Le unità navali sono: 
l Incrociatore l. msl. portaeromobili (Garibaldi) 
l Incrociatore l. msl. (Vittorio Veneto) 
2 Incrociatori l. msl. classe «Doria» (Doria, Duilio) 
2 caccia l. msl. classe «Animoso» (Animoso, Ardimentoso) 
2 caccia l. msl. classe «Ardito» (Ardito, Audace) 
2 caccia l. msl. classe «Impavido» (Intrepido, Impavido) 
8 fregate classe «Maestrale» (Zeffiro, Espero, Euro, Sciroc-

co, Aliseo, Libeccio, Grecale, Maestrale) 
4 fregate classe «Lupo» (Orsa, Perseo, Sagittario, Lupo) 
2 fregate classe «Alpino» (Alpino, Carabiniere) 
8 corvette classe «Minerva» (Sibilla, Fenice, Chimera, Dria­

de, Danaide, Sfinge, Minerva, Urania) 
4 corvette classe «De Cristofaro» (Grosso, De Cristofaro, 

Todaro, Visentim) 
2 corvette (Aquila, Alcione) 
6 + 2 sommergibili classe «Sauro» (Prini, Pelosi, Marconi, 

Fecia di Cossato, Da Vinci, Sauro) 
4 sommergibili SSK classe «Toti» (Toti, Bagnolini, Dando­

lo, Mocenigo) 
6 aliscafi l. msl. classe «Sparviero» (Condor, Gheppio, Gri­

fone, Astore, Nibbio, Sparviero) 
9 pattugliatori (Cassiopea, Libra, Orione, Spica, Barbara, 

Mogano, Palma, Bambu, Mango) 
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10 cacciamine classe «Lerici» (Gaeta, Termoli, Alghero, 
Numana, Crotone, Viareggio, Sapri, Milazzo, Vieste, Lericz) 

7 cacciamine classe «Mandorlo» (Mandorlo, Cedro, Fras­
sino, Gelso, Platano, Loto, Castagno) 

4 Dragamine d'altura (Salmone, Storione, Sgombro, Squa­
lo) 

5 Dragam. cost. (Giaggiolo, Vischio, Ebano, Timo, Gelso-
mino) 

3 Rifornitori di Squadra (Etna, Vesuvio, Strombolz) 
2 Navi da Sbarco (San Marco, San Giorgio) 
26 mezzi da sbarco (IO medi, 8 personale, 8 piccoli) 
l Nave Appoggio Incursori (Cavezza/e) 
2 Navi Salvataggio e appoggio incursori (Anteo, Proteo) 
23 Moto Trasporti (6 Acqua, 9 Costieri, 8 Fari) 
6 Moto Officine Costiere (MOC) 
10 Navi Ausiliarie (4 per Esperienze, 6 per Addestramento) 
64 rimorchiatori (9 d'altura, 16 costieri, 39 portuali). 

e) la pianificazione dell'Aeronautica negli anni Ottanta94 

Nel ventennio 1970-90 si ebbero i seguenti tassi medi quin­
quennali di allocazioni per l'Aeronautica (AA) rispetto al bi­
lancio (BD) e alle sole spese per la «funzione difesa» (FD), e 
delle spese discrezionali (SD) sul totale delle AA: 

Tassi medi 1970-74 1975-80 1989-90 1991 var. 70/90 

AM sul totale BD 22.8 24.8 23.7 22.7 + 3.1 
AA su spese per FD 27.8 30.2 29.6 28.8 + 7.2 
SD sul totale delle AA 59.2 30.2 69.6 65.2 n.d. 

Nei quinquenni 1975-79 e 1980-84 le quote medie dell' Ae­
ronautica furono rispettivamente il29.8 e il34.8 per cento delle 
SD/FD e il 42.58 e 42.18 per cento delle SIISD/FD. Nel 1990 
e 1991 le quote dell'Aeronautica rappresentavano, rispettiva­
mente, il 34.1 e il 28.4 per cento delle spese di investimento 
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complessive della funzione difesa, e il 28.3 e il 29.4 per cento 
delle spese discrezionali. 

Gli unici dati finora disponibili circa la ripartizione delle SD 
fra i tre settori PF, SE e SI sono, come per la Marina, quelli del 
Libro bianco 1985 (1 , pp. 72-73) e della Nota aggiuntiva 1990 e 
1991 (Ali. «C», Tab. 3). Nel 1985 le spese di funzionamento 
erano ammontate a 1.669 miliardi, di cui 911 per il personale, 
176 per l'addestramento, 142 per la gestione materiali e 442 per 
l'efficienza mezzi. Si calcolava che due unità-tipo, come l 
Stormo caccia Tornado (1.200 uomini e 18 aerei) e l Centro 
Radar avessero un costo di funzionamento rispettivamente di 
43 e 7.2 miliardi (lire 1985), e che la quota di spese per l'adde­
stramento fosse rispettivamente del 58. 1 e del 51.9 per cento. 

Nel 1990 e 1991 le spese per il personale (inclusi i programmi 
di forza) ammontarono rispettivamente al 40.2 e al 47.6 per 
cento delle allocazioni Aeronautica, quelle di esercizio al 28.6 
e al33.8 per cento, e quelle per gli investimenti al31.2 e al18.6 
per cento appena. 

I programmi associati alla «legge promozionale» del 1977 
riguardavano l'approvvigionamento di: 

100 aerei MRCA (Tornado) (88 CB e 12 da addestramento) 
100 aerei di addestramento MB-339 
20 batterie difesa contraerea SPADA 
1. 100 missili DA multiruolo Aspide 
- sensori radar difesa aerea Argos. 
Il costo di questi programmi (non ancora ultimati), am­

montava nel 1986 a 11.320 miliardi (lire correnti 1986); i tre 
quarti per gli MRCA (8.400 miliardi), un quinto per i sistemi 
SPADA (2.070), 650 per gli MB-339 e 197 per i radar. Sempre 
nel 1986 si calcolava in 667 miliardi il costo del programma 
italo-brasiliano relativo al caccia appoggio tattico AM-X 
(RES). 

I programmi successivi hanno riguardato: 
- RES Programma italo-francese FSAF (Famiglia missili 

S/ A antiaerei futuri) (programma interforze) 
- RES Programma italo-francese Satellite He/ios (inter­

forze) 
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- RES Programma nazionale SICRAL (Satellite integrato 
di comunicazioni riservate e di allarme) 

- RES EFA (caccia europeo) (fabbisogno 165 unità) 
- caccia appoggio tattico AM-X (produzione 187 unità) 
-sistema DA/AM PATRIOT (20 batterie) (coprod. Ita-

lia-USA) 
- ricognitori Tornado ECR (16 unità) 
- aerei cisterna per rifornimento in volo (4 Boeing 707-

320) 
-aerei radar E 34 AWACS (4 unità) 
- radar trid imensionali 3D LR (nazionale e NATO) 
- radar tridimensionali mobili a medio raggio MRCS 403 

(in parte finanziati con i fondi della protezione civile) 
- elicotteri da addestramento 
- sistemi contraerei STINGER 
- ammodernamento 160 caccia intercettori F-1 04S (ASA) 
- ammodernamento aerei pattugliamento marittimo 

Atlantic 
- ammodernamento 40 aerei da trasporto medio G-222 
- ammodernamento elicotteri soccorso (S.A.R.) 
-automazione centri di comunicazione (ACCAM) 
- sistema informativo per la gestione scorte (SIAM). 
La forza bilanciata dell'Aeronautica, salita a 76 mila uomi­

ni nel 1972, si è mantenuta dal1975 a l1985 attorno ai 70 mila, 
per salire a 79 mila alla fine del decennio. La proporzione del 
personale di leva è scesa invece dal 43 per cento degli anni Ses­
santa all'attuale 34 per cento (26 mila unità). Sensibile l'incre­
mento nel numero degli Ufficiali (da circa 7 mila a poco meno 
di 9 mila) e forte quello dei Sottufficiali (da 28 a 39 mila) men­
tre i volontari a lunga ferma costituiscono attualmente quasi 
un decimo dei militari di truppa (2.500 unità). Il personale ef­
fettivo costituisce il 62 e 82 per cento rispettivamente degli uf­
ficia li e dei sottufficiali. 

Nel 1988 l'Aeronautica aveva il seguente ordinamento: 
l Comando Nazionale Difesa Aerea (quadro): Roma 
l Comando Generale delle Scuole (COMAEROSCUOLE): 

Guidonia 
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ri) 
3 Comandi Regione Aerea: la (Milano), 2a (Roma), 3a (Ba-

l Ispettorato TLC e Ass. Volo (IT A V): Roma 
l Ispettorato Logistico (AERISPELOG): Roma 
l Scuola di Guerra Aerea (SGA) e Se. Applicazione: Firenze 
l Divisione Aerea Studi Ricerche e Sperimentazioni (DA-

SRS): Pratica di Mare 
l Comando Trasporto e Soccorso Aereo (quadro): Roma 
l Ispettorato Aviazione per la Marina (MARINA VIA): Ro­

ma. 
Il controllo operativo delle forze aeree nazionali e alleate è 

attribuito al Comandante delle Forze Aeree Alleate del Sud 
Europa (AIRSOUTH), e, nei settori di competenza corrispon­
denti allo spazio aereo italiano, al Comandante della 5th 
ATAF (COMFIVEATAF). Quest'ultimo si avvale, nell'ambi­
to del Joint Combat Operations Center (JCOC) West Star di 
Affi (VR), dell' Air Operations Center (AOC) per le operazioni 
di supporto aereo delle forze terrestri e navali, e dell' Air De­
fence Operations Center (ADOC) per le operazioni di difesa 
aerea. Il controllo tattico nei due Settori della Difesa Aerea è 
attribuito ai Comandanti della l a e 3a Regione Aerea, che si 
avvalgono dei rispettivi Regional Operations Centers, il l o a 
Monte Venda (Padova) e il 3 o a Martina Franca (Taranto) cia­
scuno comprendente un Centro Operazioni Aeree Tattiche 
(TAOC) a sua volta articolato in due Centri, rispettivamente 
per il supporto aereo (JASC) e le operazioni aeree di settore 
(SOC) direttamente collegati con AOC e ADOC. 

Nel 1988 l'Aeronautica comprendeva le seguenti unità: 

5 Brigate Aeree 

la Intercettori Teleguidati «Vezio Mezzetti» (PD-Bruse­
gna) 

46a Tpt. M. «V. Angelucci» (PI-S. Giusto) (gr. 2°, 50°, 
98°) 

60a V. B. Iniziale Aviogetti (BVBIA) (Galatina) (212°, 
213°) 
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61a V. B. Avanzato Aviogetti (BVBAA) (Amendola) (201 °, 
204°) 

Tecnico Addestrativa Difesa Aerea (BTA-DA) (Borgo Pia­
ve) 

21 Stormi 

2 I.T.: 16° (TV-S. Angelo) e tr (PD-Brusegna) 
3 CBR.: 2° «G. Ancillotto» (Treviso), go «G. Priolo» (Cer­

via), 32° «A. Boetto» (BR-Casale) (gr. 14°, 103°, 101 o, 13°) 
l CR: 3° «C.E. Buscaglia» (Villafranca) (gr. 2go e 132°) 
l CBO: 6° «A. Fusco» (Ghedi) (gr. 154° Spec. e 155° Con­

v.) 
3 CIO: 51 o «F. Serafini» (Istrana), 53° «G. Chiarini» (Ca­

meri), 9° «F. Baracca) (Grazzanise) (gr. 22°, 21°, 10° CIO) 
4 CIO/CBO: 5° «G. Cenni» (Rimini)', 4° «A. D'Aosta» 

(Grosseto), 36° «H. Seidl» (Gioia d. Colle), 37° «C. Toschi» 
(TP-Birgi) (gr. 9° e 12° CIO; 156° CBOC; 1go CI/CB; 20° 
AO) 

2 A/S: 30° «V. Scarabellotto» (Elmas), 41 o «A. Amman­
nato» (Sigonella) (gr. g6o e ggo AS) 

l RM/CM: 14° «S. Sartoff» (Pratica di Mare) (fr. go SE, 
71 o GE) 

l SAR: 15° «S. Cagna» (Ciampino» (gso gr. e g2o, g3o g4o 
CSAA) 

l TS: 31 o «C. Raiti» (Ciampino) (gr. 93° E, 306° TS) 
l VBA Elica: 70° (Latina) (gr. 207° VBAE) 
l E: 72° (Frosinone) (gr. 2ogo E) 

37 Gruppi di Volo 

19 da combattimento: l CBO Speciale (Tornado con capa­
cità nucleare), 3 CBO Convenzionali (2 Tornado e l F-104S), 4 
CBR (G91 R/Y), l CIO/CBO (F-104S), 6 CIO (l F-104S), 2 
CR (F/RF-1040), l AO (TF-104G) (totale, comprese le scorte: 
100 Tornado, 165 F-104S CI, 40 F-104S CB, 90 G91 R/Y, 60 
F /RF /TF -l 04G) 

2 AS (lg Atlantic) 
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6 da addestramento, l AA (G91 PAN), 2 AA (70 G91 T), 2 
AB (100MB 339), l AE (SS260) 

2 radiomisure e guerra elettronica (6 PD808, 2 G222) 
5 da trasporto: l (IO C-130H), 2 (44 G.222), 2 (vari) 
3 elicotteri (vari) 

22 Gruppi Difesa Aerea 

8 Gruppi IT (Nike Hercules) e 14 Gruppi radar (GRAM) (7 
CRC, 8 CRP): 5 Argos, 3 RAT 31S, l TH 1955,5 AN/EPS 88) 

126 Unità Tecn./Log. 

4 Reparti e 20 Gruppi servizi tecnici operativi (RTO, GTO) 
4 Reparti e 18 Gruppi servizi logistici operat. (RLO, GLO) 
5 Reparti manutenzione (l missili, 4 velivoli) 
12 Gruppi manutenzione (2 elicotteri, l motori, l materiali 

di armamento, 2 autoveicoli, 6 TLC) 
4 Reparti Genio Campale (l quadro) 
l Centro Controllo Scorte 
l Direzione Rete POL (10 depositi, l stazione di scambio e 

6 di pompaggio) 
3 Gruppi Ricezione e Smistamento 
24 Depositi (9 Centrali, 7 Sussidiari, 3 Territoriali, 5 T. Car­

buranti) 
6 Autogruppi di manovra 
9 Magazzini principali (3 vestiario, 3 MO, 3 viveri). 

1 Cfr. V. Ilari, L 'ordinamento dell'alto comando e del ministero della Difesa 1945-
1975, in Carlo Jean (cur.), Storia delle Forze Armate italiane dalla ricostruzione po­
stbellica alla «ristrullurazione» del 1975, LUISS, Giuffré, Milano, 1989, pp. 41-131. 

2 V. Ilari, op. cii., p. 69. 
3 Cfr. Leopoldo Nuti, L 'Esercito italiano nel secondo dopoguerra 1945-1950, US­

SME, Roma, 1989, pp. 156-157 (Marras a Pacciardi, 25 febbraio 1949, in AUSSME, 
L/ 13, «Carteggio Marras», racc. 51, cart. 1). 

4 C. Jean, L 'ordinamento della difesa in Italia, Ricerche di diritto pubblico com­
parato n. 13, CEDAM, Padova, 1989, pp. 199-223; Giuseppe de Vergottini (cur.), 
Costituzione della difesa e stati di crisi per la difesa nazionale, CEMISS n. 31, Rivista 
Militare, Roma, 1991, pp. 381-397. 

s Giuseppe Mayer, L'evoluzione del bilancio della Difesa dal 1945 al 1975, in C. 
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Jean (cur .), op. ci t. , pp. 273-311 e 349-358; Francesco Vannucchi, A spelli e problemi 
della spesa militare in Italia nel secondo dopoguerra (1950-1980), in Studi Storico Mi­
litari 1988, USSME, Roma, 1990, pp. 45-146; C. Jean, L'economia della difesa, Ri­
vista Militare, Quaderno n. 1/1988; Luigi Paolo Zema e Massimo Del Grande, Ele­
menti di bilancio dell'Amministrazione della Difesa, in Informazioni della Difesa, 
SMD, n. 3 (maggio-giugno), 1989, pp. 18-44; Servizio Studi della Camera dei Depu­
tati, Il bilancio della Difesa, marzo 1989; CASM, Impostazione dei bilanci militari e 
rappresentazione delle previsioni di spesa, VII sessione (1955-56), Roma, 1956; CA­
SM, Le spese di difesa nel quadro della politica nazt'onale di piano ... , XXIII sessione 
(1971-72), Roma, giugno 1972; Giuseppe Mayer (cur.), Sistema di programmazione 
generale finanziaria e ottimizzazione delle risorse i'n ambito difesa, CEMISS n. 13, 
Roma, 1990. 

6 Ministero della Difesa, Libro bianco, 1985, I, pp. 68-69. 
7 Nuti, op. cit., nt. 3. Cfr. pure Id., Gli alleati e le Forze Armate italiane (1945-

1948), in Ennio Di Nolfo, Romain H. Rainero e Brunello Vigezzi (cur.), L'Italia e la 
politica di potenza in Europa (1945-50), Marzorati, Milano, 1989, pp. 575-602; Id., La 
missione Marras 2-22 dicembre 1948, in Storia delle relazioni internazionali, III, 1987, 
n. 2, pp. 343-368. Cfr. pure Filippo Stefani, La storia della dottrina e degli ordina­
menti dell'Esercito italiano, USSME, Roma, 1987, III, tomo l, «dalla guerra di Libe­
razione all'arma atomica tattica»; Ferruccio Botti e V. Ilari, Il pensiero militare ita­
liano dal primo al secondo dopoguerra (1919-1949), USSME, Roma, 1985, pp. 505-
582 e 617-705; Massimo Ferrari, Contributo alla sloria delle Forze Armate italiane 
1945-55, Università Cattolica, Milano, 1979; V. Ilari, Le Forze Armate italiane dal 
Trattato di pace al Patto Atlantico, in Strategia globale, N. S. n. 3, autunno 1984, pp. 
171-208; Gian Nicola Amoretti, La relazione Cadorna sull'opera dello Stato Maggiore 
dell'Esercito (1943-47), Ipotesi, Salerno, 1983; Giovanni Bemardi, La Marina, gli ar­
mistizi e il trattato di pace, USMM, Roma, 1979; Ezio Ferrante, Mediterraneo e Ma­
rina Militare nei primi anni '50, in Rivista Marittima, n. 4/1988, pp. 11-21; Nino Are­
na, La Regia Aeronautica 1943-1946, USSMA, Roma, 1977. 

8 Cfr. V. Ilari e Antonio Sema, Marte in orbace. Guerra, Esercito e Milizia nella 
concezione fascista della nazione, ed. Nuove Ricerche, Ancona, 1989, pp. 424-25 nt. 
Il, e «Giorgio Pisanò», Gli ultimi in grigioverde, ed. FPE, Milano, 1960, l , pp. 121-
144. 

9 Relazione Cadorna (Amoretti), ci t., p. 49. 
10 Nuti, op. ci t., pp. 255-27 (AUSSME, 113, racc. 210, cart. 8). 
11 Relazione Cadorna (Amoretti), ci t., p. 50. Il funzionamento di questi enti as­

sorbiva 19.500 militari (pari all3.92 per cento della forza bilanciata per !'«esercito di 
transizione») e 52.957 civili. Altri 3.400 militari prestavano servizio in enti territoriali 
in via di scioglimento (lO Centri alloggio R.F.G., uffici requisizioni per A.A., enti per 
bonifica campi minati ecc.), e altri 11 mila in enti territoriali istituiti per necessità con­
tingenti (10 cp. collegamenti, Il cp. artieri, 2 cp. pontieri, servizio trasporti, salmerie 
dei reggimenti alpini e servizi per gli Il Centri Addestramento Reclute). Cfr. pure Bot­
ti-Ilari, op. ci t., p. 549. 

12 Nuti, op.cit., pp. 16-17. 
13 Nuti, op.cit., pp. 30-31 e 269-274 (FRC,RG 331, 10.000/5291). 
14 Nuti, op. ci t., pp. 32-34. 
15 Nuti, op.cit., p. 37 (Relaxation o/Contro/ of the Jtalian Army, mem. by Maj. 

Gen. L. Browning, 30 may 1945, in NAW,RG 59, 865, 20/6-1445). 
16 Nuti, op. cii., pp. 36-38 (Transition Army, Report from War Ministry t o 

MMIA, 29 may 1945, FRC,RG 331, 10.000/120/5291). 
17 Nuti, op. cit., p. 41 (in FRUS, Conjerence oj Ber/in (Potsdam) 1945, l, pp. 

688-694). 
18 Nuti, op. cit., pp. 42-44 (in FRC,RG 331, 10.000/120/5291) e 229-307 (SAC­

MED to CCS, NAF 1051, 3 aug. 1945, in NAW,RG 165, ABC 4.l0 Italy, 30 oct. 1943 , 
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Sect. 1-B). Inoltre la forza dei gruppi da combattimento e del Rgt. Garibaldi veniva 
ridotta da 65 a 50 mila uomini, e quella dei servizi aumentata da 20 a 31 mila uomini, 
restando senza variazioni le aliquote per gli Enti Centrali (2 mila), i CoMiliTer (7 mila) 
e l'organizzazione addestrativa (10 mila). 

19 Nuti, op. cii., pp. 58-60 e 309-316 (AUSSME, 113, racc. 70 e ACS, Fondo Pre­
sidenza del Consiglio, 1944-47, 1.2.3.47937). Cfr.Re/azione Cadorna (Amoretti), cit., 
p. 49. 

20 Nuti, op.cit., pp. 60-61 (FRC,RG 331, n. 10.000/120/3442); Relazione Cador­
na (Amoretti), cii., pp. 50-51; Stefani, op. ci t., pp. 555-556. 

21 Nuti, op. cii., pp. 73-74. 
22 Stefani, op. ci t., pp. 555-559; cfr. L 'Esercito e i suoi corpi. Sintesi storica, US­

SME, Roma, 1973, vol. II, t. I e Il. 
23 Nuti, op. cii., p. 15 (Combat Equipment for the ltalian Army, Report by the 

JLC, 6 aug. 1944, in NAW,RG 165, OPD 336.2, Italy, Sec. Il); 25 (Forming and 
equipping of /talian Army, CCS 386/22, 21 feb. 1945, in NAW,RG 165 ABC 420 
Italy, 30 oct. 43, Sec. I-B); 39-40 (Subsistence of Italia n troops other t han prisoners of 
war, Report by the JLC, 19 apr. 1945; Message t o the Com m. Gen., US Army Forces, 
Med. Theater of Op., 6 jun. e 5 aug. 1945; tutti in NAW,RG 165 , ABC 420 Italy, 30 
oct. Sec. 1-B). 

24 Nuti, op. cit., p. 43 nt. 78 (cfr. supra, nt. 18). 
25 Nuti, op. cii., pp. 71-73. 
26 Nuti, op. cit., pp. 75, 69-71. 
27 Nuti, op. cii., pp. 117-118 e 120 (Equipment of the ltalian Army, JLC Report 

273/9, 25 apr. 1945, in NAW,RG 165, ABC 420 Italy 30 oct. 43, Sec. 1-C). 
28 Nuti, op. ci t., pp. 121-122 (Taff-Del Vecchio Exchange ofnotes, 21 jul. 1947, in 

FRUS, 1947, vol. III, pp. 939-942); 122-125, 128 nt. 53 e 343-348 (US Military Assi­
stance to ltaly. Report by the US Army Survey Group to Italy, 13 oct. 1947, in NA­
W,RG 319, P and O 091 Italy TS, Sec. l, Case l, Part l); 126-131 (Provision of US 
Equipment to the Italian Armed Forces, vol. III, pp. 757-762). Cfr. Roberto Faenza e 
Marco Fini, Gli americani in Italia, Feltrinelli, Milano, 1976, pp. 257-258. 

29 Nuti, op. ci t., pp. 76-79 e 113-116. 
30 Nuti, op.cit., pp. 52-53 e 275-287 (AUSSME, Diario Storico SMG, luglio 1945, 

ali. 35). 
31 Nuti, op.cit., pp. 53-54 (AUSSME, 113, racc. 207, cart. 6). 
32 Nuti, op. cit., pp. 50-52 e 56 (AUSSME, 113, racc. 42); Raffaele Cadorna, La 

Riscossa, Bietti, Roma, 1976, p. 66; Marziano Brignoli, Raffaele Cadorna, USSME, 
Roma, 1982, p. 125. 

33 Cadorna, op. ci t., p. 77; Nuti, op. ci t., pp. 95-96. 
34 Nuti, op. cit., pp. 54-56 e 288-297 (AUSSME, Diario Storico SMG, dicembre 

1945, ali. 165). 
35 Nuti, op.cit., pp. 97-102 (AUSSME, 113, racc. 210; 1/4 racc. 58, cart. 3) e 317-

320; Relazione Cadorna (Amoretti), p. 85; Arena, op. cii., pp. 192-193; Giuseppe Ve­
dovato, Il Trattato di pace con l'Italia, dispense, Facoltà di scienze politiche, Univer­
sità di Roma, s.d., pp. 113-121; Bernardi, op.cit., pp. 255-260 e 532-541. 

36 Ilari, op.cit., pp. 171-72; Bernardi, op.cit., pp. 270-289. 
37 Cadorna, op. cit., pp. 79-80; Brignoli, op. cit., pp. 135-136; Ilari, op. cit., p. 

173; Nuti, op. cit., pp. 10:2.-109; Franco Maugeri, Ricordi di un marinaio, Mursia, 
Milano, 1980, pp. 268-271; Basilio Cialdea, L'Italia e il trattato di pace, in Massimo 
Bonanni (cur.), La politica estera della Repubblica italiana, Milano, 1967, pp. 349-
418. 

38 Nuti, op. ci t., pp. 145-153 (valutazione dell'impatto delle clausole militari del 
Trattato di pace sulla sicurezza dell'Italia e tentativi di superamento e attenuazione di 
alcune di esse mediante accordi bilaterali, anteriormente alla procedura di decadenza); 
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Vedovato, op. ci t., pp. 357-358. Sugli aspetti internazionali del Trattato di pace con 
l'Italia cfr. da ultimo Ilaria Poggiolini, Diplomazia de/Ja transizione. Gli a/Jeati e il 
problema del trattato di pace italiano (1945-1947), Ponte alle Grazie, Firenze, 1990. 

39 Nuti, op.cit., pp. 104-105 (Quaroni al Ministero degli Esteri, 15 aprile 1946, in 
ASMAE, DGAP, Italia-Conferenza della Pace 1946, b. 29, f. l). 

40 Nuti, op.cit., pp. 117-118 e 167-168. 
41 Nuti, op.cit., pp. 80-81, 118 e 125-127. 
42 Carlo Sforza, Cinque anni a Palazzo Chigi. La politica estera de/J'ltalia da/1947 

a/1951, Atlante, Roma, 1952; Roberto Tarchiani, Dieci anni tra Roma e Washington, 
Verona, 1955; Giovanni Di Capua, Come l'Italia aderì al Patto Atlantico, EBE, Ro­
ma, 1971 (cfr. Ed. La Base, Roma, 1969) (la tesi di Di Capua è che «le origini dell'a­
desione italiana risalgono ad un'azione diplomatica, non svolta tuttavia su richiesta 
degli organismi costituzionalmente titolari degli indirizzi e delle responsabilità della 
politica estera, anche se da questi non ostacolata»); Severino Galante, La politica del 
PC/ e il Patto A t/antico; Marsilio, Padova, 1973; Danilo Ardia, Il partito socialista e 
il Patto Atlantico, Angeli, Milano, 1976; Elena Aga Rossi Sitzia e altri, Italia e Stati 
Uniti durante l'Amministrazione Truman, Angeli, Milano, 1976; Rosaria Quartararo, 
Italia e Stati Uniti. Gli anni difficili (1945-1952), Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 
1986, pp. 235-360; Pietro Pastorelli, La politica estera italiana del dopoguerra, Il Mu­
lino, Bologna, 1987, pp. 209-232; Brunello Vigezzi (cur .), La dimensione atlantica e le 
relazioni internazionali nel dopoguerra (1947-1949), Jaca Book, Milano, 1987; Ottavio 
Barié (cur .), L 'a/Jeanza occidentale. Nascita e sviluppi di un sistema di sicurezza col­
lettivo, Il Mulino, Bologna, 1988; Ennio Di Nolfo (cur.), The Atlantic Paci Forty 
Years Later. A Historical Reappraisal, Walter de Gruyter, Berlin-New York, 1991. 

43 Nuti, op. cit., pp. 80-81 (NA W,RG 165," ABC 381 USSR, 2 march 1946, Sec. 
1-C). 

44 Nuti, op. ci t., pp. 172-173 e 383-386 (ASMAE, Amb. di Londra 1861-1950, b. 
1360, f. 1). 

45 Nuti, op. ci t., pp. 190-192. 
46 Nuti, op.cit., pp. 179-185. 
47 Nuti, op.cit., pp. 186-187, 189, 194-204, 393-403. 
48 Nuti, op.cit. , pp. 139-144. 
40 Antonio Sannino, Le forze di polizia nel secondo dopoguerra (1949-50), in Sto­

ria contemporanea, XVl, 1985, 3, pp. 427-485. 
5° Francesco Rossi, La Ricostruzione de/J'Esercito, ed. Faro, Roma, 1946; Giaco­

mo Zanussi, Salvare l'Esercito, ed. Corso, Roma, 1946; Quinto Ravajoli, Punti di 
vista sull'organizzazione dell'Esercito, Centro studi «L'idea repubblicana», Roma, 
1947. Cfr. Botti-Ilari, op.cit., pp. 505 ss. 

51 Nuti, op.cit., pp. 339-342 (AUSSME, 1/ 13, racc. l, cart. 2, sottocart. IO (F)): 
cfr. pure il memoriale del generale Luigi Chatrian (Ordinamento de/J'Esercito, IO mar­
zo 1944, AUSSME, l/3, racc. 210, cart. 8). Altre proposte fatte pervenire al Ministero 
della Guerra-Gabinetto, e per conoscenza allo SMG e allo SME, erano quelle dei ge­
nerali Quirino Armellini (con fg. 2847/07 24 ottobre 1945) e Carlo De Simone (Que­
stioni relative a/J'ordinamento del futuro Esercito italiano, con fg. 10/RP 27 ottobre 
1945, in AUSSME, 113, racc. 70, cart. 2). 

52 Nuti, op. cit., pp. 153-159; Stefani, op. cit., pp. 564-566. 
53 Nuti, op.cit., pp. 158, 160, 363-368 (Conclusioni cui è pervenuta la Commis­

sione consultiva per l'Esercito ne/Ja seduta del giorno l luglio 1948, e Raffronto fra 
ordinamento transitorio e nuovo ordinamento, in AUSSME, L/ 13, «Carteggio Mar-
ras», Racc. 51, Cart. 1). .. 

54 Nuti, op. cit., pp. 161 e 369-382 (Memoria sulla necessità di riarmamento del­
l'Esercito, in AUSSME, L/ 13, «Carteggio Marras», racc. 52, cart. 1). 

ss Nuti, op. ci t., pp. 349-362 (Situazione de/J'J;;sercito, promemoria dello SME al 
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ministro della Difesa, 20 gennaio 1948, in AUSSME, L/13, «Carteggio Marras», racc. 
52, cart. 4). 

56 Nuti, op. cit., pp. 162-165. 
57 Nuti, op. cii., pp. 156-157 (Marras a Pacciardi, 25 febbraio 1949, in AUSSME, 

«Carteggio Marras», racc. 51, cart. 1). 
58 Nuti, op.cit., pp. 208-211 (Marras al Ministro della Difesa, 16 maggio 1949, in 

AUSSME, L/13, «Fondo Marras», racc. 52, b. 4; AUSSME, Diario Storico SMG, 12 
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59 Lorenza Sebesta, L 'Italia e la questione della sicurezza Europea. 1948-1952: pia­
ni strategici e aiuti militari, Tesi di dottorato, Università degli studi di Firenze, 1988; 
Id., I programmi di aiuto militare nella politica americana per l'Europa. L 'esperienza 
italiana 1948-1952, in Italia contemporanea, n. 173, dicembre 1988, pp. 43-63; Id., 
L'Europa indifeso. Sistema di sicurezza atlantico e caso italiano (1948-1955), Ponte 
alle Grazie, Firenze, 1991; Sergio Chilté, Conflitto coreano e piani atlantici di riarmo: 
il caso dell'Italia (1950151), Tesi di laurea, Università cattolica del S. Cuore, Milano, 
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contemporanea, XVIII, n. 5, ottobre 1987, pp. 895-926; Nuti, op. cii., pp. 206-208, 
222-229, 229-235. 

60 Nuti, op. ci t., pp. 209 e 223, Sebesta, op. ult. cii., p. 53 (American Embassy to 
Secretary of State on Problems involved in the Strengthening of the Italian Armed 
Forces Under the Atlantic Paci, n. 1148, Translation of a revised Memo received from 
Italian Ministry of Defense (12 agosto 1949), 12 settembre 1949, in NAW,RG 59, 
840.20/9-1249). 

61 Sebesta, op. ult. cit., pp. 54-56; Nuti, op. cit., pp. 224-229. Cfr. Report: MDAP 
Mission in Rome (in NAW,RG 59, 840.20 Confidential File, 1945-1949, 840.20/11-
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Amb. Londra, 1861-1950, b. 1381); scambio di note 27 gennaio 1950 (in Relazioni 
Internazionali, s. Il, XIV, 1950, n. 8, pp. 111-112). 

62 Sebesta, op. ult. cit., pp. 57 ss. Cfr. pure Id. , Politica di sicurezza italiana e 
innovazioni strategiche nell'Europa degli anni cinquanta, in Italia contemporanea, n. 
179, giugno 1990, pp. 283-306. 

63 Nuti, op. cit., p. 212 (in AUSSME, L/13, «Fondo Marras», racc. 52, b. 4). 
64 Nuti, op. ci t., pp. 230-232: Sintsi della riunione dei Capi Reparto e dei Capi 

Ufficio SME tenuta il 3-4 giugno 1950 e Segretario Generale Ministero Difesa a Capo 
SME, 19 luglio 1950 (in AUSSME, L/13, «Fondo Marras», racc. 52, b. 4). 

65 Chillé, op. ult. ci t., pp. 918-922. 
66 Cbillé, op. ult. cit., pp. 902-918; sull'intervento di Cerica cfr. Pier Giuseppe 

Murgia, Ritorneremo! Storia e cronaca del fascismo dopo la Resistenza (1950-1953), 
Sugar, Milano, 1976, p. 222, nt. 31. 

67 Chillé, tesi cit.; Nuti, op. cit., pp. 232-235. 
68 Sebesta, tesi e l programmi, cit., pp. 59-60; Chillé, tesi cit. 
69 Sebesta, l programmi, ci t., p. 60 (testo in NAW ,RG 330, entry 18, box 66, ltaly 

400.17-600, 1951). 
7° Chillé, tesi ci t.; Sebesta, I programmi, ci t., p. 60. 
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Allegato A- I BILANCI 1945-1991 

Tabella l - Bilanci della Difesa 1945-1986 
(competenza) 

Tabella 2 - Ripartizione delle spese per la difesa tra gli enti 
programmatori ( 1950-1980) 

Tabella 3 - Allocazioni per Enti programmatori 
(quote percentuali, 1950-1980) 

Tabella 4 - Allocazione delle risorse per la Difesa 1986-1991 
(per funzioni) 

Tabella 5 - Allocazione della risorse per la Difesa 1986-1991 
(per missioni operative) 

Tabella 6 - Spese discrezionali e vincolate 1969-80 
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Tab. l -Bilanci della difesa dal 1945-46 al 1986 (competenza) (*) 

Cornpct. Acquisto Numeri indice 

E. F. (m Id ss Spese Difesa 
beni/ser. 

Personale (1950 e 100) 

lire) % PIL % ss % PIL 
%SO 

%SO so ss PIL 

1945-46 120 28.92 19.16 5.57 54.89 43.36 
1945-46 133 26.60 10.96 2.92 48.22 48.97 
1947-48 237 28.77 12.43 3.58 50.25 45.36 
1948-49 258 23.33 14.89 3.47 52.85 42.47 
1949-50 282 23.97 14.47 3.47 54.02 40.28 100 100 100 
1950-51 380 24.06 17.18 4.13 60.73 30.07 104 98 101 
1951-52 409 21.83 16.82 3.67 56.88 31.56 122 128 116 
1952-53 488 19.94 20.10 4.00 62.83 26.46 130 139 128 
1953-54 454 19.00 18.10 3.44 57.04 29.64 124 147 138 
1954-55 465 19.25 16.87 3.25 53.54 31.01 122 163 151 
1955-56 467 18.48 16.11 2.98 49.11 34.30 127 177 161 
1956-57 499 18.12 16.28 2.95 43.80 37.36 136 185 172 
1957-58 549 20.40 14.78 3.01 50.03 33.44 149 203 188 
1958-59 554 18.62 15.30 2.85 47.49 34.02 160 229 206 
1959-60 606 22.03 13.16 2.90 48.65 3.3.26 169 25.3 220 
1960-61 647 20.18 13.8.3· 2.79 47.75 32.67 184 287 245 
1961-62 693 19.62 12.89 2.53 46.8.3 33.58 194 306 268 
1962-63 797 19.64 13.04 2.56 47.09 34.52 202 328 291 
1963-64 916 17.95 13.51 2.42 46.64 .32.91 229 356 309 
1965 1.035 21.63 12.23 2.65 47.91 33.96 254 406 327 
1988 1.097 22.45 11.59 2.59 47.88 34.24 279 437 349 
1967 1.128 22.11 10.93 2.42 47.90 .33.96 287 489 385 
1968 1.183 2.3.15 10.10 2.3.3 48.49 .34.15 294 543 416 
1969 1.261 23.74 9.50 2.26 49.43 3.3.48 305 598 442 
1970 1.382 22.05 9.97 2.20 50.47 .31.76 304 626 463 
1971 1.593 24.26 9.58 2 . .32 45.74 39.59 32.3 661 483 
1972 1.763 24.86 9.44 2.35 45.27 37.22 354 747 515 
1973 2.087 25.68 9.06 2.33 46.35 38.59 365 752 522 
1974 2.2.38 25.88 7.81 2.02 47.00 36.99 268 674 457 
1975 (1) 2.250 30.68 8.06 1.95 54.93 38.86 255 765 477 
1976 2.451 24.37 7.76 1.88 250 780 485 
1977 2.956 24.77 7.50 1.86 256 827 504 
1978 3.530 29.19 6.69 1.95 289 1.041 541 
1979 5.119 44.38 4.33 1.92 299 1.676 570 
1980 5.180 41.51 4.19 1.74 49.2 48.4 280 1.614 587 
1981 7.511 46.01 3.48 1.60 49.1 48.4 
1982 10.149 48.62 3.82 1.86 48.8 47.9 
1983 11.890 50.25 3.74 1.88 50.6 45.9 
1984 13.800 50.42 3.79 1.91 53.4 44.4 
1985 16.380 51.39 3.95 2.03 53.3 43.4 
1986 17.602 50.96 3.86 1.97 

(*) G. Mayer, Il bilancio dtlla Difesa 194J-197J, in C. Jean (cur.), Storia delle Forze Armate italiane 
194J-197J, Giuffr~. Milano 1989, pp. 273-95 e 351-58; F. Vannucchi, Aspelli e problemi della spesa 
militare in Italia nel secondo dopoguc"a, in Studi storico-militari 1988, Roma, USSME, 1990, pp. 
45-146. 
(

1
) A partire dal 1975 restano inscriui nel bilancio della Difesa solo i fondi per il pagamento delle 

pensioni provvisorie ai dipendenti dell'Amministrazione. Quelli relativi alle pensioni definitive sono 
trasferiti nel bilancio del Tesoro. 
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Tab. 2 - Ripartizione delle spese difesa tra gli enti programmatori 1950-
1981 e) e 1989-91 e) 

Anni Difesa USG SME SMM SMA Cdo Gen Totale e) (') (4) Cara b. 
1950 3.15 176.3 69.8 64.4 48.4 362.1 
1951 4.15 214.0 81.0 79.1 51.0 429.3 
1952 5.95 238.9 89.1 91.3 51.5 476.9 
1953 8.75 251.5 93.0 97.0 53.2 503.6 
1954 8.25 229.6 83.2 100.7 53.8 475.7 
1955 6.20 222.3 78.1 115.1 52.9 474.7 
1956 5.85 232.8 81.4 125.7 55.6 501.7 
1957 5.60 251.4 90.5 135.6 61.0 344.1 
1958 17.15 268.8 99.4 134.2 6.3.9 58.3.6 
1959 .30.65 278.1 102.9 131.2 64.4 607..3 
1960 30.90 298.2 109.8 140.6 67.3 646.8 
1961 31.70 3.30.7 116.7 155.4 72.0 706.6 
1962 32.50 365.4 121.9 171.4 75.7 766.9 
1963 .30.60 399.7 131.6 196.5 82.1 840.6 
1964 31.95 470.4 156.4 226.7 98.9 984.3 
1965 44.90 497.7 177.6 233.6 158.7 1.112.5 
1966 56.40 553.9 201.3 246.1 182.1 1.239.8 
1967 42.40 570.4 205.7 262.2 189.1 1.269.8 
1968 26.60 580.6 214.4 290.8 198.5 1.310.9 
1969 26.70 60.7 587.5 220.2 302.9 210.5 1.408.5 
1970 27.70 77.9 597.1 238.5 344.3 225.2 1.510.7 
1971 32.50 84.7 644.9 263.2 372.1 259.4 1.656.8 
1972 31.30 92.9 721.0 309.1 427.6 306.6 1.888.5 
1973 59.90 112.1 853.6 379.0 529.5 360.4 2.294.5 
1974 63.60 125.3 859.7 393.5 550.9 380.4 2.373.4 
1975 52.60 160.7 844.7 397.8 568.5 .387.0 2.451.3 
1976 61.80 214.7 981.6 481.4 727.1 490.1 2.956.7 
1977 58.50 231.1 1.233.3 565.1 891.2 581.4 3.530.6 
1978 59.00 259.3 1.45.3.3 734.2 1.102.6 705.4 4.313.8 
1979 67.30 319.5 1.595.6 948.1 1.353.1 835.5 5.169.8 
1980 49.70 311.0 1.89.3.6 1.056.8 1.511.5 957.4 5.780.0 
1989 (2) 2.601.2 6.592.5 3.186.3 5.478 . .3 4.106.4 22.905.0 
1990 e) 2.753.6 6.635.8 3.299.8 5.562.9 4.353.1 2.3.615.0 
199o eJ 2.483.5 6.627.0 3.486.0 5.495.1 4.35.3.1 2.3.454.5 
1991 eJ 2.196.2 6.804.2 3.598.5 5.568.3 5.180.2 24.500.0 
1992 eJ 2.439.2 7.408.0 3.896.9 6.065.6 5.076.1 24.885.8 

(
1
) Istituto Studi c Ricerche Difesa; Ann11ario 1980·81, Roma 1981, p. 349. 

(2j Nota Aggiuntiva 1990, 1991 c 1992. 
(') Compreso il fondo a disposizione. 
(

4
) Comprese le spese comuni. 

(') Compresi i fondi per l'Aviazione civile. 
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Tab. 3 -Allocazioni per Enti programmatori /950-1980 e 1989-/991 (quote 
percentuali) 

Anni Difesa USG SME SMM SMA cc 
1950 0.8 48.7 19.3 17.8 13.4 
1951 0.9 49.9 18.9 18.4 11.9 
1952 1.2 50.1 18.7 19.1 10.8 
1953 1.7 50.0 18.5 19.3 11.3 
1954 1.7 48.3 17.5 21.2 11.3 
1955 1.3 46.8 16.5 24.2 11.1 
1956 1.1 46.4 16.2 25.1 11.1 
1957. l. O 46.2 16.6 24.9 11.2 
1958 2.9 46.1 17.0 23.0 10.9 
1959 5.0 45.8 16.9 21.6 10.6 
1960 4.8 46.1 16.9 2117 10.4 
1961 4.5 46.8 16.5 22.9 10.2 
1962 4.2 47.6 15.9 22.3 9.9 
1963 3.6 47.6 15.6 23.4 9.8 
1964 3.2 48.0 15.9 23.0 10.0 
1965 4.0 44.7 16.9 21.0 14.3 
1966 4.5 44.7 16.2 19.8 14.7 
1967 3.3 44.9 16.2 20.6 14.9 
1968 2.2 44.3 16.3 22.2 15.1 
1969 1.9 4.3 41.7 15.6 21.5 14.9 
1970 1.8 5.1 39.5 15.8 22.8 14.9 
1971 1.8 5.1 38.9 15.9 22.4 15.6 
1972 1.6 4.9 38.2 16.4 22.6 16.2 
1973 2.6 4.9 37.2 16.5 23.1 15.7 
1974 2.7 5.4 36.2 16.6 23.2 16.0 
1975 2.1 6.5 34.5 16.2 23.2 15.8 
1976 2.1 7.2 33.2 16.3 24.6 16.6 
1977 1.6 6.5 34.9 16.0 25.2 16.5 
1978 1.4 6.0 33.7 17.0 25.5 16.3 
1979 1.3 6.2 31.2 18.5 24.4 16.6 
1980 0.8 5.4 32.7 18.3 26.1 16.6 
1989 11.3 28.8 13.9 23.9 17.9 
1990 11.7 28.1 14.0 23.5 18.4 
1991 9.0 27.8 14.7 22.7 21.1 
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Tab. 4- Allocazione delle risorse per la Difesa 1986-1991 (*) 

Settori di spesa 1986 1987 1988 1989 1989 1990 1991 
(') eJ 

l. PERSONALE 
a. Personale militare 

- in SPE 2.944 3.529 3.683 3.713 4.435 
- di leva, cpl, rich. 2.081 2.791 2.549 2.667 2.919 

b. Personale Civile 1.176 1.302 1.302 1.347 1.841 
c. Pensioni provvisorie 621 530 530 585 722 
TOTALE 15.754 6.155 6.822 8.152 8.064 8.312 9.917 
in % deikz funz. difesa 40.0 39.4 40.2 42.3 43.8 44.2 51.) 

2. ESERCIZIO 
a. Addestramento 857 766 728 804 737 
b. Sostegno tecn.-log. 2.116 2.409 2.405 2.481 2.673 
c. Infrastrutture 734 593 769 804 802 
d. Esigenze Enti/Unità 870 1.115 914 1.006 1.029 
e. Provvidenze 95 120 120 102 96 
TOTALE 2 4.016 4.348 4.682 5.004 4.936 5.197 5.337 
in % rklkz /unz. difesa 27.9 27.9 27.8 27.6 26.8 27.6 27.6 

3. INVESTIMENTO 
a. Ricerca e sviluppo 522 906 496 496 610 357 
b. Ammod. e Rinnovam. 

- mezzi e materiali 3.905 3.882 4.356 4.356 2.982 2.881 
- Infrastrutture 675 677 535 535 735 396 

TOTALE 3 4.619 5.102 5.465 5.387 5.387 5.327 3.634 
in % r.klla fimz. difesa 32.1 32.7 32.2 29.9 29.) 28.) 18.8 
ToT. «FUNZIONE DrFESA>> 14.389 15.606 16.970 18.543 18.388 18.836 19.016 
in % del bikzncio 81.7 81.5 80.0 78.2 80.3 79.7 77.6 
4. CARABINIERI 
a. personale 2.558 3.128 3.609 3.609 3.814 4.463 
b. Esercizio 242 380 377 377 408 478 
c. Inv. e fondo se. 67 75 120 120 131• 195 
ToTALE 4 2.867 3.165 3.583 4.106 4.106 4.535 5.180 
in % r.kl bikzncio 16.3 16.5 17.1 17.8 17.9 18.4 21.1 

FUNZIONI ESTERNE (') 346 389 446 401 410 525 303 
in % r.kl bikzncio 2.0 2.0 2.1 1.7 1.8 2.2 l.2 
TOTALE GENERAI.E 17.602 19.161 21.000 23.050 22.905 23.615 24.500 
in % spese statale 3.9 4.3 4.6 5.0 4.9 4.2 4.3 
in % r.kl P.I.L. 2.0 2.1 1.7 
Tasso increm. reale +2.7 +5.2 +3.5 +3.4 -5.3 -1.5 

(*)Ministero della Difesa, Nota Aggiuntiva allo stato di previsione per la Difesa, anni 1986-1991. 
(')Secondo la Nota Aggiuntiva 1989. 
el Secondo la Nota Aggi11ntiva 1990. 
(')Comprendono le spese per la protezione civile, l'Aviazione civile, il servizio trasporto aereo di Stato 
e trasporto rraumatizzati, le servitù militari, il rifornimento idrico delle Isole minori, il funzionamento 
fari e i conrriburi per satelliti Metcosat ed Eumersar, per la Croce Rossa Italiana, ed Enti e Associazioni 
varie (Jncis, CONI, Paerigiaoi, Reduci, Onorcaduti ecc.), nonché i «fondi scorta» e «a disposizione». 
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Tab. 5- Allocazione operativa spese «funzione Difesa 1986-87 e 1989-91 (•) 

Missioni operative 1986 1987 1989 1990 1991 

l. DIFESA A NORD-EST (1
) 

a. Personale 1.065 982 1.383 1.321 1.474 
b. Esercizio 743 988 1.207 1.250 1.147 
c. Investimento 1.335 1.591 1.781 1.652 1.174 
ToTALE l 3.143 3.561 4.326 4.223 3.795 

2. DIFESA A SUD (2) 

a. Personale 354 262 434 459 537 
b. Esercizio 517 533 613 617 682 
c. Investimento 925 1.035 1.153 1.071 728 
TOTALE 1.796 1.849 2.199 2.146 1.947 

3. DIFESA AEREA(') 
a. Personale 477 408 598 648 765 
b. Esercizio 547 500 606 608 682 
c. Investimento 980 943 857 858 490 
TOTALE 3 2.004 1.850 2.060 2.114 1.938 

4. DIFESA DEL TERRITORIO (4
) 

a. Personale 720 748 1.022 1.089 1.127 
b. Esercizio 716 707 679 705 670 
c. Investimento 357 484 580 539 388 
TOTALE 1.793 1.939 2.281 2.185 2.232 

5. SUPPORTO TECNICO-LOGISTICO 
E ADDESTRATIVO (') 

a. Personale 3.138 3.755 4.760 4.897 6.015 
b. Esercizio 1.494 1.620 1.900 2.017 2.155 
c. Investimento 1.021 1.031 1.017 1.208 854 
TOTALE 5 5.653 6.407 7.676 8.122 9.024 

TOTALE GENERALE 14.389 15.607 18.543 18.837 18.889 

(*)Ministero dello Difeso, Nota aggi1111tiva allo stato di previsione pula Di/esa, 1986, 1987, 1989, 1990, 
1991. 
(

1
) Include le funzioni: Com.ni Comando Controllo e G.E.; Condotta della manovra e mobilità; Sup· 

porto di fuoco terrestre e e/a; Condotta delle operazioni aerotattiche; Difesa del fianco a mare; Attività 
di sostegno. e Include le funzioni : Com.ni Comando Controllo e G.E.; Controllo del mare e protezione dd traffico; 
Difesa delle aree costiere; Supporto aereo alle operazioni navttli; Supporto forze spec. operoz. navali; 
Condotta operazioni aerotaniche; Ani,dt~ di sostegno. 
<'> Include le funzini: Com.ni Comando Controllo e G.E.; Contraviazione difensiva (direttafindireua); 
Contraviazione offensivo; supp. forze spec. Oper. aeree; Auività di sostegno. 
(
4
) Include le funzioni: Com.ni Comando Controllo e G.E.; Condona della manovra e mobilità; Forze 

di pronto intervento; Condotta delle operazioni aeree; Attivi t~ di sostegno. 
(')Include le funzioni: Organizz. strutture centrali; Organ. strutture seuori formativo e addestra rivo ; 
Organ. srruuure supp.to Amm. Logistiche e Sanitarie; Organ. stru tture Enri Studio e Ricerca; lnfra· 
strutture; Scorte non associate forze operative. 
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Tabella 6- Spese discrezionali e vincolate, 1969-1980 C> 

Aree, settori spesa 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 

VINCOLATE 
Pers.le milit. in spe. 228,5 296,7 402,1 479,3 514,6 537,9 684,0 785,9 868,5 1.072,1 1.260,5 1.463, 7 
Pers.le civ. in serv. 134,4 134,2 141,1 170,6 186,4 191,5 245,4 242,3 254,4 300,1 313,2 371,2 
Pers.le in quiescenza 234,7 237,4 243,5 286,2 351,5 376,9 46,2 78,6 118,7 126,3 146,2 165,9 
Accordi inter.li 10,5 13,7 14,6 13,6 14,. 30,· 32,2 48,5 49,· 51,. 67,9 72,2 
Spese extra-istituz.li 9,3 9,5 14,4 17,4 18,5 27,3 35,3 53,6 63,5 69,8 87,6 60,-
Fondo Scorta 15,· 16,- 18,. 19,- 20,- 24, - 28,- 28,- 33,· 33,- 38, - 41,· 
Fondo a disposiz. 9,2 9,3 10,9 10,9 11,3 12,5 12,3 12,- 9,2,- 17,- 19,6 27,3 
Altre spese - - - - 2,- 15,8 17,3 62,7 292,· 258,5 225.8 213,4 

- Totale 701,6 716,8 844,6 996,4 1.118,3 1.215,9 1.103,7 1.312,6 1.688,3 1.927,8 2.158,8 2.414,7 
-...l 

DISCREZIONALI \0 

Programmi di forza 193,4 210,3 218,3 249,2 309,- 317,2 424,4 455,5 444,3 563,2 618,7 686,5 
Esercizio 292,7 316,5 347,2 366,3 471,3 506,8 533,9 663,5 765,7 850,7 1.021,8 1.157,2 
A{R Projfammi 
relativi 'intero 
strumento militare (*) 220,8 267,1 246,7 276,6 395,9 333,5 389,3 475,1 552,3 548,9 531,9 510,7 
Leggi promozionali - - - - - - - 50,- 80,- 423,2 787,9 1.010,9 

Totale R/S (**) 220,8 267,1 246,7 276,6 395,9 33.3,5 389,3 525,1 832,3 972,1 1.319,8 1.521,6 

Totale 706,9 793,9 812,2 892,1 1.176,2 1.157,5 1.347,8 1.644,1 1.842,3 2.386,. 2.960,3 3.365,3 
Totale Generale 1.408,5 1.510,7 1.656,8 1.888,5 2.294,5 2.373,4 2.451,3 2.959,7 3.530,6 4.313,8 5.119,1 5.780,· 

Fonte: Bilanci di previsione della difesa presentati alle Camere. 
(*) Compresi i programmi di A{R finanziati con fondi ad hoc. 
(**) Ammodernamento e rinnovamento + ricerca e sviluppo (A{R + R/S). 
e> Annuario ISTRID, 1981-1982, p. 351. 



Allegato B- FORZA BILANCIATA 1945-1991 

Tabella 7 - Forza bilanciata 1945-1992 

Tabella 8 - Organici Ufficiali s.p.e. Esercito 1955-1975 

Tabella 9 - Organici Ufficiali FF.AA. 1980-81 

Tabella l O - Dettaglio della forza bilanciata 1967, 1978, 
1980, 1982, 1984, 1989, 1990, 1991 
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t. 

Tab. 7- Forza bilanciata 1945-1992 (*) 

Anni Esercito M ad no Aeronautica Totale Carabin. Civili 

1945-46 165.000 65.000 65.000 
1946-47 282.000 40.000 65.000 
1947-48 150.000 40.000 65.000 
1948-49 165.000 35.000 23.287 215.000 75.000 
1949-50 175.000 35.120 25.000 225.000 75.000 
1950-51 195.000 247.215 106.404 
1951-52 220.000 248.218 104.453 
1952-53 230.000 37.000 40.000 307.445 106.984 
1953-54 232.000 343.762 105.098 
1954-55 235.000 341.263 101.762 
1955-56 247.000 37.000 50.000 334.101 100.287 
1956-57 281.000 37.000 53.000 371.463 91.490 
1957-58 256.000 37.000 54.000 347.900 88.328 
1958-59 259.000 37.000 54.000 350.971 86.023 
1959-60 258.000 37.600 56.500 352.128 79.798 
1960-61 268.000 362.103 76.653 
1961-62 265.000 361.713 75.925 
1962-63 427.257 82.428 
1963-64 427.309 82.197 
1965 368.127 80.700 
1966 267.570 39.365 64.150 371.053 80.500 79.754 
1967 378.653 78.896 
1968 402.234 78'.529 
1969 405.921 76.086 
1970 295.000 45.000 73.000 413.846 74.272 
1971 415.112 74.439 
1972 306.500 44.500 76.500 427.647 86.000 77.696 
1973 434.428 72.752 
1974 427.500 
1975 306.500 44.500 70.000 421.000 62.263 
1976 240.000 42.000 70.000 352.000 
1977 240.000 42.000 70.000 352.000 
1978 254.709 43.012 70.449 368.170 84.328 
1979 
1980 268.690 43.163 71.033 382.895 91.573 
1981 271.005 43.425 70.694 385.124 91.534 55.687 
1982 278.124 44.458 72.688 395.270 92.206 
1983 
1984 275.162 49.177 73.726 400.065 97.795 
1985 270.000 47.200 70.600 387.000 
1986 265.000 50.300 73.000 388.300 
1987 265.000 48.000 73.000 386.000 55.422 
1988 
1989 262.515 56.2.39 79.663 .398.417 107.627 54.407 
1990 251.515 53.761 79.321 .384.461 108.410 54.325 
1991 234.905 50.633 79.283 364.821 108.986 56.724 
1992 233.722 49.488 77.099 360.229 110.372 56.131 
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Tab. 8 - Organici Ufficiali s.p. e. Esercito 1955-1975 (*) 

L. n. 1137 Esist. Leggi Esist. Leggi Esist. 
12-11-1955 1960 1960-69 1970 1972-75 1975 

Varie Armi 
- generali 141 235 141 171 141 331 
- uff. superiori 3.441 3.709 4.316 5.144 4.316 4.306 

- uff. inferiori 7.422 5.814 6.863 5.035 6.863 5.225 
-totale 11.004 9.758 11.320 10.550 11.320 9.862 

Servizi 

-generali 20 38 33 115 33 101 
- uff. superiori 1.122 1.176 1.267 1.665 1.267 1.638 
- uff. inferiori 2.416 1.562 1.873 1.334 1.873 1.277 
-totale 3.558 2.776 3.481 3.114 3.114 3.016 
Totale VV.AA./Serv. 14.562 12.534 14.801 13.664 14.801 12.878 

Carabinieri 
- generali 14 16 18 36 18 39 
- uff. superiori 323 341 398 623 438 712 
- uff. inferiori 1.095 1.020 1.080 1.013 1.040 946 
- totale 1.432 1.377 1.496 1.672 1.496 1.697 

(*)Cfr. F. Stefani, La storia della dottrina e degli ordinamenti dell'Esercito italiano, USSME, 
Roma 1989, III, t. 2°, p. 1120. 
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Tab. 9 - Organici ufficiali FF.AA. 1980-8/ (*) 

Generali Uff. super. Uff. in.fer. Totale 

a. wbelle organiche s.p.e. 
Esercito 176 5.644 8.829 14.649 
Marina 75 1.679 3.234 4.988 
Aeronautica 70 1.550 2.298 3.918 
Totale FF.AA. 321 8.873 14.361 23.555 
Carabinieri 18 450 1.040 1.508 

b. presenti 
s.p.e./a disp. Esercito 249 6.719 4.890 11.858 
cpl. R.U.S. Esercito 1.514 1.111 2.625 
cpl. tratt./rich. Esercito 12 952 964 
Totale Esercito 249 8.245 6.953 15.447 
s.p.e./a disp. Marina 87 1.567 2.127 3.781 
cpl. R. esaurim. Marina 196 217 413 
cpl. tratt./rich. Marina 206 206 
Totale Marina 87 1.763 2.550 4.400 
s.p.e./a disp. Aeronautica 96 2.220 1.731 4.047 
cpl. R. esaurim. Aeronautica 442 1.646 2.088 
cpl. tratt.rich. Aeronautica 2 299 301 
Totale Aeronautica 96 2.664 3.676 6.436 

c. uff. cpl. 1 a nomina 
Esercito 5.960 5.960 
Marina 615 615 
Aeronautica 545 545 
Totale uff. cpl. l" nomina 7.120 7.120 
Totale FF.AA. 432 12.672 20.299 33.403 

s.p.e./a disp. Carabinieri 31 666 903 1.600 
cpl. R. esaur. Carabinieri 36 199 235 
cpl. tratt./rich. CC. 87 87 
cpl. l a nomina 40 40 
Totale Carabinieri 31 702 1.229 1.962 

(*) IRDISP, Partito Radicale, Gruppo parlamentare radicale; Quello che i Russi già sanno 
e gli italiani non devono sapere, Litocoop, Roma 1983, pp. 55·60; cfr. R. Cicdomessere, 
L 'Italia amzata, Gammalibri, Milano 1982, pp. 69·74. 
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Tab. 10 -Ripartizione della forza bilanciata (El, MM, AM, CC e Categorie 
anni 1967, 1978, 1980, 1982, 1984., 1989, 1990, 1991 

t967 <'> 1978 e> 1980 e> 19s2 t'> 1984 c•> 1989 C'> 199o <'> 1991 <'> 

L ESERCITO 

Uff. in SPE n.d. 12.839 12.385 11.852 n.d. 14.191 12.409 12.H8 

Uff. RUS, cpl. t. n.d. 3.264 n.d. n.d. n.d. 5.460 4.113 4.025 

Uff. cpl. t• n. n.d. 5.003 n.d. n.d. 5.623 5.413 5.393 5.421 

Totale Ufficiali 20.788 21.106 21.447 21.373 22.451 25.064 21.915 22.204 

SU in SPE n.d. 21.543 23.446 24 .590 28.621 29.102 28.046 28.040 

SU F. V ./raff. n.d. J.8JJ 4.746 6.303 6.720 5.319 3.804 }.416 

Totale Sonuff. 29.073 25.)76 28.192 30.893 28.621 33.587 31.850 31.456 

Allievi, volontari 3.272 3.378 26.799 6.031 6.720 10.074 14.855 13.646 

Truppa (f.o. leva) 213.895 204.869 192.231 219.827 217.270 193.790 182.759 167.599 

Totale forza 267.030 254.709 268.699 278.124 275.162 262.515 251.379 234.905 

2. MARINA 

UH. in SPE n.d. 3.771 3.216 3.326 n.d. 3.676 3.788 3.835 

Uff. rich./tran. n.d. 611 n.d. n.d. n.d. 680 685 690 

Uff. cpl. t • nomina n.d. 358 n.d. n.d. 514 542 530 510 

Totale Ufficiali 3.683 4.740 4.455 4.667 4.830 4.898 5.003 5.035 

SU in SPE n.d. 8.534 8.876 9.061 n.d. 15.472 14.722 15.482 

SU f.v . e raff. n.d. 6.365 7.956 8.997 n.d. 6.649 6.340 3.t95 

Totale Sottuff. t2.5t4 t4 .899 16.832 t8 .058 19.940 l9.24t 18.477 18.677 

Allievi, volontari 7.026 1.882 2.245 1.507 1.728 7.173 6.834 5.921 

Truppa (f. o. leva) 16.140 21.491 19.631 20.226 22.679 24.927 23.447 21.000 

Totale fona 39.363 43.012 43.163 44.458 49.177 56.239 53.761 50.633 

3. AERONAUTICA 

Ufficiali in SPE n.d. 4.562 4.605 4.232 n.d. 5.595 5.372 5.411 

Uff. rich./tratt. n.d. 3.048 n.d. n.d. n.d. 2.542 2.601 2.606 

Uff. cpl. t• nomino n.d . 373 n.d. n .d. 700 700 700 700 

Totale Ufficiali 6.840 7.983 7.814 7.729 7983 8.837 8.673 8.717 

SU in SPE n.d. 25.052 27.465 29.0t9 n.d. 31.516 32.513 33.4t 1 

SU f.v. e raff. n.d. 8.969 7.260 4.940 n.d. 6.750 6.950 6.850 

Tora.le Sottuff. 28.600 34.021 34.725 33.959 34.743 38.366 39.463 40.26t 

Allievi/volontari 1.600 1.606 1.607 2.)21 1.241 4.530 5.155 4.675 

Truppa (f. o. levo) 27.100 26.839 26.887 28.679 29.759 28.030 26.030 25.630 

Totale forza 64.140 70.449 71.033 72.688 73.726 79.663 79.321 79.283 

4. TOTALE FF.AA. 

Ufficiali in SPE n.d . 21.172 20.206 t9.4t0 n.d. 23.462 21.569 22.004 
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UH. rich./tratta; n.d. 6.92) n.d. n.d. n.d. 8.682 7.399 7.)2t 

UH. cpl . t • nomina n.d. 5.7}4 n.d. n.d. 6.837 6.625 6.623 6.63t 

Toule Ufficiali 31.311 33.829 33.746 33.769 35.264 38.799 35.591 3:l.956 

SU in SPE n .d. , . t29 59.782 76.090 75.281 76.933 

SU rich ./trm./FV n.d. t9.t67 19.962 t5.004 t4.:l09 13.46t 

Totale SottuH. 70.187 74.296 79.749 82.9t0 35.264 91.094 89.790 90.394 

Truppa Ferma Vol. n .d. 2.6tl n.d. n.d . n.d. t2.974 t7 .600 t5A40 

Allievi n.d. 3.697 n.d. n.d. n.d. 8.803 9.244 8.802 

Tot. ferme spec. 11.898 6.846 30.65t 9 .859 9.689 21.777 26.844 24.242 

Truppa di leva 257.135 253. t99 238.749 268.732 271.808 246.747 232.236 2t4.229 

Totale Forza 370.533 368.t70 382.895 395.270 400 .065 398.4t7 384.461 364.821 

5. CARABINIERI 

UH. in SPE n.d. 1.682 1.702 1.629 n.d. 1.879 1.957 1.979 

UH. tratt., E. pro!. n.d. 3}4 n.d . n.d. n.d . 345 367 331 

UH. cpl. t• nomina n.d. t28 n.d . n.d . n.d . 2t8 220 220 

Totale U Hiciali 1.940 2.144 2.t43 2.132 2.229 2.442 2.544 2.530 

SU effeuivi n.d. 17.815 t9. 734 t9.323 20.655 19.838 19.)t9 21.324 

Vicebrigadieri n.d. 1.072 3.426 4.626 3.414 

Totale SottuH. t7.035 t8 .887 19.734 t9.323 20.655 23.264 23.945 24.738 

Truppa F.V./AWevi 57.525 57.193 57.696 58.751 61.20t 67.200 67.200 66.997 

Ausiliari/Ali . Aus. 4.000 6.t04 12.000 t2.000 14.700 t4.721 t4 .72t t4.72t 

Totale forza 80.500 84.328 91.573 92.206 97.775 107.627 t08.410 t08.986 

6. TOT. PERS. LEVA 

a. U. cpl. s. t• nom. n.d . 5.734 n.d . n.d . 6.837 6.665 6.623 6.631 

b. Leva FF. AA. 257. 135 253. t99 238.749 268. 732 271.808 246.747 2)2.236 214.229 

c. CC. AusiUari 4.000 6.104 t2 .000 12.000 14.700 14.721 14.721 14.72t 

Totale m il. leva n.d. 265.037 n.d. n.d . 293 .345 268.133 253.580 235.581 

6. TASSO MIL. LEVA 

a. in 9& forza E.I. 82.0 82.3 81.0 80.9 81.5 75.9 74.9 71.3 

b. in 9& forza M.M. 42.3 51.1 46.5 46.5 47. 1 45 .2 44.4 41.5 

c. in 9& forza A.M. 42.9 38.6 38.4 39.7 40.5 36.3 33.8 32.3 

d. in 9& forza FF.AA. 71.3 70.4 64.1 69.3 69.6 63.7 62.2 58.7 

e. in 9& forza CC. 5.0 7.2 13.2 13.0 1.5.0 13.7 13.6 13.5 

el Mini.stero del Tesoro, Dip~nJ~nti J~lk AmminiJtra:ioni Statali, 1967. 
(") Ist . Studi e Ricerche Difesa; Annuario 1981-82, ISTRID, Roma t98t, p. 544. 
(') R. Cicdomessere, L'Italia annata, Gammalibri, Milano 1982, pp. 86-87. 
(

4 )/n/onnarioni Par/4m~ntari Di/~Ja, t985. 
(')Nota Aggiuntiva, 1990, 1991. 
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Allegato C -EVOLUZIONE DELL'ORDINAMENTO 
DELL'ESERCITO 1945-1991 

Tabella l - «Esercito di transizione» e Ordinamento 
1948-1954 

Tabella 2 - Gli ordinamenti dell'Esercito 1954-1975 
a) Grandi Unità e Rgpt!Rgt autonomi 
b) Rgt!Rgpt e Btg/G.S./Gr. autonomi 
c) Totale btg/gr. sqd./gr.a. 

Tabella 3 - Gli ordinamenti dell'Esercito 1975-1991 
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Tab. 11 A - Gli ordinamenti transitori dell'Esercito (1943-1948) 

30-9 31-12 31-5 1-10 27-6 10-3 15-8 1947 1-4 
1943 1943 1944 1944 1945 1946 1946 1948 

Comandi FF. AA. 2 l l 

Comandi d'Armata l 

Comandi Corpo d'Armata 6 4 3 
Comandi Militari Terr. l 5 11 11 11 11 11 

Comando Mil. Sardegna l l 

Corpo Italiano Liberaz. l 

Divisioni Fanteria lO 9 9 5 5 5 7 

Gruppi di Combattimento 6 5 
Divisioni Sicur. Interna 3 3 3 
Divisioni Costiere 11 12 l 

Comando Italiano 212° l l 

Divisioni Ausiliarie 4 6 7 

Brigare costiere 5 2 

Brigare fanteria (CIL) (2) 

Brigare Sicur. Interna 6 (6) (6) (6) 3 3 
Raggruppam. Granatieri l l 

l 0 Raggrupp. Motorizzato l 

Raggr. unità Ausil. BR-ITI 6 

Gr. Brg. aus. US-ITI 2 

Rgr. Guardie 4 lO 

Rgt. granatieri non incl. l 

Rgt. fanteria non indivis. 7 5 8 5 
Rgt. bersaglieri non incl. l l l 

Rgr. alpini non indivis. l 3 3 3 3 

Rgt. carristi l 

Centro Mil. Paracadutismo l l 

Centri Addesrr. Reclute 11 11 11 11 

Cp. servizi genio (artieri) 11 11 11 11 

Cp. collegamenti rerritor. 9 9 9 9 

Cp. ponti metallici scomp. 2 2 2 2 

Autoreparti 16 15 
Centri autieri 11 11 

Gruppi a. p.c. 2 2 

Gruppi a. mon. 2 2 
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Tab. 1/B - Gli ordinamenti dell'Esercito dal 1945 a/1954 
a) GG. UV., Rgt., btglgr. aut., Enti terr. 

o co 

"'"' oo-D ,... -..,. 00 "' o N ..... -,_ ..... . .... :::; ~;2 
.... .... "' "' "' "' O a- "'"' ~ ~ ~ ~ ~ ~ -- -- ~.A 

Nucleo Com. Des. ,3• Armata l l 

Com. Corpo d'Armata 2 2 

Com. Mi!. Territoriali 11 11 11 11 11 11 11 11 lO 11 

Com. Mil. Sardegna l 

Com. Mil. Zona 14 14 16 

Divisioni Fanteria bin. 5 5 5 5* 5 2 2 

Divisioni Fanteria tern. (.3)* 2 6 6 6 5 5 

Divisioni f. mot. (bin.) (.3) 2 .3 .3 .3 3 

Divisioni Sicurezza Interna 3 

Brigate Fanteria .3 3 

Brigate alpine (3) 2 J 5 

Brigate corazzate (3) 2 2 3** 

Settore Forze Lagunari l l l l 

Rgt. C. indivisionati IO 10 10 (25) 16 22 24 24 25 25 

Rgt. f. e a. S.I. 12 

Rgt. f. non indivision. 7 12 12 7 1 

Rgt. bersagl. (halftrack) l l (3) 2 2 2 2 .3 

Rgt. alpini 3 3 3 3 3 3 3 3 3 5 

Rgt. carristi (M·4, M-26) (3) 2 2 3 

Centro Mi!. Paracadutismo 1 

Raggr. di frontiera 2 4 4 4 4 5 

Rgt. cavaUeria blindata (7) 3 4 7 7 7 

Gr. Sq. cavali. blindata 2 3 

Sq. cav. blindata per B. cor. (3) 2 J 

Gr. Sq. esplor. div. (G.E.D.) ' 5 (-) 4 l 

Rgt. a. ca m. (8 7, 88/27) 5 5 12 (20) 13 14 14 20 21 12 

Rgt. a. c/ (57/70, 76/50) 5 ' 5 5 2 

Rgt. a. smv. c/c C.A. (76/70) 

Rgt . a. mon. (75/1.3, 100/17) (3) 2 3 5 

Rgt. a. cor. (105Ì22) (3) 2 2 3 

Rgt. a. p.c. (140/30, 149/49) (5) 2 4 3 7 

Rgt. a. pesante (155/23) l 2 

Rgpt. a. e/a D.A.T. l 2 3 3 4 

Rgt. a. e/a le. (40/.56) .5 .5 4 4 

Rgt. a. e/a pe. (90/.53) (4) 5 7 

Gr. a. misto aut. 2 2 
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(segue Tab. 1/B 1946-1954 a) 

o co 

"""' """' ,_ -.... "" "' o N ..... .... -, . ..,. . ..,. ~ .... ~-; .... ..,. Il'\ Il'\ Il'\ Il'\ Il'\ 
O O> "'"' .;..,.. ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ -- -- e,_ 

o.oA 
Gr. a. mon. aut. l 2 2 2 
Gr. a. p.c. aut. 2 2 
Gr. a. c/• p. aut. 2 2 2 

Gr. a. smv. cfc CMT 2 
Gr. Mo. pes. C.A. 2 2 

Rgt. g. pionieri 2 2 2 2 
Rgt. g. ponderi 

Rgpt. genio C.A. 4 

Rgc. trumissioni 

Btg. misti genio div.li 8 8 
Btg. artieri (g. pionieri) 5 (7) 5 5 7 7 7 7 7 
Cp. g. piooie.ti 15 13 13 (8) l3 11 8 11 12 14 15 

Btg. g. pontieri (l) l l l 

Btg. g. ferrovieri l (l) l l l l l l 

Brg. collcg. (trasmissioni) 6 (8) 7 7 8 8 8 J 
Cp. colleg. (trasmissioni) 9 9 9 (9) 8 IO 12 15 16 19 24 
Reparto Aereo d' Artigl. 

Centro Add. Oss. Aerea (CAOAE) 

Sezioni Aerei Leggeri (SA L) 

Centri Autieri Il Il li Il li l l Il Il Il 

Autogruppi 4 4 4 4 4 4 4 4 

Autoreparti 16 15 15 Il 11 11 Il Il 11 11 Il 

Battaglioni fucilieri J J J J 
Centri Add. Reclute (CAR) Il Il 11 11 11 11 11 Il 11 12 12 
Centri Add. Av. Recl. (CAAR) 5 5 5 5 4 4 4 4 

Scuole d'Arma c specialità 2 ' 6 8 8 8 8 7 7 7 7 

Distretti Militari 99 99 99 95 95 95 95 95 95 95 95 
Depositi (Rgt. e CARJ 90 90 90 72 72 72 72 72 72 72 72 

Ospedali militari 23 23 23 23 22 22 22 22 22 22 22 

Scuola di guerra (l) (l) (l) l l l 3 3 

Scuole d'Applicaz. d'Arma 3 3 3 3 3 3 

Accademia Militare l 

Collegio Militare (Se. M il.) l 

Scuola Allievi Sottuff. l 

Scuola A.S. Specializzati 

Scuola M il. Educaz. Fisica l 

Istituto Geografico Mil. l l l 

Scuole Servizi 2 2 2 3 4 4 4 4 5 
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(segue Tab. 1/B 1946-1954) b) unità livello btg./gr. e cp.lsq. regg.li 

o co 

"""" co-<> ,._ ~ .... co "' o ~ N .... .,. 
~ .... '.,. '.,. - .... ~;::: 

.,. .,. 
"' "' "' "' o.,.. "'"' ...:.~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ -- -- C.._,; 

Btg. f ~ f (g.) 51 66 66 (60) 69 57 55 55 54 54 54 

btg. f e a. S.I. J6 
btg. f mot. (nominali) (18) 12 18 18 18 18 18 

btg. alpini 9 9 9 (10) 10 IO IO 11 11 15 15 

btg. lagunari ()) J J J J 
btg.fucilieri J J J J 

Btg. fanteria 96 75 75 (91) 79 80 84 90 89 93 93 
gruppi sbarramento ( .. ) 14 14 !4 14 
cp. cfc 57f50 s.r. (rgt. f) 2 26 27 28 28 

cp. M o . 107 per rgt. f. 24 24 25 25 25 

cp. M o. 81 per rgt. a/p. J J J 5 5 
plot. alpini paracadutisti J J J J 
btg. bmag/ieri (halftraclt) J J (6) J 4 4 6 6 9 9 
btg. carri (M-4, M-26, M-47) 2 (6) 2 2 ) 4 4 10 12 

G.E.D. 5 5 (-) 4 l 

Gr. Sq. cavali. blindata (14) 8 11 14 14 14 15 

Sq. cav. blind. per B; cor. (J) l 1 2 ) 2 

Sq. carri leggeri cavali. (7) J 4 7 7 7 7 
Bts/Gr. Sq. mobili 8 10 (26) 10 15 18 24 24 33 36 

Gr. a. cam. 87 20 20 24 26 28 22 18 10 

Gr. a. cam. 88f27 ()4) 4 12 16 Il 17 
Gr. a. cam. 105f22 T.M. (6) 6 6 6 6 

Gr. a. cam, 100f17 T.M. 2 4 4 
Gr. a. cfc 57f70 e 76f50 5 5 10 (IO) 10 10 IO 10 6 6 6 

Gr. a. cam. 25 25 34 (50) 36 38 38 50 42 29 29 
Gr. a. mon. 75f1J ()) 2 2 2 2 J 5 5 
Gr. a. cam. I00f17 T.M. ()) 2 2 J 5 5 
Gr. Mo. 107 (Rgt. a. mon.) ()) 2 J 5 5 

Gr. a. mon. (9) 2 2 4 6 9 15 15 
Gr. a. smv. cfc 76f50 ()) l 2 2 2 16 16 
Gr. a. cam. obici 105:2 smv ()) 2 J J J 2J 2) 

Gr. a. smv. (6) 3 5 5 5 39 39 
Gr. mo. 120 ()) 4 4 
Gr. a. p, c. 140fJO (5) 2 J 5 6 6 
Gr. a. p.c. 149/49 (li) 2 5 9 Il 11 

Gr. a. p. obici 155f2J (2) 2 2 4 6 6 

Gr. a. p. canno11i 155f45 2 6 6 
Gr. a. p.c. e pe. 2 (21) 2 2 6 10 20 33 33 

Gr. a. cfa D.A . T. (8) 1 2 4 6 6 19 19 

Gr. a. cfa. p. 90/5) (8) 2 2 2 6 10 12 12 

Gr. a. c.a.I. 40/56 5 5 15 (/5) 15 15 15 15 15 22 22 

Gr. a. c/o 5 5 16 (31) 18 19 21 27 31 .n 53 

• Delle 8 D. f. , 1 cdi immediato impiego• (rgt. f. su 2 btg. anziani), 3 di cpronto impiego• (rgt. f. su 
2 btg. anziani e 1 di reclute), 4 «da completare all'atto della mobilitazione». 
•• Denominate «Divisioni corauue- nell'ottobre 1952. 

194 



t 

Tab. 2- Gli ordinamenti dell'esercito 1954-1975 
a) Grandi Unità e Rgt/Rgpt autonomi 

1954 1956 1959 196J 1965 1968 1972 

Comando FTASE (COTISNE) l l l l l 
Com. des. 3" Armata l l l l l 
Comandi Corpo d'Armata 2 3 4 4 4 4 3 
Com. Mil. Territ. (Tipo A, B, C) 11 8 
C.M.T. Regione 6 6 6 6 6 
Com. Militare Sardegna l l l l 
Com. Truppe Carnia-Cadore l l 
Com. Truppe Trieste l l l 
Com. Mil. di Zona (CMZ) 16 22 22 16 15 14 14 
Com. Art. D.A. T. Esercito l l l 
Com. Contraerei Esercito l l l l 
Ispettorato A.L.E. (SME) l l l l l 
Divisioni Fanteria 5 5 5 5 5 5 5 

(con ord. da montagna) (2) (2) (l) (l) (l) 

(con ord. da pianura) (3) (3) (4) (4) (4) 

Div. F. motorizz. (leggere) 3 2 

Div. F. a organico contratto 2 3 5 
Divisioni Corazzate 3 3 2 2 2 2 2 

(brigate meccanizzate) (2) (2) (2) 

(Brigate corazzate) (4) (4) (4) 

Brigata di cavalleria l l l l l 

Brigate fanteria (D.O.T.) 5 4 4 4 
Brigate alpini 5 5 5 5 5 5 5 
Brigata paracadutisti l l l 
Brigata missili l l 

Rgt. f. non indivision. l l l 
Com. Sett. Forze Lagunari l l 
Raggr/Rgt. Lagunari l l l 
Rgpt. di frontiera 4 
Rgt. alp. da pos. (d'arr.) 4 3 3 2 2 l 
Rgpt. da pos./Rgt. f. d'arr. 4 4 4 
R.C.B./Rgt. cavalJ. aut. 7 7 4 4 2 2 2 
Centro Mil. Paracadutismo l l 

Rgt. a. p. cam., pc., msl. 9 lO 11 9 11 lO lO 
Rgpt. art. D.A.T. 4 3 3 l 
Rgt. a. e/a (pe., msl., )g.) 7 6 6 6 5 5 5 
Rgt. genio (rutte spec.) 5 4 5 5 4 4 4 
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(segue Tab. 2) (1954-1972): 
b) Rgt!Rgpt e Btg/G. S/Gr. autonomi (indivisionati e non) 

1954 1956 1959 1963 1965 1968 1972 

Fanteria e Cavalleria 
Rgt. f. (g.) e f. (totale) 25 23 17 18 17 17 16 
- Rgt. f. p. D . f. mont. (l 0 /2°) 4 4 4 4 2 
- Rgt. f. p. D . f. mont. (3°) 2 2 2· 2 1 
- Rgt. f. per Div. f. pian. 6 6 6 6 8 
- Rgt. f. per Brig. f. 5 5 4 4 4 
- Rgt. f. non indivision. l l l l l l 
Rgt. alpini 5 5 5 5 5 5 5 
Rgpt./Rgt. Lagunari l l l l l 
Rgt. Paracadutisti l l 
Rgpt. di frontiera . 4 
Rgpt. da posizione l 
Rgt. alp. da pos. (d'arr.) 4 4 3 2 l l 
Rgt. f. d'arresto 4 4 4 4 

rgt./rgpt. l {32) (30) {28) (32) (30) (29) (28) 
Btg. paracadutisti l 
Btg. carabinieri paracad. l l l 
Btg. sabotatori l 
Btg. lagunari (l mot.) 3 3 
Btg. da posizione l 
Btg. alp. d'arresto l 4 4 
Btg. fucilieri territor. 3 5 5 
cp. fucilieri per B. msl. 4 4 4 4 

btg.' l autonomi (8) (lO) (6) (4) {4) {7) (7) 
Rgt. bersaglieri (mecc.) 3 3 2 2 2 2 2 
Rgt. f. corazzata 2 2 3 3 4 
Rgt. bersaglieri corazzato l l 
Rgt. bers. cor. (carri) l l 
Rgt. carristi 3 3 
Rgt. carri 2 2 3 3 3 
Rgt. Cavalleria Blindata 7 7 
Rgt. Cavalleria 6 6 4 4 4 

rgt. mec/cor. (13) (13) (13) (13) (13) (13) (13) 
Btg. carri (aut. e div.) 3 3 5 5 2 2 l 
Btg. corazzati per B.f. 5 4 4 4 
Gr. Sq. cavalleria blindata 2 3 
Gr. Sq. cavalleria l l 2 
Btg. Espi. Div. (B.E.D.) 4 3 
Gr. Sq. Espi. Div. (G.e.d.) 2 7 7 7 6 

btg/g.s. mec/cor autonomi {5) (6) {12) {16) {14) {14) (13) 
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(segue Tab. 2) (1954-1975): b) 

1954 1956 1959 1963 1965 1968 1972 

Artiglieria 

Rgr. a. caro. lO lO lO 6 6 6 6 
Rgr. a. smv. c/c C.A. 4 4 2 l 
Rgr. a. cam. smv. 2 l l l 

Rgr. a. mon. 5 5 5 5 5 5 5 
Rgt. a. cor. .3 .3 2 2 2 2 2 

Rgt. a. pe. caro. 7 7 7 5 6 ~ 5 
Rgr. a. pe. cam. smv. l l l l 

Rgt. a. pesante 2 .3 2 2 2 2 2 

Rgt. a. pe. smv. 175/60 M-107 l 
Rgt. a. msl. l. r. 762 mm l l l l l 

rgt. a. (.31) (.32) (.30) (25) (25) (24) (24) 

Gruppi a. cam. per B. f. 5 4 4 4 

Gruppo a. para. l l 

Gruppi a. pe. 20.3/25 T.M. 2 2 2 

Gruppi mortai pe. C.A. 2 .3 .3 
Gruppi a. smv. cfc C.A. 2 .3 2 

gr. a. autonomi (2) (.3) (5) (lO) (9) (7) (7) 

Rgpt. a. e/a D.A. T. 4 4 2 2 

Rgr. a. msl. e/a Hawk 2 2 2 

Rgt. a. e/ape. 90/53 7 7 7 6 l l 

Rgt. a. e/a leggera 2 2 .3 
rgt. a. cja (11) (11) (9) (8) (5) (5) (5) 

Genio 

Rgpr. Genio C.A. 4 
Rgt. Genio 2 2 2 l 
Rgt. g. p. d'arresto l l l l 1 

Rgt. g. pontieri l l l l l l l 

Rgt. g. ferrovieri l l 1 l l 
rgt. g. (5) (4) (5) (5) (4) (4) (4) 

Btg. g. p. Div. f. 7 7 5 5 5 5 5 
Btg. g. p. D . cor. 2 2 2 2 2 

Btg. g. per B. msl. 1 l l l 

btg. g. autonomi (7) (7) (7) (8) (8) (8) (8) 

Cp. g. p. per B. f./alp. 8 8 11 11 lO lO lO 

Cp. g. p.fpont. per D. cor. 6 6 
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(segue Tab. 2) (1954-1975): b) 

1954 1956 1959 1963 1965 1968 1972 

Trasmissioni 
Rgt. t. d'Armata l 

Btg. t. d'Armata l l l 

Btg. t. dJ C.A. 2 .3 4 5 5 5 5 
Btg. t. per D. f./cor. 7 7 7 7 7 

Btg. t. per B. msl. l 

Btg. t. supporto I.N.E. l l 

Unità difesa dettroruca l l l l 

Btg. t. per C.M.T.R. l l 5 5 5 5 5 

btg. t. (.3) (4) (16) (19) (19) (21) (21) 

cp. t. per B. e Lag. 19 19 12 12 lO lO lO 

cp. t. per C.M.T.R. 11 11 l 

Aviazione Leggera 
C.A.Oss. Aerea Es. (CAOAE) l 

C.A.A.L.E. l l 

Raparti A.L. (R.A.L.) 28 28 28 

GR.AC.O. (B. msl.) l 

Rep. Sperim. Elicotteri l 

Rep. Elle. Uso Gen. (R.E.U.G.) 2 3 3 3 3' 

Sezioni A.L. (S.A.L.) lO 17 27 47 

Rep. lliparazioru (R.R.A.L.E.) 2 .3 3 .3 

U11ità di/esa NBC 
Ispettorato Difesa ABC (NBC) l l 

Cp. Sperimentale ABC (NBC) l 

Btg. Difesa NBC l 

Servizio Automobilistico 
Centri autieri 11 8 6 6 

Autogr. MDE, SME, ScM, C.A. 4 6 7 7 7 7 7 

Autoreparti territoria!J 11 9 7 7 7 7 7 

Off. (ORA, ORMeC, ORTE, OARE) 15 14 16 16 16 16 16 

Mag. Ric. (MaCRA, MaCRJCo) 3 3 3 3 3 3 3 
Parchi veicoli cor. (PVC) l 2 2 
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(segue Tab. 2) (1954-1975) 
c) Totale btglgr. sqd.lgr. a. 

19,4 19,6 19,9 1963 196, 1968 1972 1974* 

btg. fan.teria 72 63 49 )2 44 44 42 31 
btg. fucilieri ) ) ) 

btg. da posizione ) ) 

btg. f d'a"esto (10) (10) 8 8 8 

btg. alpini 15 17 17 17 17 17 17 11 
btg. a/p. da pos. (d'a".) 9 11 11 11 lO 7 7 5 
btg. paracadutisti (l) (l) (l) 2 2 2 2 
btg. carabinieri para. 1 1 l 
btg. sabotatori l l 1 1 1 

btg. f. (101) (100) (86) (93) (85) (80) (78) (59) 

btg. f mec. () cp. mec.) 4 
btg. f mec. (1 cp. mec., l cp. cr.) 10 10 9 6 
btg. bersaglieri () cp. mec.) 9 9 9 10 10 10 11 lO 
btg. carri () cp. cr.) 12 12 14 14 14 14 14 14 
btg. cor. (1 cp. mec., 2 cp. cr.) 5 4 4 4 4 
btg. anfibi (4, poi ) cp. anf) 2 2 3 ) ) ) ) 2 
btg. mot. lagunare O cp.) l 
g.s. cav. bi. (1 sq. at., 1 cr. /.) 15 15 
gr. sqd. cav. (l sqd. mec., l cr.) 19 19 13 13 13 13 
B. E. D. (2 cp. espi., l cp. cr.) 4 ) 

G.E.D. (2 sqd. espi., 1 sqd. cr.) 2 2 7 7 7 4 
btg/gr. sqd. mec./cor. (39) (39) (51) (60) (61) (61) (61) (53) 

cp. f mec. per Rgt. f mon. 15 6 
cp. fucilieri per B. msl. 4 4 4 4 
cp. a/p. paracadutisti (l) (l) (1) (l) 

reparto sabotatori (1) (1) 

sqd. caval/.eria bi. (D. cor.) 2 
sqd. carri leggeri (RCB) 7 7 
rep. espi. div. (RED) 4 4 
sq. cava//.eria (Se. Tr. Cor.) 1 1 
cp. Mo. 107 per Rgt. flalp. 27 27 20 21 15 
cp. Mo. 120 per Rgt. para l 1 1 
cp. cfc per Rgt. b. (e f) ) ) 2 2 13 13 13 13 
sqd. armi accomp. (RCB) 7 7 
Rep. Lag. App.jCp. tpt. anfibi l l l l 
cp. manutenzione para. 1 l l 1 1 

cp./sqd. reggimentali (53) (51) (40) (37) . (37) (21) (21) (18) 
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(segue Tab. 2) (1954-1975) c) 

1954 1956 1959 1963 1965 1968 1972 1975* 

gr. a. cam. 88/27 17 9 7 
gr. a. cam. 105/22 T.M. 6 14 15 17 16 16 16 14 

gr. a. cam. para. 105/14 1 1 1 1 

gr. a. eam. (2.3) (2.3) (22) (17) (17) (17) (17) (15) 

gr. a. mon. 75/13 5 5 5 

gr. a. mon. 100/17 5 5 5 

gr. a. mon. Mo. 120 5 5 5 

gr. a. mon. 105/14-Mo. 120 16 16 16 17 14 

gr. a. mon. (15) (15) (15) (16) (16) (16) (17) (14) 

gr. a. smv. c/c M-18/36 16 16 16 9 

gr. a. cam. smv. 105/22 M-7 20 20 20 17 11 

gr. a. pe. cam. 155/23 M-44 3 4 4 4 4 4 4 4 

gr. a. pe. cam. 155/23 M-109 3 9 11 11 11 

gr. a. pe. 175/60 M-107 2 3 3 2 

gr. a. smv. (39) (40) (40) (33) (26) (18) (18) (15) 

gr. a. pe. cam. 140/30 6 6 

gr. a. pe. cam. 149/49 11 11 5 

gr. a. pe. cam. 155/23 TM 6 11 20 20 23 23 23 17 

gr. mortai pesanti 4 4 4 3 

gr. a. pe. eam. (.32) (.32) (29) (2.3) (2.3) (2.3) (2.3) (17) 

gr. a. pe. 155/45 6 6 6 6 6 6 6 6 

gr. a. pe. 203/25 6 8 8 8 8 8 8 4 

gr. a. lrz. 762 mm Han. fohn 2 3 4 4 4 

gr. a. msl. Lance l 

gr. a. pe./msl. (12) (14) (16) (17) (18) (18) (18) (12) 

gr. a. e/a t. 40/56 15 15 lO 
gr. a. e/a l. 40/70 7 7 7 8 8 7 7 

gr. a. cfa pe. 90/53 12 12 12 6 3 

gr. a. e/a msl. Hawk 4 4 4 4 

gr. a. e/a Es. camp. (.34) (.34) (29) (24) (15) (11) (11) (11) 

gr. a. e/a l. D.A. T. 7 7 7 5 

gr. a. e/ape. D.A. T. 12 12 12 6 

gr. a. e/a D.A.T. (19) (19) (19) (11) 

Totale gruppi artiglieria 174 177 170 141 115 103 104 84 

* Unità residue dopo la riduzione a «quadro» di 24 bartaglioni (10 di fanteria, 6 alpini, 2 alpini d'ar· 
resto, 3 di f. meccanizzata, l bersaglieri, l lagunari, l fucilieri per B. missili), 3 G.E.D. , 18 gruppi 
d'artiglieria (6 da campagna, 3 da montagna, 6 pesanti campali, l pe. cam. semovente, l pesante, l 
missili), 6 battaglioni genio (l pionieri di C.A. più l cp., 2 pionieri per D.f. , l pontieri, l minatori, l 
guastatori d'arreSto), 2 battaglioni trasmissioni per D.f. e l cp. movieri per Comando logistico. 
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Tab. 3- Gli ordinamenti dell'Esercito da/1975 a/1991 

Diff. Diff. 
1975 1972-75 1986 1991 1975·90 

Comandi Corpo d'Armata .3 .3 (.3) (.3) 
Comandi Regione Militare 6 7 7 +l 
Comando Militare Sardegna l 
Comando Truppe Trieste 1 1 l 
Comandi Militari Zona 16 +2 16 16 
Comandi Mil. Provinciali 56 56 -56 
Com. Art. C/A Esercito l l -l 
Com. Art. di Scacchiere l +l 
Comandi Divisione 4 -.3 -4 
- D. meccanizzata (.3) + (.3) -(.3) 
-D. corazzata (l) -(l) -(1) 
Comandi Brigata 25 -12* 26 19 -7 
- B. motorizzate 7 -8 4 .3 -4 
- B. meccanizzate 7 lO 7 
- B. corazzate 4 -l 4 .3 -l 
-B. alpine 5 5 4 -l 
- B. paracadutisti l l l 
-B. missili l l -1 
- B. «Sassari» l l +l 
Com. Truppe Anfibie l l -l 
Rgt. f. cor. (CAUTC) l l l 
Rgt. a. pe. cam. 4 -4 l l -.3 
Rgt. a. pe. smv. l -l 
Rgt. a. msl. l +l 
Rgt. a. e/a msl. 2 2 2 
Rgt. a. e/a l. l -2 l l 
Rgt. g. pontieri l l l 
Rgt. g. ferrovieri l l l 
Rgpt. A.L.E. 4 +4 4 4 

Unità di mobilitazione 
- B. alpina (quadro) l l 
- B. corazzata (quadro) l l 
- B. meccanizzata (quadro) l l 
- B. fanteria (mobilitaz.) 4 -4 
- Btg. fanteria (mob.) 12 ? ? ? ? 
- Gr. a. pe. cam. (mob.) 15 ? ? ? ? 
- Btg. g. pionieri l ? ? ? ? 
- Cp. sicurezza (mob.) 2.31 ? ? ? ? 
- Cp. carabinieri (mob.) 27 ? ? ? ? 
- Plotoni carabinieri 85 ? ? ? ? 

• Considerando equivalenti a 36 Brigare i preesistenri 36 Reg,imenri operativi delle armi-base (16 f., 
2 b. mccc. , 5 alpini, 4 E. cor., 4 carri, l paracadutisti, 4 cava leria) e non contando altri 5 Rgr. E. (l 
Lagunari, 3 f. arresto, l alp. arresto). 
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(Segue Tab. 3) (1975-1991): 

Diff. 
1975 1972·75 1988 1990 

Fanteria e Cavalleria 
btg. f. mot. 12 + 4 - 26 13 + 7 10+ 3 
btg. alpini 13 +l - 3 13 + 3 12 + 3 
btg. paracadutisti 2 2+1 3 
btg. carabin. para. l l l 
btg. d'assalto para. l l 
btg. lagunari l - 2 l 
btg. mezzi anfibi l l 

btg. f leggera 01 + 5) (-31) (32 + 11) (28 + 9) 
btg. f. d'arresto 7 - l 5+2 5+2 
btg. alp. d'arresto 3 - 4 l+ l l+ l 

(cp. d'arresto) (122) (?) (?) 

btg. gran. mec. 2 +l 2 2 
btg. f. mec. 15 +7 16 +l 12 + 3 
btg. b. mec. 12 +l 12 11 +l 
gr. sqd. mec. 2 +2 4 4 

(btgjgr. sqd. mec.) (JO) ( + 11) ()4 +l) (29 + 4) 
btg. carri 15 +l 15 13 +2 
gr. sqd. carri 4 +4 5 5 

(btgfgr. sqd. carri) (19) ( + 5) (20) (18 + 2) 

btg. CC. cor. 2 +2 2 2 
btg. corazzati 5+1 6+1 3+1 
gr. sqd. cor. 3 -10 2 2 
gr. sqd. esploranti 4 -3 2 2 

(btgfgr. sqd. cor.) (14 +l) ( -11) (12 + 1) (9 + 1) 

cp. controcarri Brigata 24 +11 23 17 + 3 
cp. esploratori paracad. l +l 
cp. alpini paracadutisti l 
sq. esplorante l 
cp. fuc. per B. msl. 4 4 
cp. manut. paracadutisti l 
cp. aviorifornimcnti l l l 

totale btg/gr. sqd. (104 + 6) ( -32) (104 + 16) (90 + 19) 

btg. granatie.ri (BAR) l +l l l 
btg. fanteria (BAR) . 27 -2 23 20 
btg. bersaglieri (BAR) l +l l l 
btg. alpini (BAR) 5 4 4 
btg. para. (SMIPAR) l 

totale btg/add. reclute (35) (- ) (29) (27) 
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(Segue Tab. 3) (1975-1991): 

DiH. 
197.5 1972·7.5 1988 1991 

Artiglieria 
gr. a. cam. 105f22T.M . + -16 
gr. a. cam. 155/23 T.M. lO 10 +2 7+2 
gr. a. cam. smv. 155/23 M-109G 11 8+1 6+2 
gr. a. cam. para 105/14 1 l l 
gr. a. mon. 105/14 11 -6 5 5 
gr. a. mon. 155/23 T.M. 6 
gr. a. 155/23 T.M. div. 8 
gr. a. pe. com. 155/23 T.M. 4 +l 5 
gr. a. pe. cam. FII-70155/39 2 8 
gr. a. pe. com. smv. M-109G 2 3 
gr. a. pe. 155/45 T.M. 6 6 
gr. a. pe. smv. 175/60 2 -1 
gr. a. pe. 203/25 T.M. 2+1 -5 
gr. a. pe. smv. 203/25 M-llOl l 
gr. a. MLRS l 
gr. a. mls. !.Ance l +l l 
gr. a. e/a msl. Hawk 4+1 4+1 4+1 
gr. a. e/a l. cn. 40/70 5+2 5+2 5+2 
gr. a. e/a l. 12,7 mm 0+4 

gr. artiglieria (65 + 9) ( -27) (57+ 6) (42 + 7) 
gr. specialisti artiglieria 4 +4 6+1 4 
gr. Acquisizione obiettivi l 
reparto d'art. (sperimentaz.) l l 
reparto rif. e mat. art. e/a l l l 

reparto rif. e ripar. msl. e/a l l 

Genio 
Btg. g. pionieri C.A. 3 3 3 
Btg. g. pionieri R.M. 2 3+1 4+1 
Btg. g. p. Divisionali 4 
Btg. g. guastatori 5 4 
Brg. g. minatori 2 

Btg. g. pootieri 2+1 2+1 2+1 
Brg. g. fv. ponti metallici l l l 
Btg. g. fv. esercizio l l l 

btg. genio (16 + l) (16 +2) (15 + 2) 
cp. g. p. di Brigata 24 l 
cp. g. guastatori di Brigata 25 19 + 3 
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(Segue Tab. 3) (1975-1991): 

1975 1988 1990 

Trasmissioni 
Btg. t. SME/SMD 2 2 2 

Btg. t. guerra elettronica l 2 2 

Btg. t. ricerca elettronica l l l 

Btg. t. C. A. 3 3 3 

Btg. t. Div./B. msl. 5 5 

Btg. t. CMT 7 7 7 

cp. t. Rgt. a. e/a e Msl. 2 2 3 

cp. t. CMT/Com. tattici 3 3 2 

Reparti Com. e Trasm. 25 25 19 

Aviazione Leggera 
Gr. sqd. elc. tpt. m. (ETM) 2 l l 

Gr. sqd. elc. multiruolo (EM) 4 4 4 

Gr. sqd. elc. ricogniz. (ERI) 6 3 3 

Gr. sqd. elc. attacco (l) (l) l 

Gr. sqd. ALE 9 9 9 

Gruppo efficienza velivoli l l l 

Reparti riparazioni A.L.E. 3 3 3 
(sqd. ETM, EMR) (21) (19) ? 

(sqd. ERI) (20) (14) ? 

(sqd. aerei leggeri) (8) (5) ? 

Unità Difesa NBC (Btg) l l l 

Unità logistiche 
Rep. Log. Contingenza (ReLoCo) 0+2 0+2 

Btg. Log. di manovra 7 5+1 

Btg. Log. di Brigata 25 27 + 2 19 

Btg. sanaità 4 
Rep. sanità (C.A., B.) o+ 25 0 + 29 o+ 22 

Btg. sperim. sussistenza l l 

Autogruppi manovra 5 2 2 

Battaglioni trasporti 3 3 

Autoreparti misti manovra 4 4 4 

Reparti Rifornimenti 8 8 8 

Parchi veicoli (PVE/PVEI) 7 7 7 

Officine Riparaz. Esercito (ORE) IO IO lO 
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XXII 

SISTEMA DI RECLUTAMENTO E «MODELLO 
DI DIFESA» 

I PROGETTI ALLEA TI PER UN ESERCITO 
PROFESSIONALE, IL MANTENIMENTO DELLA 

COSCRIZIONE OBBLIGATORIA, 
EVENTUALMENTE INTEGRATA 

DA SPECIALIZZATI A LUNGA FERMA 
(MODELLO «MISTO»), IL DIBATTITO ALLA 

COSTITUENTE SULL'ART. 52, 
LA RIPRESA DEL DIBATTITO SULL'ESERCITO 

PROFESSIONALE E/ 0 SULLA MILIZIA DI 
MOBILITAZIONE, IL DIBATTITO SULLA 

«DIFESA TERRITORIALE» E SULLA DURATA 
DELLA FERMA, LA QUESTIONE DEL RAPPORTO 

TRA MOBILITAZIONE E «PRONTEZZA 
OPERATIVA» 

Le pressioni degli alleati per l'adozione del reclutamento vo­
lontario e la rinuncia a imporre nel Trattato di pace l'abolizio­
ne della coscrizione obbligatoria (1944-1946) 

Nella Relazione «sull'opera dello S.M. dell'Esercito» dall'8 
settembre 1943 al 31 gennaio 1947, il generale Cadorna affer­
mava che «gli alleati furono sin dal primo momento favorevoli 
al servizio volontario di lunga durata, per la costituzione di un 
piccolo esercito di mestiere»1

• . 

In effetti, né i Governi della Gran Bretagna e degli Stati 
Uniti, e neppure i rispettivi dicasteri militari e diplomatici pre­
sero ufficialmente posizione in merito alla questione del reclu­
tamento dell'Esercito italiano. Il suggerimento, non accolto, di 
imporre all'Italia per Trattato di pace, e il successivo tentativo 
di indurla a rinunciare spontaneamente alla coscrizione obbli­
gatoria, provennero invece dal Quartier Generale Alleato 
(AFHQ) in Italia, e videro protagonista il generale britannico 
Browning. 
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L'idea di basare il reclutamento del futuro Esercito italiano 
esclusivamente sul volontariato a lunga ferma, fu infatti 
espressa e ripetutamente caldeggiata, sia presso le superiori au­
torità militari alleate, sia presso quelle italiane sulle quali eser­
citava il controllo durante il periodo armistiziale, dalla Mili­
tary Mission Italian Army (MMIA), più tardi divenuta 
Sottocommissione Forze Terrestri (LFSC) della Commissione 
Alleata di Controllo (ACC) - Sezione Militare, alla cui guida 
si avvicendarono i generali britannici sir Frank N. Mason 
McFarlane, G.C. Duchesne e Langley Browning. 

Il Memorandum MMIA Post War lta/ian Army, dell' 11 ot­
tobre 1944, stilato da Browning, suggeriva, al punto 3 (A), che 
«ai fini del controllo», gli alleati «insistessero su un Esercito a 
lunga ferma», necessariamente istituito «sulla base del reclu­
tamento volontario». Benché la MMIA riconoscesse che la leva 
era «radicata nella tradizione», suggeriva di approfittare della 
cricostanza che «l'Italia (era) molto prostrata dalla guerra», e 
«la gente ... stanca di fare il servizio militare», anche perché «il 
servizio nell'Esercito (era) pagato malamente»2

• 

La MMIA suggeriva eufemisticamente che un esercito vo­
lontario avrebbe reso «anche più facile eliminare la politica 
dall'Esercito e farne uno strumento 'al di là dei partiti '», in 
quanto «il soldato a lunga ferma ha molto più da perdere, e 
molto più tempo per essere educato su basi non-di-partito»; 
lasciando così intendere che un esercito volontario era più 
«spendibile» in funzione anticomunista. 

Tuttavia lo scopo principale della proposta era, come la 
MMIA diceva in questo caso senza eufemismi, quello di impe­
dire che, grazie alla coscrizione obbligatoria e alla conseguente 
breve durata della ferma, l'Italia, pur mantenendo formalmen­
te («sulla carta») un esercito di ridotte dimensioni, potesse di­
sporre di «ampie riserve istruite, ossia di un esercito potenzia­
le» («terreno fertile per le guerre mondiali»): al contrario, 
«l'ampliamento di un piccolo esercito volontario a lunga ferma 
in un grosso esercito da impiegare con o contro gli Alleati in 
una qualunque guerra futura (avrebbe costituito) una difficol­
tà molto maggiore ... e perciò un pericolo minore per la pace 
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mondiale». Quasi accorgendosi solo all'ultimo momento che 
l'argomento provava troppo, e che l'indebolimento militare 
dell'Italia sarebbe potuto risultare controproducente nel caso 
in cui si fosse schierata con le potenze Occidentali, il memo­
randum della MMIA riconosceva che, in ultima analisi, «la de­
cisione su quale tipo di Esercito l'Italia (dovesse) avere dopo la 
guerra dipende(va) dalla fiducia che si (poteva) avere nella 
buona fede e nella volontà dell'Italia di cooperare con gli Al­
leati in futuro». 

È sintomatico di quanto il ragionamento della MMIA na­
scesse da un coacervo di luoghi comuni, il fatto che essa citasse 
in sostegno della propria considerazione sulla pericolosità che 
gli eserciti di leva rappresentavano per la pace mondiale, il caso 
della Reichswehr («D'altra parte la leva, come in Germania do­
po il1918, permetterebbe all'Italia .. . ») . A meno di presumere 
che il generale Browning ignorasse che il Trattato di V ersailles 
aveva imposto alla Germania l'abolizione della coscrizione ob­
bligatoria e una ferma volontaria non inferiore a 12 anni pro­
prio per impedire la produzione di riserve addestrate e la rapida 
mobilitazione, questo argomento-boomerang può intendersi 
solo come l'espressione scorretta sul piano logico-grammatica­
le, del suggerimento di imporre all'Italia (di fatto o per Trat­
tato di pace) una limitazione militare analoga a quella prevista 
dal Trattato di Versailles nei confronti della Germania. 

Peraltro proprio l'esempio delle limitazioni imposte per 
trattato all'esercito tedesco (non solo dal Trattato di Versailles, 
ma anche in precedenza dalla Convenzione di Parigi del 1808 
che vietava alla Prussia di organizzare riserve o guardia nazio­
nale e limitava la forza dell'esercito permanente)3

, dimostrava 
che un esercito di volontari a lunga ferma non costituiva di per 
sé una garanzia sufficiente contro la possibilità di un riarmo, 
sia pure nell'arco di qualche anno. 

E ciò senza tener conto dell'opinione (peraltro abbastanza 
discutibile e del tutto autoreferenziale) espressa già negli anni 
Trenta dai teorici della «riforma militare» (e in particolare da 
sir Basil H. Liddell Hart), i quali, muovendo dall'assunto 
aprioristico della superiorità del piccolo esercito di mestiere su-
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gli eserciti di mobilitazione, sostenevano che la limitazione fis­
sata dal Trattato di Versailles si sarebbe risolta in un vantaggio 
per la Germania4

• · 

Il memorandum della MMIA costituì la base delle proposte 
relative alle limitazioni militari da imporre all'Italia nel Trat­
tato di pace formulate nel maggio 1945 dal Quartier Generale 
Alleato (AFHQ) in Italia: esse prevedevano infatti l'abolizione 
della coscrizione e la limitazione degli effettivi terrestri a 200 
mila volontari a lunga ferma, più 65 mila carabinieri. Invece 
quelle precedentemente formulate in aprile dal War Office pre­
vedevano il mantenimento della coscrizione, pur limitando gli 
effettivi deWEsercito a 150 mila uomini e dei Carabiniei a 55 
mila. Mediando tra le due proposte, il Post-Hostilities Plan­
ning Staff recepì i numeri dell' AFHQ e lasciò cadere la clau­
sola relativa ali' abolizione della coscrizione5

• 

Le clausole militari del Trattato, approvate il15luglio 1946 
dai ministri degli Esteri delle potenze vincitrici, non facevano 
cenno al sistema di reclutamento: l'esperienza della Reichswe­
hr aveva semmai suggerito cautele di segno opposto rispetto a 
quelle caldeggiate da Browning, anche se non fu accolta la ca­
villosa richiesta greca di fissare al 5 e al6.5 per cento della for­
za le aliquote rispettive dei Quadri Ufficiali e Sottufficiali e di 
vietare la formazione di Ufficiali di complemento. Tuttavia 
l'art. 63 stabiliva che l'istruzione militare, sotto qualsiasi for­
ma, non poteva essere impartita se non al personale incorpo­
rato nell'Esercito o nei Carabinieri, allo scopo di proibire l'i­
struzione pre- e postmilitare e la militarizzazione delle forze di 
polizia, nonché l'eventuale istituzione di milizie territoriali. 

Del resto, le proposte della MMIA non tenevano conto che 
il passaggio al reclutamento volontario avrebbe dovuto avve­
nire guadualmente, mentre le esigenze immediate di sostituzio­
ne di una parte del personale delle classi anziane avevano già 
indotto la ACC, sia pure di malavoglia, ad autorizzare, il 10 
febbraio 1944, richiami parziali di personale già arruolato pri­
ma dell'8 settembre (incluse le aliquote non ancora incorporate 
delle classi 1924 e 1925)6

• 

La questione si pose in modo ineludibile nell'estate 1945, 
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quando, concluse le operazioni e iniziato il ritiro delle forze 
alleate, una elementare esigenza di giustizia imponeva la smo­
bilitazione dei militari delle classi 1921, 1922 e 1923 che aveva­
no già abbondantemente superato, o almeno completato la fer­
ma di leva. Gli alleati erano contrari al congedamento senza 
sostituzione, che avrebbe portato alla immediata smobilitazio­
ne di quasi tutte le unità ausiliarie alle loro dirette dipendenze 
(BR-ITI e US-ITI), ma ostili al ripristino della coscrizione, che 
soprattutto in Sicilia e Sardegna aveva dato luogo a seri pro­
blemi di ordine pubblico. 

Il 14 settembre 1945 il generale Browning sottopose al mi­
nistro della Guerra (il democristiano Stefano J acini) un piano 
dettagliato nel quale l'esercito di ridotte dimensioni a recluta­
mento interamente volontario veniva rappresentato da un lato 
come più adatto al carattere della guerra moderna (che neces­
sitava di un addestramento prolungato) e dall'altro come una 
«rottura definitiva col passato» dell'Italia fascista: quattro 
giorni più tardi tesi analoghe, sia pure in forma più generica, 
vennero sostenute in una conferenza stampa del generale 
Alexander6• In un appunto del24 ottobre al Segrètario di Stato 
americano, si asserisce che le idee di Browning (condivise, co­
me diremo meglio nel paragrafo seguente, anche da alcuni ge­
nerali italiani, tra cui l'influente sottosegretario democristiano 
Luigi Chatrian) avevano trovato favorevole accoglienza presso 
il ministro8

• 

Ma, come meglio diremo più avanti, lo SMRE e lo SMG si 
opposero fermamente al progetto della MMIA, sia per motivi 
di carattere contingente sia soprattutto per considerazioni di 
lungo periodo, e presentarono la controproposta di un esercito 
«a reclutamento misto», basato sul mantenimento della coscri­
zione selettiva a ferma breve e l'arruolamento di volontari a 
lunga ferma (specializzati e istruttori) . Nella situazione contin­
gente (ristrettezze finanziarie, discredito sociale e politico della 
carriera militare, necessità di sostituire il personale smobilita­
to), quella dello SMRE era l'unica proposta realmente prati­
cabile, e Browning e gli altri supporters italiani del «modello 
britannico» dovettero trangugiarla. Così nel novembre 1945 si 
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_decise di completare il richiamo della classe 1924 su tutto il ter­
dtorio nazionale, dichiarando inefficace il servizio prestato 
nella RSI (DM 2 dicmbre 1945, G.U. 22 dicembre n. 153): un 
anno dopo, ridotte allo stato larvale le attribuzioni della ACC, 
cambiato nel frattempo due volte il ministra della Guerra 
(Manlio Brosio e Cipriano Facchinetti), e spento ormai anche 
il ricordo dell'iniziativa della MMIA, venne chiamata alle armi 
la èlasse 1925, ripristinando così la prassi ordinaria del servizio 
militare9

. 

Il dibattito sul sistema di reclutamento: 

a) gli interventi a favore del reclutamento volontario e dell'or­
dinamento «lancia e scudo» (generali Chatrian, De Simone, 
Gelich e Zanussi) 

L'idea di un esercito interamente professionale era condi­
visa, sia pure con argomenti ben diversi da quelli di Browning, 
anche da un certo numero di ufficiali italiani. In genere queste 
proposte erano il frutto di valutazioni estremamente pessimiste 
sulla situazione politica e sociale del paese, e sembravano avere 
a cuore più la sopravvivenza dell'istituzione militare fine a se 
stessa, anche a scapito della sua idoneità ad assicurare la difesa 
nazionale, che la sua efficienza. Il ragionamento che stava alla 
base di queste proposte era, per quanto rozzo e confuso, di tipo 
«politico», più che di tipo «tecnico». 

Non stupisce quindi di incontrare tra i sostenitori di questa 
tesi generali con ambizioni politiche, realizzate (come nel caso 
del generale Chatrian)10 o invece precocemente avvizzite (çome 
nel caso del generale Zanussi)1 1• 

È invece interessante osservare come entrambi argomentas­
sero la proposta di abolire la leva con la tesi del presunto ca­
rattere «amilitare» della nazione italiana12

• Tuttavia l'argo­
mento era utilizzato il senso opposto anche da quanti (come i 
generali Cadorna e Trezzani, capi di S.M., rispettivamente, 
dell'Esercito e Generale)) sostenevano invece il mantenimento 
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della coscrizione obbligatoria, a loro avviso necessaria proprio 
a llo scopo di «educare» in qualche modo un popolo così poco 
predisposto a coltivare le virtù militari 13

• 

Questo sorprendente ritorno, dopo un quarto di secolo di 
esaltazione nazionalista e fascista, o anche soltanto patriottica, 
delle «virtù guerriere della razza latina», al celebre e insultante 
paradosso erasmiano dell'«Italum bellacem», che nel Cinque­
cento aveva fatto indignare perfino i prelati della Corte 
pontificia14

, era peraltro chiaramente funzionale alla tesi «au­
to-assolutoria» che scaricava comodamente le responsabilità 
della sconfitta ora sul regime fascista, ora sulla classe politica 
in genere, ora sul carattere nazionale15

• 

In un memoriale del 10 marzo 1944 intitolato Ordinamento 
dell'Esercito, Chatrian, non ancora divenuto sottosegretario 
alla Guerra, partendo dall'ipotesi che all'Italia fosse consenti­
to di mantenere a guerra finita un esercito di l 00 mila uomini 
con organizzazione di tipo britannico o americano, proponeva 
di distinguere tra «esercito regolare» e «milizia territoriale», il 
primo a carattere «professionale e a ferma relativamente lunga 
(minima cinque anni, rinnovabile), che si dedichi soltanto alla 
preparazione alla guerra» (trasferendo ai carabinieri e alla po­
lizia i compiti di ordine pubblico e a impiegati civili i servizi di 
caserma, inclusa la vigilanza delle infrastrutture), e la seconda 
«a ferma brevissima (sei mesi), per le esigenze territoriali», in­
quadrata da ufficiali di complemento «in addestramento e in 
soprannumero». Inoltre, secondo Chatrian «le riserve militari 
terrestri (dovevano) essere sistematicamente istruite previa dif­
ferenziazione dei loro doveri» (presumibilmente in base alla lo­
ro appartenenza all' «esercito regolare» o alla «milizia territo­
riale»), essendosi rivelato «un grave errore» il precedente 
sistema della «riserva unica non istruita» 16

• 

In sostanza Chatrian sembrava raccogliere elementi sia dal 
modello britannico (Regular Army a carattere professionale, 
Army Reserve e Volunteer Reserve, Territorial Army a tempo 
parziale, ma tutte basate sul reclutamento volontario) sia dalla 
tradizione nazionale. «L'esercito regolare» ·a ferma quinquen­
nale con possibilità di rafferma corrispondeva infatti non solo 
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alla «Regular Army» (con relativa Army Reserve) inglese, ma 
anche al vecchio «esercito di qualità» di La Marmora, con l'u­
nica differenza che essendo storicamente improponibile il ri­
pristino di quella che la legge del 1854 chiamava «ferma pro­
vinciale» (basata sulla coscrizione selettiva e su un obbligo di 
servizio attivo di 5 anni), Chatrian voleva reclutare l'esercito 
«di qualità» unicamente col sistema che la legge del 1854 chia­
mava «ferma d'ordinanza», basata sull'arruolamento volon­
tario con possibilità di rafferma 17

. D'altra parte, essendo ba­
sata sulla leva anziché sull'arruolamento volontario, la 
«Milizia Territoriale» proposta da Chatrian faceva pensare 
non tanto alla Territorial Army britannica, quanto alla vecchia 
«Armata di Riserva» piemontese alimentata dal contingente di 
II categoria o alla vecchia «Milizia Distrettuale» (poi «Provin­
ciale») istituita solo sulla carta· dalla legge 24 luglio 1871 n. 
20018• Anche la sua proposta rientrava poi a pieno titolo nel 
modello di esercito «lancia e scudo»: con la differenza, però, 
che la «lancia» avrebbe dovuto essere costituita non da coscrit­
ti a ferma relativamente «lunga» (come nelle proposte degli an­
ni Venti), bensì esclusivamente da volontari. 

Tesi sostanzialmente analoghe vennero esposte anche in al­
tri interventi. Nell'ottobre 1945, quando i comandanti di Co­
MiliTer vennero consultati dal ministro della Guerra in merito 
alle proposte di Browning, il generale Carlo De Simone, .co­
mandante del VII CMT di Firenze, fu l'unico a dichiararsi a 
favore del reclutamento volontario, facendo pervenire detta­
gliate proposte scritte cguestioni relative all'ordinamento del 
futuro Esercito italiano) 9

• 

In vista del dibattito alla Costituente, altri interventi si eb­
bero nell'estate 1946. Sulla Rivista Militare del giugno 1946 la 
tesi del reclutamento volontario venne sostenuta-dal generale 
Fernando Gelich, noto scrittore già negli anni Venti (era stato. 
citato nell'antologia di Prezzolini e Canevari), il quale propose 
di distinguere fra esercito di prima linea (volontari a ferma 
triennale da reimpiegare al termine dell'ingaggio nella vita ci­
vile), ed esercito territoriale di tipo svizzero (con ferma breve, 
tre mesi, a scopo puramente addestrativo). Decisamente a fa-
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vore del piccolo esercito di professionisti, e critico perfino della 
decisione americana di mantenere il «draft» anche a guerra fi­
nita, anche il maggiore pilota Giulio Marini (Rivista Aeronau­
tica del marzo-aprile 1946 e dell'aprile 1947)20

• 

Tuttavia l'intervento più ampio e di maggiore risonanza 
esterna all'ambiente militare fu senz'altro quello del generale 
Giacomo Zanussi: la tesi del reclutamento volontario costitui­
va infatti il cuore del suo saggio Salvare l'Esercito (Corso, Ro­
ma, 30 settembre 1946), e vi era argomentata in modo assai 
meno generico e sbrigativo, affrontandone le implicazioni di 
carattere strategico e senza sorvolare sugli aspetti negativi21

• 

Ovviamente, anche Zanussi portava in argomento le tesi 
consuete dei sostenitori del reclutamento volontario: la dimo­
strata superiorità del «piccolo esercito» meccanizzato, l'obso­
lescenza della mobilitazione puramente «militare» basata sul 
potenziale demografico anziché sulla capacità produttiva e tec­
nologica, il carattere tecnico e specialistico assunto dalla guer­
ra moderna, la necessità di un lungo addestramento non rea­
lizzabile con le ferme di leva. 

Ma la premessa essenziale del suo ragionamento era la con­
statazione del rango internazionale più modesto in cui la guer­
ra perduta aveva irreversibilmente collocato l'Italia. L'obietti­
vo di una difesa puramente «nazionale» era divenuto irreali­
stico, e all'Esercito, proprio per «salvarlo», doveva pertanto 
essere attribuito in via permamente il ruolo che in fondo aveva 
di fatto assunto durante il periodo armistiziale: quello di con­
tingente di un «esercito internazionale». La possibile «dena­
zionalizzazione» di una aliquota delle Forze Armate, da tenere 
a disposizione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, 
era stata del resto accennata dagli Stati Maggiori della Marina 
e dell'Aeronautica proprio come estremo argomento a soste­
gno della richiesta rivolta alle potenze vincitrici di non imporre 
nel Trattato di pace il divieto di rinnovare le corazzate e di pos­
sedere forze aeree da bombardamento22

, ma era talora ricorsa 
anche nella pubblicistica militare dell'epoca23

, come riflesso 
della gravissima crisi di identità attraversata soprattutto dai 
Quadri intermedi e inferiori in conseguenza della sconfitta e 
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dell'umiliante regime armistiziale. Come si è accennato nel pre­
cedente capitolo, il carattere «nazionale» delle Forze Armate 
era stato invece fermamente difeso e opportunamente ribadito 
dallo Stato Maggiore dell'Esercito, e le ardite tesi di Zanussi 
erano dunque in totale rotta di collisione con il reale orienta­
mento della politica militare italiana: più tardi lo sarebbero di­
venute anche con i criteri ben diversi sui quali si sarebbe ba­
stata la «divisione del lavoro» fra i partners dell'Alleanza 
atlantica. 

Pur essendo quello degli «eserciti internazionali» un tema 
che stava sullo sfondo di tutto il ragionamento di Zanussi, que­
st'ultimo non collegava tuttavia esplicitamente il reclutamento 
volontario con la necessità di partecipare a un «esercito inter­
nazionale»: teoricamente l'esercito volontario avrebbe sempre 
potuto trasformarsi nel nucleo di inquadramento della «nazio­
ne in armi». L'esercito volontario non sarebbe stato del resto 
del tutto incapace di una azione di copertura, potendo contare, 
all2° anno della riforma, 185 mila effettivi (di cui 25 mila U e 
SU) più una forza in congedo di 225 mila uomini (pp. 73-75 e 
111 ). 

Ma la leva avrebbe dovuto essere abolita in tempo di pace, 
sia pure al prezzo di rinunciare a una «grande tradizione» e di 
commettere «un'ingiustizia, vietando ai singoli l'onore e l'o­
nere di concorrere alla difesa del Paese». Se si fosse mantenuta 
la leva, la limitazione degli effettivi e dell'armamento disponi­
bile avrebbe reso infatti necessario optare tra i due mali (cioè, 
tra i ben noti inconvenienti dei due opposti criteri del «contin­
gente minimo» e del «contingente massimo»). Da un lato, 
mantenendo la ferma lunga (15-18 mesi) allo scopo di consen­
tire un livello accettabile di addestramento, si sarebbe verifica­
ta una enorme eccedenza del gettito utile di leva rispetto al fab­
bisogno, accentuando la selettività della coscrizione e dunque 
diminuendone l'accettabilità sociale. Dall'altro, una riduzione 
della ferma di disotto dei 12 mesi allo scopo di aumentare il 
tasso di incorporazione, avrebbe compromesso l'addestramen­
to. Abolendo la leva in tempo di pace, sarebbero mancate ri­
serve istruite da mobilitare in caso di guerra: ma la perdita era 
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soltanto teorica, perché il carattere rapido e decisivo della 
guerra moderna, e la strategia puramente difensiva ormai scel­
ta dall'Italia non lasciavano molto spazio alla mobilitazione, 
mentre l'entità dei richiami sarebbe stata comunque drastica­
mente ridotta dalla limitata disponibilità di armi ed equipag­
giamento. 

Secondo Zanussi, al contingente di leva si sarebbe dovuto 
ricorrere solo nel caso in cui non si fosse trovato un numero 
sufficiente di volontari, eventualità che del resto riteneva mol­
to improbabile dato l'alto indice di disoccupazione. Il contin­
gente di leva avrebbe dovuto essere eventualmente suddiviso in 
due aliquote, quella «presidiaria» e quella «confinaria». La 
prima, a carattere transitorio, destinata a durare 5-6 anni per 
consentire che l'esercito dei volontari raggiungesse gradual­
mente la consistenza stabilita dal Trattato di pace, doveva 
comprendere 50 mila soldati di leva per la custodia dei depositi, 
i servizi di guardia e di ordine pubblico. La seconda, da reclu­
tare esclusivamente nelle regioni alpine, forte di 30 mila uomi­
ni, avrebbe dovuto essere impiegata in compiti di guerriglia, 
sabotaggio, informazioni, rinforzo ai servizi e alle salmerie, 
manovalanza, costruzioni ferroviarie e stradali. Zanussi con­
siderava i confinari» come «una specie di milizia, sulla falsa­
riga di quanto fa la Svizzera», che «i nostri fieri montanari» 
avrebbero saputo rendere degna «delle passate e delle recenti 
gesta delle truppe alpine» (pp. 73 ss.). 

I volontari che Zanussi proponeva di reclutare (graduati, 
specializzati e soldati) avrebbero dovuto possedere almeno il 
titolo di studio della terza elementare, o almeno saper leggere, 
scrivere e far di conto, e una statura non inferiore a m. l ,60. La 
ferma avrebbe dovuto essere triennale (con un anno di esperi­
mento), con possibilità di un massimo di tre rafferme triennali· 
per gli idonei, e facÒltà di contrarre matrimonio dopo il 30° 
anno di età. La paga avrebbe dovuto essere di 4.500 lire al mese 
per il primo anno, di 6 mila per gli anni successivi, con inden­
nità mensili di 500 e mille lire per i graduati, e di 1.500, 4 mila 
e 9 mila per gli specializzati di primo, secondo e terzo grado. 
Come nel caso dei sottufficiali, il loro addestramento avrebbe 
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dovuto mirare a «farne dei praticoni, non dei sapienti», e abi­
tuarli a «cavarsela da sé, senza stare s·empre appiccicati alle co­
stole dell'ufficiale e attenderne il verbo». Una volta terminata 
la ferma o rafferma, i volontari avrebbero dovuto essere as­
sunti in servizio civile presso enti militari vari e altri enti statali, 
oppure ottenere in uso o in proprietà appezzamenti di terre de­
maniali. Zanussi riconosceva che in tal modo nell'Esercito si 
sarebbe attratta la «parte peggiore» della mano d'opera disoc­
cupata, ma confidava nell'opera educatrice degli ufficiali, cui 
sarebbe spettato o eliminare la feccia o trasformarla «in una 
cosa totalmente diversa da quella che è» (pp. 101 ss., cfr. p. 
32). Nessuna replica poteva invece oppòrre al fatto che il re­
clutamento volontario avrebbe imposto oneri finanziari molto 
superiori rispetto a quello obbligatorio: ed è significativo che 
Zanussi non cercasse neppure di stimare induttivamente l'en­
tità di questo maggior onere né gli effetti che avrebbe avuto 
sulla composizione della spesa militare. 

Segue: b) la linea dello Stato Maggiore: la formula del reclu­
tamento «misto» (mantenimento della leva integrata da volon­
tari a lunga ferma) e la sua mancata applicazione per ragioni 
finanziarie; la disponibilità a ridurre la durata della ferma a 9 
o 6 mesi, e il ripristino della durata legale (18 mesi) (1945-1948) 

Nell'ottobre 1945 il ministro della Guerra Jacini e il capo di 
S.M. dell'Esercito Cadorna tennero riunioni informati con i 
capi Ufficio SMRE e i comandanti di CoMiliTer per discutere 
il progetto di transizione al reclutamento volontario presentato 
il 14 settembre dal generale Browning. Con l'unica eccezione, 
già ricordata, del generale De Simone, tutti gli altri si dichia­
rarono contrari all'abolizione della leva in tempo di pace, per 
ragioni pratiche, finanziarie ed etico-politiche. Tenendo conto 
di tali indicazioni, ai primi di novembre lo SMRE propose e il 
ministro accettò, di contrapporre al progetto della MMIA un 
progetto ispirato al criterio del «reclutamento misto». Questo 
cri-
terio avrebbe dovuto essere applicato sia all' «esercito di tran-
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sizione» sia all'ordinamento definitivo, sempre che il Trattato 
di pace e le effettive disponibilità finanziarie non avessero im­
posto di scendere al di sotto di l 00 mila uomini di forza bilan­
ciata. Soltanto in questa seconda eventualità si sarebbe sospesa 
la leva limitandosi a reclutare i volontari, in modo da «conser­
vare un nucleo vitale atto a consentire ulteriori sviluppi» (cioè 
il ripristino della leva) non appena le circostanze lo avessero 
consentito24

• 

Il senso di quella decisione venne più tardi così riassunto 
dalla Relazione Cadorna: 

«dando vita ad un Esercito esclusivamente volontario sarebbe ve­
nuta a cessare la funzione che l'esercito italiano ha sempre svolto nel 
corso della sua storia, cioè quella di essere praticamente la scuola na­
zionale che contribuisce a formare l'unità degli italiani, attutendo 
l'ancora eccessivo spirito regionalistico. Ciò a prescindere dalle dif­
ficoltà finanziarie che ne sarebbero scaturite, perché non sarebbe mai 
possibile prevedere un trattamento economico tanto vantaggioso da 
indurre dei militari a rimanere volontariamente alle armi per lunghi 
anni senza forti possibilità di carriera. 

Si proponeva quindi, come soluzione migliore, quella di un eser­
cito a reclutamento misto, costituito cioè da una forte aliquota di 
volontari a lunga ferma (specializzati e istruttrori) e da una aliquota 
di coscritti a ferma breve. Anche con tale sistema la prevalenza della 
qualità sulla quantità avrebbe potuto essere raggiunta con una ben 
congegnata organizzazione di chiamate e addestramento»25

. 

Quella del reclutamento misto era, almeno nella sostanza, 
una formula non nuova, che risaliva agli anni Trenta, e che 
sarebbe stata costantemente ribadita dallo Stato Maggiore del­
l'Esercito fino a tutt'oggi. 

In realtà essa poggiava su un principio ancor più risalente, 
e cioè quello della «ferma differenziata». Questo principio cer­
cava di contemperare gli opposti criteri del «contingente mas­
simo a ferma minima» (che comprometteva il livello di adde­
stramento e implicava costi più elevati per la più rapida 
rotazione del personale) e del «contingente minimo a ferma 
lunga» (che implicava un reclutamento eccessivamente e arbi­
trariamente selettivo). Il principio prevedeva di ripartire gli ar-
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ruolati in due o più aliquote rispettivamente vincolate a ferme 
«lunghe» e «brevi» (o anche, come nel periodo 1923-1936, «in­
termedie»). Anteriormente alla prima guerra mondiale la ri­
partizione avveniva mediante estrazione a sorte: nel periodo 
1923-1936 venne invece riferita a particolari condizioni di fa­
miglia e alla frequenza dei corsi di istruzione «pre-militare». A 
partire dal 1936 si ritenne di poter operare la selezion~ su base 
volontaria, prevedendo ferme volontarie ancora più lunghe 
(biennali e triennali) di quella ordinaria (rimasta a 18 mesi) e 
sostituendo alle ferme «brevi» (3 mesi) e «intermedie» (6 e 12 
mesi) la facoltà di congedamento anticipato (con la pratica ri­
duzione della ferma a 15-16 mesi). 

Il «reclutamento misto» del 1945 non era quindi, in sostan­
za, altro che la pratica continuazione del sistema del 1936. È da 
osservare, poi, che prevedendo di impiegare i volontari a lunga 
ferma esclusivamente quali «istruttori» e «specializzati» e non 
già di riunirli in speciali unità operative, lo SMRE rifiutava lo 
schema dell'esercito a struttura differenziata («lancia e scu­
do»). 

Secondo lo schema originario proposto dallo SMRE nel no­
vembre 1945, l'esercito a reclutamento «misto» avrebbe dovu­
to comprendere un 40/ 50 per cento di militari di leva con ferma 
transitoriamente fissata a due terzi della durata legale (12 me­
si), più i Quadri e i volontari, per i quali si ipotizzava una ferma 
media di 5 anni (triennale più 2 rafferme annuali). In realtà 
l'attuazione pratica di questo modello poneva, sia nel breve 
che nel lungo periodo, difficoltà pratiche e finanziarie quasi 
insormontabiJi. 

C'era anzitutto da considerare che con una forza bilanciata 
di soli 140 mila uomini (di cui 20 mila Quadri) i militari di trup­
pa erano solo 120 mila, mentre (come riconosceva la stessa Re­
lazione Cadorna) il gettito utile di una classe di leva era almeno 
il doppio. Con una ferma di 12 mesi si aveva già nel primo 
anno una eccedenza del l 00 per cento rispetto al fabbisogno 
(108/110 mila in ferma obbligatoria e l0/12 mila volontari del­
la prima aliquota). La Relazione Cadorna affermava al riguar­
do che si era cercato di risolvere il problema delle esenzioni 

218 



«con la maggiore equità possibile», e cioè attraverso: a) «una 
rigorosa selezione fisica»; b) la «concessione di larghe esenzio­
ni per motivi familiari, di studio e di lavoro»; c) il «rinvio a 
successive chiamate di determinate categorie in particolari 
condizioni»26

• Naturalmente la situazione sarebbe migliorata 
non appena fosse stato possibile elevare la forza bilanciata nei 
limiti che sarebbero stati stabiliti dal Trattato di pace, e che nel 
novembre 1945 si ipotizzavano anche superiori a 200 mila uo­
mini. 

Ma (con gli effettivi dell'«esercito di transizione») l'arruo­
lamento annuo di 10-12 mila volontari con ferma quinquenna­
le avrebbe in 5 anni fatto salire l'eccedenza del contingente al 
240 per cento del fabbisogno (60 mila di leva con ferma di 12 
mesi e 12 mila volontari): mentre, qualora la forza bilanciata 
fosse salita a circa 200 mila uomini, si sarebbe comunque cro­
nicizzata una eccedenza almeno del 100 per cento. 

Una forza di 50-60 mila volontari a lunga ferma avrebbe 
quindi reso prima o poi inevitabile ridurre la ferma obbligato­
ria a 9 e più verosimilmente a 6 mesi, a meno di voler reintro­
durre la suddivisione del contingente in categorie e l'estrazione 
a sorte: d'altra parte, come riconosceva la Relazione Cadorna, 
proprio una così larga disponibilità di volontari avrebbe reso 
possibile ridurre la ferma obbligatoria, «Considerando che un 
anno è molto per il solo addestramento al combattimento, ma 
non lo è invece nei riflessi della formazione dei graduati e degli 
specializzati»27

• 

Esisteva poi la questione finanziaria. Nella particolare si­
tuazione dell'immediato dopoguerra l'incentivazione econo­
mica della ferma volontaria poteva essere contenuta in limiti 
modesti, ma anche questo costituiva un onere aggiuntivo che il 
Tesoro considerava eccessivo, e sul quale si mostrò irremovi­
bile. Nel novembre 1945 lo SMRE chiese invano un aumento 
dei fondi per poter garantire ad una prima aliquota di 10 miia 
volontari (da reclutare tra le classi di prossimo congedamento) 
una modesta «indennità di specializzazione»di appena 30 lire 
al giorno. In seguito lo SME ridusse le richieste relative all'a­
liquota di volontari «specializzati» (dal45/50 per cento dei mi-

219 



litari di truppa, cioè da 50/60 a soli 30 mila uomini), la durata 
della ferma volontaria (da 3 a 2 anni, con due successive raf­
ferme annuali), e la prima aliquota annuale (da IO a 7 mila 
uomini): ma il Tesoro congelò la concessione dei fondi 
necessari28 

Certamente, in astratto, sarebbe stato possibile recuperare i 
fondi necessari riducendo altre spese, e magari rinunciando al­
l'aumento della forza bilanciata. Ma l'interesse ad avere vo­
lontari a lunga ferma era marginale finché restava una ferma 
obbligatoria di 12 mesi. In fondo si ha l'impressione che l'en­
fasi sul reclutamento «misto» fosse più che altro un usbergo 
dilatorio da contrapporre alla crociata di Browning (e più tardi 
di Zanussi) in favore dell' «ali volunteer force», evitando irri­
gidimenti che rischiavano di provocare interventi demagogici a 
livello politico. Né si può dar torto allo Stato Maggiore di aver 
collocato la questione dei volontari in fondo alla scala delle 
priorità, quasi in cantina: lo stesso Zanussi, come abbiamo vi­
sto, non si faceva illusioni sul tipo di persone che si sarebbero 
arruolate, ammesso e non concesso che si fossero potute tro­
vare. In vista di un chimerico vantaggio si rischiava di aggra­
vare una situazione certo non rosea, sia con maggiori oneri fi­
nanziari, sia con riduzioni della ferma ordinaria. In definitiva, 
proprio l'esercito di mestiere sarebbe stato un esercito «di 
quantità», mentre soltanto la leva poteva consentire un eserci­
to «di qualità», composto di personale migliore e, dati i ridotti 
costi di personale, con un margine cospicuo di risorse finan­
ziarie da destinare agli investimenti. 

Come si è detto, la questione del reclutamento dell'Esercito 
venne ampiamente dibattuta nell'estate 1946: e vi furono nu­
merosi interventi di segno opposto a quelli dei generali Zanussi 
e Gelich. 

Il generale Umberto Utili, già comandante del CIL, fece 
pervenire allo SME un appunto datato 23 giugno 1946 (Linee 
sommarie di un ordinamento provvisorio dell'Esercito) in cui 
esprimeva «diffidenza verso soluzioni unilateralmente orienta­
te sia verso un esercito di leva che verso un esercito di mestie­
re». Si dichiarava «contrario ad un esercito di leva perché 
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aprioristicamente convinto che esigenze politiche, sociali e fi­
nanziarie imporrebbero ferme alquanto ridotte ed avvicenda­
menti continui di personale nei reparti»; ma anche «contrario 
ad un esercito di mestiere perché altrettanto convinto che que­
sto si distaccherebbe in brevissimo volgere di anni dagli affetti 
e dall'interesse del Paese», burocratizzandosi «nella routine e 
nella pigrizia», dal momento che l'Italia non avrebbe potuto 
«avvicendarlo nelle colonie» come avveniva a quello britanni­
co. Come soluzione meramente transitoria, in attesa che «il 
maturarsi della situazione politica internazionale e l'affermarsi 
di criteri sufficientemente stabili in fatto di tecnica di guerra» 
consentissero di «veder chiaro in tali problemi», Utili si dichia­
rava a favore del «sistema misto». In realtà suggeriva un mo­
dello «lancia e scudo» di ridottissime dimensioni: esclusi i Qua­
dri, 80 mila uomini di forza bilanciata, metà professionisti da 
riunire in l C.A. operativo e il resto reclute in ferma addestra­
tiva trimestrale (con un contingente annuo di 150 mila e chia­
mate semestrali)29

• 

Nel saggio La ricostruzione dell'Esercito (Faro, Roma, 
marzo 1946), il generale Francesco Rossi, già sottocapo di 
SMG durante la guerra, si dichiarava invece favorevole all'e­
sercito di leva e alla ferma lunga (14-18 mesi), resa ancor più 
necessaria dall'obsolescenza della mobilitazione. La ferma se­
mestrale avrebbe richiesto infatti «un fortissimo inquadramen­
to di personale permanente», con forti oneri finanziari («in 
media un raffermato costa il triplo dell'uomo di leva»), e col 
rischio di dar luogo di fatto a «un esercito di volontari a lunga 
ferma, che ... non sarebbe proprio l'ideale per noi». Rossi ri­
teneva infatti che, qualora il Trattato di pace, analogamente a 
quello di Versailles, avesse vietato la leva e imposto il recluta­
mento volontario, i maggiori oneri finanziari avrebbero com­
promesso la possibilità di riarmo. Inoltre un esercito di mestie­
re non sarebbe mai stato «amato e stimato dalla popolazione, 
la quale avrebbe considerato i volontari nell'altro che dei <<fir­
maioli». Naturalmente la ferma lunga implicava una selezione 
molto rigida: esclusa l'estrazione a sorte, Rossi suggeriva come 
criterio, oltre alle condizioni fisiche e alla situazione familiare, 
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anche l'attività di lavoro, concedendo dispense ai cittadini ed 
esoneri agli operai di industrie specializzate o necessarie in caso 
di guerra30

• 

Oltre al generale Rossi, si espresse decisamente a favore del­
la coscrizione obbligatoria anche il colonnello di S.M. Quinto 
Ravajoli, autore di un volume di note scritto in prigionia, senza 
grandi pretese teoriche ma denso di osservazioni particolari 
molto interessanti, pubblicato a Roma nel 1947 (ma la prefa­
zione reca la data del dicembre 1946) col titolo Punti di vista 
sull'organizzazione dell'Esercito dal Centro studi «L'idea re­
pubblicana». L'idea fondamentale era quella di un grande 
esercito fondato sulla coscrizione generalizzata e la mobilita­
zione militare. Secondo il colonnello, un esercito di professio­
nisti avrebbe teso inevitabilmente a «isolarsi dal popolo e a 
creare uno spirito militarista». Egli riconosceva, peraltro, che 
il servizio militare era stato fino ad allora regolato in modo 
ingiusto ed antieconomico, distogUendo gran parte dei soldati 
dai compiti addestrativi e operativi di istituto per impiegarli in 
mansioni civili, burocratiche, in servizi territoriali e di presi­
dio, di attendente e piantone, o, peggio, in ordine pubbUco. 

Ravajoli applicava al servizio militare una rudimentale ana­
lisi di classe, cercando nella stratificazione e contrapposizione 
fra le classi umili, medie e ricche le ragioni dell'avversione della 
massa degli italiani verso il servizio militare, avvertito dai più 
come una prestazione personale in difesa degli interessi dei ric­
chi e non della comunità nazionale. A suo avviso era proprio 
questa atavica avversione che rendeva tanto più necessario il 
mantenimento, in Italia, di una coscrizione obbligatoria su ba­
si rinnovate e senza favoritismi ed eccezioni, al fine di utilizzare 
l'esercito come «scuola di democrazia interclassista dell'intera 
nazione, e sviluppare nei giovani di leva, a completamento del­
l'educazione fornita dalle famiglie e dalla scuola, il senso della 
socialità e del civismo, staccando i giovani dal «paesello natio» 
e dalla «sottana della mamma». L'obbligo del servizio militare 
doveva essere dunque generale, e riguardare anche il personale 
in servizio permanente effettivo o in carriera continuativa. Di 
conseguenza gli allievi delle Accademia e Scuole sottufficiali 
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avrebbero dovuto prestare, secondo Ravajoli, sei mesi di istru­
zione da recluta, in comune col resto del contingente. Inoltre il 
servizio militare doveva essere considerato «titolo indispensa­
bile per la prosecuzione degli studi, per l'esercizio anche della 
libera professione: deve essere considerato una specie di diplo­
ma di Stato». Secondo Ravajoli occorreva poi rimediare ad 
un'altra «ingiustizia», ripartendo equamente il contingente di 
leva fra le tre armi, in modo da non penalizzare più l'Esercito 
rispetto alle altre due Forze Armate, dove (secondo Ravajoli) 
veniva avviato il personale più giovane e coi migliori requisiti 
tecnico-professionali: magari istituendo zone di reclutamento 
esclusivo dell'Esercito (regioni alpine e appenniniche), e abo­
lendo l'esenzione dal servizio di leva degli appartenenti ai corpi 
di polizia31

• 

Nella seduta del15 novembre 1946, la prima Sottocommis­
sione della «Commissione dei 75», incaricata di predisporre il 
testo provvisorio della Costituzione da discutere poi in aula, 
approvò il principio della coscrizione obbligatoria, con l'unico 
voto contrario del rappresentante repubblicano, on. De Vita. 
La questione sembrava quindi decisa, ma venne invece riaperta 
dall'on. Gasparotto, già ministro della Guerra nel governo Bo­
nomi (1921-22) e autore di uno dei progetti di ordinamento 
ispirati al principio della «nazione armata», il quale divenne 
anche primo ministro della Difesa nel terzo governo De Ga­
speri (2 febbraio-13 maggio 1947), e in vari comunicati stampa 
annunciò l'intenzione di proporre l'adozione del reclutamento 
volontario. 

Di fronte a questa presa di posizione, sia Zanussi che Cha­
trian, forse opportunamente sollecitati, fecero «pubblica am­
menda» dell' «eresia» in precedenza sostenuta. Benché nel libro 
Zanussi avesse sostenuto che il reclutamento «misto» era il 
peggiore di tutti (in quanto riducendo il contingente di leva ne 
rendeva ancora più iniqua la selezione, e riducendo la ferma la 
rendeva ancora più inutile) (p. 75), in un successivo articolo 
sulla Rivista Militare del marzo 1947, egli pure si pronunciava 
a favore della formula sostenuta dallo Stato Maggiore32

• An­
che Chatrian, sottosegretario alla Difesa e deputato democri-
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stiano alla Costituente, prese la parola, nella seduta del 21 
maggio, in sostegno della formula «ufficiale» del reclutamento 
«misto». 

Esamineremo nel paragrafo seguente il dibattito alla Costi­
tuente, conclusosi com'è noto con la sanzione costituzionale 
dell'obbligo personale del servizio militare (sia pure, accoglien­
do l'emendamento proposto da Gasparotto, «nei limiti e modi 
stabiliti dalla legge», in modo da non precludere in futuro l'in­
troduzione del reclutamento volontario in tempo di pace): pro­
seguiamo invece qui l'esame degli sviluppi successivi fino alla 
decisione di riportare l'effettiva durata della ferma fino al li­
mite legale di 18 mesi. 

La Conclusione della Commissione consultiva per l 'Eserci­
to, riunita il l o luglio 1948 per esaminare il «nuovo ordina­
mento», ribadiva al punto a) «la necessità di mantenere la legge 
attuale sul reclutamento che prevede una ferma di 18 mesi, fa­
cendo però compiere praticamente al militare di leva un servi­
zio alle armi di circa 12 mesi», avvalendosi della facoltà del 
congedo anticipato che la legge riconosceva al ministro. La 
Commissione giudicava «indispensabile per motivi politici» il 
mantenimento anche di tale facoltà, «affinché il Governo pos­
sa valersene in caso di necessità senza dover essere autorizzato 
dal Parlamento». La durata pratica di 12 mesi era considerata 
«la minima che nella situazione attuale possa assicurare un suf­
ficiente addestramento»: tuttavia la Commissione non esclu­
deva «che in avvenire, quando si avranno condizioni migliori 
di disponibilità di forza e di attrezzatura, si possa pensare a 
durata di servizio ridotta per una parte del contingente». Nei 
punti successivi la Commissione sollecitava: a) lo stanziamento 
dei fondi necessari per arruolare i 30 mila speciaHzzati (e in­
tanto il primo scaglione di 7 mila) e per elevare la forza bilan­
ciata al massimo consentito dal Trattato di pace (195 mila uo­
mini); b) il passaggio dal sistema delle chiamate quadrimestrali 
(deciso nel novembre 1945) a quello delle chiamate semestrali 
(«con forza totale diversa in alcuni periodi dell'anno» in modo 
da consentire il raggiungimento degli organici di guerra duran­
te le manovre estive); c) la sostituzione dei militari di truppa 
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impiegati nell'organizzazione centrale o territoriale con civili 
sottoposti «a norme disciplinari vincolatrici»33

• 

Il Progetto di nuovo ordinamento elaborato dallo SME (5 
luglio 1948) prevedeva, con una forza bilanciata di 185 mila 
uomini (di cui 25 mila Quadri), una ferma di 18 mesi con chia­
mate semestrali. Restava tuttavia impregiudicata la scelta di 
utilizzare l'aumento di un terzo degli effettivi di truppa (da 120 
a 160 mila uomini) per accrescere il tasso di incorporati rispetto 
agli arruolati (riducendo l'eccedenza di questi ultimi al disotto 
del 100 per cento), ovvero (ferma restando l'eccedenza del 100 
per cento) per riportare la durata effettiva della ferma fino al 
limite della sua durata legale34

• 

Il progetto prevedeva inoltre la costituzione di un «corpo 
civile ausiliario» sottoposto a disciplina militare, per la custo­
dia di magazzini e per concorrere a tutti i servizi svolti a con­
tatto dei reparti e dei comandi (ordinanze d'ufficio, cuochi e 
dattilografi, ecc.), allo scopo di conseguire un miglior adde­
stramento del personale militare. Il progetto non specificava il 
tipo di reclutamento del corpo ausiliario, ma verosimilmente 
esso doveva consistere nel reimpiego dell'esuberante personale 
civile già comunque gravante sul bilancio dell'Esercito. Oltre 
che nel Progetto e nella Conclusione, l'accenno ricorreva anche 
in un documento del capo di S.M. Generale del14luglio 1945, 
in cui si sosteneva la convenienza di affidare tutti i servizi terri­
toriali (ordine pubblico, guardie alle carceri, magazzini, polve­
riere) a «guardie giurate ... meno costose». Il generale Trezzani 
aggiungeva però anche la necessaria abolizione degli «attenden­
ti» degli Ufficiali, istituto che prima della guerra sottraeva al­
l'addestramento 20 mila uomini su ogni classe di leva35

• 

Il generale Stefani ricorda che tra la fine del 1948 e i primi 
mesi del1949lo SME condusse un «approfondito studio» circa 
l'eventuale riduzione della ferma e l'adozione della chiamata 
semestrale, giungendo alla conclusione della «inattuabilità» di 
entrambi i provvedimenti, se non quando fosse stato possibile 
trasferire la selezione attitudinale in sede di leva e si fosse avuta 
la maggior disponibilità finanziaria necessaria a coprire il mag­
gior onere di spesa derivante da una minor durata della ferma 
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(a causa del minore ammortamento dei costi di vestiario, equi­
paggiamento e addestramento )36• 

Fu essenzialmente per ragioni finanziarie, più che per sup­
plire alla mancata disponibilità di specializzati a lunga ferma, 
che nel 1951 venne deciso di riportare la ferma effettiva fin 
quasi al limite della durata legale, mantenendo però la chiama­
ta quadrimestrale. La misura non ridusse il tasso di incorpo­
razione, dal momento che fu accompagnata dall' aumento del­
la forza bilanciata oltre i limiti stabiliti dal Trattato di pace: 
230 mila uomini (195 mila di truppa) nel 1952-55 e circa 260 
mila (220 mila di truppa) successivamente. Il contingente in­
corporato di ciascuna classe rimase dunque in un primo mo­
mento attorno ai 140 mila uomini (in tre ctg. quadrimestrali di 
circa 45 mila) e in seguito salì a 165 mila (tre cgt. di 55 mila). 

La misura fu resa possibile sia dalla particolare congiuntura 
politica interna sia dal fatto che poté essere attuata attraverso 
un semplice provvedimento amministrativo senza bisogno di 
una modifica legislativa. Nondimeno un provvedimento che 
invece di abbreviare addirittura allungava, e considerevolmen­
te, la durata effettiva della ferma era quasi senza precedenti. È 
vero, infatti, che nel1923 era stata abrogata la legge dell920 la 
quale aveva previsto una graduale riduzione della ferma fino a 
soli 8 mesi: tuttavia quest'ultima aveva consentito in via tran­
sitoria il trattenimento alle armi oltre quel limite, così che l'ef­
fettiva durata del servizio non era stata nel triennio mai infe­
riore a 12 mesi e mezzo (classe 1903). Invece il provvedimento 
del 1951 interrompeva una prassi ormai consolidata da un 
quinquennio. 

Il dibattito alla Costituente sul servizio militare obbligatorio e 
la democratizzazione delle Forze Armate: 

a) i lavori della Commissione dei Settantacinque 

Com'è noto, nel sistema costituzionale del Regno d'Italia la 
sanzione dell'obbligo personale di concorrere alla leva, in se-
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guito di prestare il servizio militare e infine di sottostare ad una 
particolare disciplina per il tempo di guerra, includente la pre­
stazione del servizio obbligatorio del lavoro, non era prevista 
dallo Statuto del 1848, bensì da leggi particolari (art. 4legge 20 
marzo 1854; art. 21legge 7 giugno 1875 n. 2532; art. 3 legge 8 
giugno 1925 n. 969; art. l legge 14 dicembre 1931 n. 1699; art. 
5legge 21 maggio 1940 n. 415; artt. 1-3legge 24 maggio 1940 n. 
461). 

L'opportunità, o per meglio dire la necessità di dare una 
sanzione costituzionale a questi obblighi non venne inizialmen­
te rilevata in sede di studi preliminari per la nuova costituzione 
dalla Commissione di studio competente che era, fra le tre isti­
tuite a tale scopo, la seconda («studi attinenti alla riorganizza­
zione dello Stato»), presieduta dal pro f. U go Forti. Il proble­
ma del servizio militare vi fu infatti trattato appena 
incidentalmente. Nella seduta del 20 maggio 1946 Zanobini 
menzionò l'ordinamento della «leva militare» solo per inclu­
derla tra le cinque materie per le quali, a suo avviso, bisognava 
escludere la facoltà di delegazione legislativa al Governo da 
parte del Parlamento. Il servizio militare fu ancora menzionato 
nella relazione di Massimo Severo Giannini sui «rapporti tra 
Stato e cittadini attinenti all'eguaglianza e alla solidarietà so­
ciale», discussa nella seduta del 15 giugno 1946. La menzione 
avvenne a proposito dei «diritti e doveri relativi alla persona 
umana», al punto riguardante le «prestazioni allo Stato» di ca­
rattere personale, per sottolineare che il cittadino ad esse sot­
toposto non avrebbe potuto essere «privato della propria liber­
tà fondamentale, né posto in condizioni di diseguaglianza». 
Nella relazione di Mario Stolfi sulle «immunità parlamentari» 
(discussa nella seduta dellO maggio) fu infine ricordato che la 
legge francese 20 luglio 1895 aveva stabilito la dispensa dal ser­
vizio militare in tempo di pace per i membri delle Camere37

. 

La questione venne invece inclusa nei lavori relativi al pro­
getto di Costituzione, affidati, dopo l'elezione dell'Assemblea 
Costituente, ad una Commissione interna di 75 membri. Que­
st'ultima si suddivise in Sottocommissioni, la prima delle quali 
doveva occuparsi degli articoli relativi ai «diritti e doveri dei 
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cittadini». L'obbligo del servizio militare venne incluso nel­
l'art. 49 del progetto, e la prima Sottocommissione discusse la 
relazione presentata in proposito da Pietro Mancini e Umberto 
Merlin nella seduta del15 novembre 194638

• 

Il testo proposto da Merlin recitava: «il servizio militare è 
obbligatorio per tutti. La difesa della Patria è uno dei più alti 
doveri». Il relatore democristiano osservò di aver riprodotto 
senza modifiche l'art. 133 della Costituzione sovietica, in cui si 
affermava che la difesa della Patria è sacro dovere di ogni cit­
tadino. 

Cevolotto osservò immediatamente che il termine «tutti» 
avrebbe incluso/anche le donne, e che si sarebbe potuto speci­
ficare l'esclusione di queste ultime. Merlin ribatté che l'esclu­
sione avrebbe potuto essere sancita dalla legge ordinaria. 

Moro dichiarò di essere favorevole ad una formula estensi­
va, «anche perché questa formula si riferisce piuttosto al con­
cetto di una guerra difensiva», ma di ritenere necessario ag­
giungere una norma, che gli sembrava «richiesta dalla 
coscienza sociale di tutti in questo momento», per stabilire 
«che l'ordinamento dell'Esercito deve riflettere la struttura de­
mocratica dello Stato». 

Dossetti concordò con la prima parte dell'affermazione di 
Moro, riservandosi di riflettere sulla seconda, e propose di in­
vertire l'ordine dei due incisi dell'articolo, anteponendo il prin­
cipio della difesa della Patria a quello dell'obbligo di prestare 
servizio militare. 

Il repubblicano De Vita si dichiarò «nettamente contrario» 
al carattere obbligatorio del servizio militare in tempo di pace, 
sostenendo che «il volontariato tiene in efficienza tecnica un 
esercito». Togliatti polemizzò con questa tesi, avvertendo in 
modo quasi perentorio che «qualunque sia l'Esercito che il 
trattato di pace ci consentirà di mantenere, dovrà essere basato 
sul servizio militare obbligatorio». A suo avviso, infatti, con 
un reclutamento volontario non si sarebbe avuto più «un Eser­
cito a carattere nazionale, un popolo intero che si arma ed è 
pronto a difendere il suolo della Patria, ma una categoria di 
professionisti delle armi che potrebbero rappresentare la rovi-
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na di una società e la rovina dello Stato». A giudizio del leader 
comunista, tanto più piccole fossero state le dimensioni del 
nuovo esercito, tanto più sarebbe stato necessario mantenere la 
leva, al fine di disporre di una riserva di mobilitazione in caso 
di guerra. 

De Vita replicò che «volontario» non equivale a «mercena­
rio», non potendosi trattenere dal riferimento (scontato e non 
pertinente), alla tradizione del volontarismo garibaldino e re­
pubblicano che costituiva il patrimonio tradizionale del suo 
partito. Merlin appoggiò invece l'intervento di Togliatti, ma 
citando a sproposito la Dichiarazione dei diritti del 1789 che 
secondo lui avrebbe fatto dell'obbligatorietà del servizio mili­
tare una misura della democrazia (in realtà, invece, l'abolizio­
ne dell'obbligo di milizia fu uno dei provvedimenti rivoluzio­
nari decisi il 4 agosto 1789, e il 16 dicembre dello stesso anno 
l'Assemblea respinse il progetto di reclutamento obbligatorio, 
considerato <<Une atteinte à la liberté des pères de famille»!)39

• 

Un altro curioso e divertente battibecco riguardò la questio­
ne dell'estensione del servizio militare alle donne. Togliatti non 
lo avrebbe escluso, in linea di principio, dato che esse avreb­
bero potuto essere eventualmente assegnate a «quei servizi e a 
quelle funzioni» che non fossero «proprie degli uomini», men­
tre in ogni caso la specificazione limitativa gli sembrava pleo­
nastica, perché si è sempre detto che il servizio militare è ob­
bligatorio senza intendere che sia obbligatorio anche per le 
donne». 

Il qualunquista Mastrojanni invece ritornò sulla opportu­
nità di escludere esplicitamente la coscrizione delle donne, per 
le quali avrebbero semmai potuto essere previsti speciali servizi 
per il tempo di guerra. Con lui concordarono La Pira e Cevo­
lotto, il quale propose di sopprimere il «per tutti» dopo «ob­
bligatorio». 

Moro propose a questo punto una riformulazione dell'in­
tero articolo: «La difesa della Patria è tra i più alti doveri del 
cittadino. Il servizio militare è obbligatorio. Esso non può pre­
giudicare le posizioni di lavoro del soldato, né .l'esercizio dei 
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diritti politici. Gli ordinamenti dell'Esercito devono riflettere 
lo spirito democratico dello Stato italiano». 

Pur rilevando il suo personale antimilitarismo, Moro affer­
mò di ritenere necessario «fissare una formula che riguardi in 
maniera esclusiva il servizio militare e la sua obbligatorietà», 
lasciando alla legge ordinaria il compito di stabilire i limiti e le 
categorie rientranti nell'obbligo. L'inserimento della tutela 
della posizione di lavoro anteriore alla chiamata alle armi, mi­
rava a rimediare alle ingiustizie verificatesi durante la guerra 
mentre la tutela dell'esercizio dei diritti politici anche durante 
il servizio militare rappresentava una decisa scelta di demo­
crazia. 

Alla fine della seduta del 15 novembre 1946 la prima Sot­
tocommissione approvò il testo proposto da Moro e legger­
mente modificato da Merlin (con la formula di ispirazione so­
vietica «la difesa della patria è sacro dovere per i cittadini»). 
De Vita votò contro la seconda proposizione relativa all'obbli­
gatorietà del servizio militare, Mastrojanni (che sul punto ave­
va in precedenza polemizzato con Moro) votò contro la terza 
(non pregiudizio della posizione di lavoro e dei diritti politici) 
e si astenne sulla quarta (spirito democratico). 

Segue: b) il dibattito in aula: gli interventi favorevoli al reclu­
tamento volontario (on. Gasparotto e gen. Azzi), al recluta­
mento obbligatorio (gen. Nobile, on. Sullo) e al sistema «mi­
sto» (gen. Chatrian). La bocciatura degli emendamenti 
sull'abolizione dell'obbligo di servizio militare (on. Cairo) e sul 
riconoscimento dell'obiezione di coscienza (onn. Caporali e 
Paolo Rossi), il rinvio della definizione del sistema di recluta­
mento in tempo di pace alla legge ordinaria (18-22 maggio 
1947) 

All'art. 49 del progetto di Costituzione (oggi articolo 52) 
vennero presentati ben 28 emendamenti. Quelli più qualificanti 
erano cinque: 

a) quello presentato dal demolaburista Luigi Gasparotto 
(già ministro della Guerra nel governo Bonomi, 1921-22, e in 
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quel momento ministro della Difesa nel terzo governo De Ga­
speri), unitamente al socialista Targetti, al comunista Laconi e 
altri, mirante a rinviare alla legge ordinaria la determinazione 
del sistema di reclutamento in tempo di pace, e dunque a con­
sentire in futuro il passaggio a quello volontario («il servizio 
militare è obbligatorio «nei limiti e modi stabiliti dalla legge»; 

b) quello del deputato socialista Arrigo Cairo (firmato an­
che da Chiaramello, Calosso, Di Gloria, Vigorelli e Taddia), 
mirante a proclamare la neutralità perpetua e a vietare il ser­
vizio militare obbligatorio («la difesa della Patria è dovere di 
tutti i cittadini. Il servizio militare non è obbligatorio. La Re­
pubblica, nell'ambito delle convenzioni internazionali, attuerà 
la neutralità perpetua»); 

c) quello presentato dai socialisti Giua, De Michelis e Ma­
riani, che mirava a stabilire il carattere strutturalmente difen­
sivo dell'ordinamento dell'Esercito, scegliendo il modello della 
nazione armata «alla Svizzera» al fine di sottrarre le Forze Ar­
mate alla di pendenza dali' estero per l'approvvigionamento 
dell'armamento pesante e atomico; 

d) quello presentato dai socialisti Giovanni Ernesto Capo­
rali (PSI) e Paolo Rossi (PSLI) relativo al riconoscimento del­
l'obiezione di coscienza («sono esenti dal portare le armi colo­
ro i quali vi obiettino per ragioni filosofiche, religiose e di 
coscienza»); 

e) quello presentrato dall'on. Ezio Coppa (UDN) e soste­
nuto non solo dalle destre (UQ, BNL, UDN) ma anche da in­
dipendenti come Epicarmo Corbino e democristiani come Fio­
rentino Sullo, Enzo Giacchero, Nicola Siles e Giovanni Caso, 
tendente alla soppressione del terzo comma, relativo all'ordi­
namento democratico. 

Fra gli altri emendamenti, oltre ad alcuni che esulavano dal­
la questione del servizio militare («aggancio» delle spese per la 
pubblica istruzione alle spese militari), sono da menzionare i 
due (presentati da Ezio Coppa, UDN, e da Edoardo Di Gio­
vanni, PSI) che proponevano l'esplicita esclusione delle donne 
dall'obbligo del servizio militare. 

La discussione in aula sull'art. 49 (relatore Merlin) si svolse 
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dal 19 al 22 maggio: come rileva Alessandro M. Mola, «quasi 
in famiglia, cioè con un numero limitato di presenti e le tribune 
meno affollate del solito, come osservò Sullo, e in un clima di 
tale distrazione che neppure la sospensione della seduta e il rin­
vio dei lavori a tarda sera consentì di recuperare almeno qual­
cuno fra i 14 emendamenti, in apertura dichiarati decaduti dal 
presidente di turno, Umberto Tupini, per l'assenza dei loro 
proponenti». Tuttavia la discussione fu molto viva ed accesa, e 
la più approfondita fra quelle dedicate ai singoli articoli del 
titolo IV»40

• 

Il 19 maggio prese per primo la parola il generale Benciven­
ga, per criticare, tra l'altro, gli emendamenti relativi all'esclu­
sione delle donne dall'obbligo del servizio militare (contro i 
quali ricordò le 400 mila ausilfarie americane e il servizio pre­
stato dalla donne inglesi nella protezione e difesa antiaerea, e 
raccomandò di non pregiudicare il futuro), nonché l'emenda­
mento Cairo, contro il quale osservò che l'abolizione della leva 
nulla avrebbe implicato circa l'effettiva volontà di pace dell'I­
talia, dato il carattere tecnico della guerra moderna, che non 
aveva più bisogno dei «grossi battaglioni». 

Il ministro Gasparotto, intervenuto subito dopo, riportò 
l'attenzione sulla questione del reclutamento, dichiarandosi 
contrario al sistema obbligatorio. A suo avviso la Costituzione 
avrebbe dovuto limitarsi a riprodurre la norma sancita dall'art. 
75 dello Statuto albertino («la leva militare è regolata dalla leg­
ge»), la quale, senza pregiudicare l'obbligatorietà del servizio 
militare, aveva lasciato la porta aperta al volontariato, e con­
sentito nel 1859 di costituire i Cacciatori delle Alpi. Egli ricor­
dava come già esclusivamente volontario fosse il reclutamento 
dei Carabinieri, e come i volontari (Quadri inclusi) costituisse­
ro rispettivamente il61 e il 64 per cento degli effettivi della Ma­
rina e dell'Aeronautica. Quanto ai dubbi circa l'effettivo af­
flusso dei volontari, Gasparotto citava ad esempio la larga 
esuberanza delle domande di arruolamento nel CEMM (7.800 
per 800 posti) e le pressioni fatte dalle madri degli esclusi, che 
si erano presentate «quasi piangendo» dal comandante del Ma­
ridepocar di Taranto per supplicarlo di dare lavoro ai figli. 
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Riscrivendo con disinvoltura la storia degli anni Venti (che 
lo aveva visto tra i più accesi assertori dell'opposto principio 
della «nazione armata»), Gasparotto asseriva di aver caldeg­
giato il reclutamento volontario fin dal 1921 (in un periodo in 
cui peraltro nessuno ne parlava), attribuendo le stesse idee an­
che al suo predecessore e mentore Bonomi: e di aver proposto 
la riduzione della ferma a 8 mesi «per imprimere uno spirito 
democratico» (quando in realtà la ferma di 8 mesi era stata 
varata da Bonomi nel 1920, e Gasparotto aveva invece propo­
sto un ordinamento con ferma di 12)4 1

• 

Nella nuova situazione internazionale il reclutamento vo­
lontario sarebbe divenuto tanto più attuale, perché con il pre­
visto ingresso dell'Italia tra i membri delle Nazioni Unite, le 
Forze Armate si sarebbero trasformate in contingente degli 
«eserciti internazionali» («come quello usato contro i Boxers in 
Cina») da allestire per le operazioni coercitive previste dall'art. 
46 dello Statuto: e naturalmente tale contingente da impiegare 
fuori del territorio nazionale poteva essere composto esclusi­
vamente da personale volontario. 

Tuttavia il ministro, rendendosi conto della divergenza di 
opinioni sulla questione del reclutamento, proponeva una so­
luzione interlocutoria, sancendo in linea di principio nella Co­
stituzione l'obbligatorietà del servizio miliare, ma rinviando la 
determinazione del sitema di reclutamento alle concrete dispo­
sizioni della legge ordinaria, in modo da non «chiudere la porta 
all'avvenire». 

Intervenne successivamente il qualunquista Rodei, favore­
vole al servizio militare obbligatorio, ma contrario al capover­
so relativo allo spirito democratico. 

La seduta del 20 maggio si aprì con un intervento del socia­
lista Edoardo Di Giovanni, il quale, dissociandosi dalla linea 
del suo partito, si dichiarò non solo contrario agli emendamen­
ti Cairo e Calosso e favorevole alla coscrizione limitata ai ma­
schi, ma anche fautore del ripristino della istruzione pre-mili­
tare e di forze «paramilitari» (sul tipo della Guardia 
Nazionale), ricollegandosi alla tradizione ideale della sinistra 
risorgimentale. 
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Il repubblicano generale Arnaldo Azzi sostenne tesi analo­
ghe a quelle dei generali De Simone e Zanussi, e cioè che non si 
potesse mantenere la leva con una forza bilanciata di soli 105 
mila uomini, perché ciò imponeva l'alternativa tra la riduzione 
della ferma a pochi mesi, insufficienti per l'addestramento, e 
una estrema e arbitraria selettività del reclutamento obbligato­
rio. Di conseguenza egli riteneva che, almeno per qualche an­
no, si dovesse ricorrere al reclutamento volontario, mentre i 
veterani della guerra avrebbero transitoriamente costituito suf­
ficienti riserve addestrate in caso di improvvise emergenze. Az­
zi sostenne poi in modo molto caloroso il mantenimento del 
capoverso relativo alla democratizzazione delle Forze Armate. 

Paradossale l'intervento di Umberto Calosso. Muovendo 
da un assunto pacifista e dall'apprezzamento del diffuso «an­
timilitarismo» della società britannica (che spingeva le ragazze 
a considerare pessimi «partiti» i militari), propose di abolire la 
leva e mantenere soltanto i Quadri di carriera, pagandoli per 
impedirne la ribellione. Un tale esercito, «incapace di entrare 
in lotta», avrebbe comunque potuto «creare in cinque o sei an­
ni il germe di un Esercito in caso scoppi una guerra e ci sia 
tempo»: secondo Calosso, nella grande guerra, ad esempio, 
l'Italia avrebbe potuto vincere a costo zero se fosse entrata in 
guerra il 3 novembre 1918! 

A Calosso replicò il 21 maggio il generale Umberto Nobile, 
eletto quale indipendente nelle liste comuniste, dichiarandosi 
«pacifista, ma attivo, non passivo ... di quelli, cioè, che voglio­
no rimuovere le guerre rimuovendo le cause che le provocano», 
che a suo avviso erano la sovranità dei singoli Stati e l'assetto 
economico capitalista. Punto sul vivo dall'osservazione relati­
va al discredito dei militari presso le ragazze inglesi, Nobile ci­
tava pedentescamente una statistica da cui risultava che in Ita­
lia «quelli che hanno fatto il soldato si sposano più 
frequentemente degli altri» ed erano anche più prolifici. Pas­
sando ad argomenti di maggior consistenza, esaltava il servizio 
militare obbligatorio come strumento di educazione democra­
tica dei giovani, capace di livellarne le differenze sociali e re­
gionali: un reggimento di soldati e un ordine religioso erano a 
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suo avviso gli unici esempi di organizzazione democratica qua­
si perfetta. Semmai si trattava di renderlo più democratico, eli­
minando privilegi come il rinvio del servizio al 26° anno per gli 
universitari e il reclutamento riservato degli ufficiali di com­
plemento. Quanto all'esuberanza del contingente, era possibile 
ridurla o eliminarla con l'adozione di ferme brevi (9 o anche 6 
mesi). In polemica con Gasparotto, Nobile rilevava che la di­
sponibilità di volontari riguardava solo alcune Forze Armate 
(come la Marina) ed era comunque transitoria, essendo deter­
minata dalla disoccupazione. Criticava poi le tesi di Azzi sulla 
democratizzazione, che qualificava addirittura di «rivoluzio­
narie», e negava che l'egualitarismo fosse il metro del carattere 
democratico di un esercito, contrapponendo l'egualitarismo 
vigente nella Wehrmacht alla ferrea disciplina dell'Armata so­
vietica. 

Dopo di lui il generale Chatrian, sottosegretario alla Difesa, 
espose la tesi ufficiale del reclutamento «misto»: ma lasciava 
anche trasparire la propria personale preferenza per il recluta­
mento volontario quando ricordava che gli incorporati della 
classe 1925 erano stati appena il 27 per cento dei visitati (97 
mila) e quelli del I quadrimestre 1946 (inclusivo anche degli ar­
ruolati nella RSI appartenenti alle classi 1924 e 1925) appena il 
22 (40 mila su 185 mila) . Citando un famoso dictum di von 
Seeckt («le riserve non istruite, chiamate in guerra, sono greggi 
consegnate alla brutalità del nemico») e, per contrappunto, i 
famosi otto milioni di baionette, Chatrian ricordava che nella 
prima guerra mondiale erano stati mobilitati cinque milioni e 
mezzo di uomini, e nella seconda sei, e che era su questo po­
tenziale, e non sull'esercito di pace, che si doveva reggere lo 
sforzo. Egli proponeva perciò una ferma di 9 mesi seguita da 
vari periodi di richiamo per complessivi tre mesi. In sostegno 
dell'emendamento Gasparotto, Chatrian citava infine le Costi­
tuzioni di Weimar, cecoslovacca, polacca, estone, lituana, fin­
landese e sovietica, mettendo in rilievo come tutte contenessero 
un rinvio più o meno ampio alla legge ordinaria per quanto 
riguardava gli obblighi militari dei cittadini. 

Nella replica, il relatore Merlin difese il testo presentato, 

235 



sottolineando come a differenza del Trattato di Versailles il 
Trattato di pace con l'Italia non le avesse vietato il reclutamen­
to obbligatorio. Criticò poi gli emandamenti Cairo e Calosso, 
e quelli relativi ali' «aggancio» delle spese militari a quelle per 
la pubblica istruzione e alla soppressione del capoverso relativo 
alla democratizzazione. Contro l'emendamento relativo al ri­
conoscimento dell'obiezione di coscienza, osservò, ripetendo 
inconsapevolmente gli argomenti usati nel 1853 da Cavour 
contro una analoga proposta presentata dal suò anglofilo fra­
tello Gustavo Benso42

, che «in Italia non esiste una 'setta' di 
obiettori di coscienza» (come i Quaccheri), e che un tale prin­
cipio avrebbe potuto avere «conseguenze assai pericolose». 

Nella seduta del 22 maggio, rinviati alla discussione del ti­
tolo relativo all'ordinamento giudiziario i due emendamenti 
che intendevano vietare ai militari l'iscrizione ai partiti politici, 
ritirati i due relativi all'esplicita esclusione delle donne dall'ob­
bligo del servizio militare e trasformati in ordine del giorno i 
tre che impegnavano la Repubblica a onorare gli atti di valore 
e a tutelare gli invalidi, vennero messi in votazione i sette ri­
manenti. 

Le dichiarazioni di voto registrarono ancora prese di posi­
zione sulla questione leva/volontariato. Epicarmo Corbino a 
nome della DC motivò il voto favorevole alla formula del ser­
vizio obbligatorio con «le condizioni generali della finanza e 
del Paese», ritenute preclusive ad una «organizzazione delle 
Forze Armate su base volontaria». 

Vennero approvati solo due emendamenti: quello proposto 
dal ministro Gasparotto, e uno di carattere formale, che sosti­
tuiva l'espressione «Forze Armate» a «Esercito». Furono in­
vece respinti gli emendamenti Cairo, Calosso, Giua, Caporali e 
Coppa. L'emendamento Cairo ebbe 322 voti contrari, 33 a fa­
vore (30 socialdemocratici su 47, più l'unionista Damiani e gli 
autonomisti Calamandrei e Mastino) e 3 astenuti (Moro, Giu­
lio Pastore e Benigno Zaccagnini). 
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La riconferma dell'esercito di leva: l'analisi dei costi del reclu­
tamento volontario compiuta dallo SME nel 1955, le tesi del 
generale Luizzi, la pregiudiziale comunista contro l'esercito di 
mestiere, la proposta della FOCI di riduzione della ferma a 12 
mesi, l'effettiva riduzione della ferma a 15 mesi (legge 18 feb­
braio 1963 n. 164) 

Nel1955 il nuovo capo di S.M. dell'Esercito, generale Gior­
gio Liuzzi (1954-59), fece effettuare dall'Ufficio Ordinamento 
un approfondito studio nel quale si prendeva nuovamente in 
considerazione la possibilità di passaggio al reclutamento vo­
lontario per far fronte all'esigenza di personale a lunga ferma. 
L•importanza dello studio (tuttora non consultabile) stava non 
tanto nella scontata conclusione negativa, bensì nella precisa 
quantificazione sia della modestissima entità dei risparmi con­
seguibili attraverso l'abolizione della leva, sia dei maggiori 
oneri finanziari imposti dal volontatiato: nonché del loro im­
patto sulla pianificazione, già resa difficile dalla cessazione de­
gli aiuti militari americani, e che avrebbe praticamente azzera­
to le disponibilità relative al «potenziamento» 43

• 

In un articolo del maggio 1961 sulla Rivista Militare. e più 
diffusamente nel suo saggio Italia difesa? (Volpe, Roma, ·1063, 
pp. 145 ss.), il generale Liuzzi illustrava più diffusamente le 
ragioni per le quali riteneva che l'Italia avrebbe commesso «un 
errore colossale sopprimendo il servizio militare obbligatorio» 
e dotandosi di un esercito «costituito interamente da volontari 
(o da mercenari, che sono la stessa cosa)». Liuzzi scartava que­
sto modello non tanto per il maggior costo (del resto «in buona 
parte compensato da un periodo assai più lungo di utilizzazio­
ne degli elementi addestrati»), quanto «per ragioni di carattere 
etico e sociale» e per la difficoltà politica di reiritrodurlo in ca­
so di necessità, come aveva dimostrato anni prima il caso del 
riarmo tedesco. Parimenti metteva in guardia contro il pericolo 
che in un paese come l'Italia il riconoscimento dell'obiezione di 
coscienza potesse «essere in pratica sfruttato come primo colpo 
di piccone contro l'obbligatorietà del servizio militare». 

L•ex-capo di SME si dichiarava contrario al modeJJo «lan-
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eia e scudo», solo «a prima vista ... razionale ed economico»: 
egli lo considerava «non ragionevole sotto il punto di vista mo­
rale perché divide le forze in due categorie, una di élite e l'altra 
scadente», e nemmeno economico, «poiché non consente lo 
scambio fra unità delle due categorie né il rinforzo o il rinsan­
guamento della prima parte della seconda». 

Riconfermava Invece la preferenza per il sistema «misto»: 
ma ammetteva che «del numero complessivo di specializzati in 
servizio, previsto come traguardo da raggiungere, non si (era) 
riusciti in parecchi anni che a reclutare stentatamente il 30% e 
forse meno. Il che fa(ceva) discendere la percentuale di perso­
nale permamente od a lunga ferma al 13% della forza totale», 
contro il 50 per cento degli eserciti francese e tedesco. La causa 
del mancato reclutamento era individuata «nel trattamento, 
non abbastanza allettante», sia perché il soldo non era compe­
titivo con il salario degli operai specializzati dell'industria ci­
vile, ma soprattutto per le «troppo scarse» possibilità di diven­
tare Sottufficiale in servizio permanente. Possibilità, si deve 
aggiungere, rese ancora più scarse dalla scelta, compiuta nel 
1948 e confermata tra gli altri anche dallo stesso Liuzzi, di isti­
tuire apposite scuole per il reclutamento diretto dei Sottuffi­
ciali in servizio permanente. Pur dedicando pagine durissime e 
molto penetranti (pp. 121 ss.) alle ragioni (rivalità e duplica­
zioni di funzioni) dell'abnorme sviluppo numerico dei corpi di 
polizia (allora comunque ancora «limitati» a un agente dell'or­
dine ogni 230 abitanti) Liuzzi non metteva tuttavia direttamen­
te in rapporto questo fenomeno con il mancato successo degli 
arruolamenti di specializzati a lunga ferma. 

Liuzzi dedicava anche un cenno (pp. 156-57) alla «qualità 
del soldato italiano: «non tanto in riferimento alla virtù guer­
riera, quanto alla capacità dell'«italiano medio chiamato alle 
armi di trasformarsi «in un bravo soldato». Forte della sua 
esperienza Liuzzi dichiarava «con piena consapevolezza che, 
nella grandissima maggioranza, nella quasi totalità, i cittadini 
chiamati alle armi, qualunque sia la loro provenienza, il loro 
mestiere e la loro fede politica, diventano in poche settimane 
soldati ottimi per disciplina, volenterosità, capacità», grazie 
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sia all'«ambiente militare (il più sano moralmente fra tutti 
quelli esistenti nella Nazione e capace ancora di far giocare vi­
vaci molle sentimentali, fra cui efficacissima quella dello spi­
rito di Corpo)», sia «per merito degli stessi cittadini, della stof­
fa di cui sono forgiati (sic)». 

Quando venne pubblicato il libro di Liuzzi, cominciava ap­
pena a riprendere il dibattito sul sistema di reclutamento e sulla 
durata della ferma. In realtà, per tutti gli anni Cinquanta, 
mancarono le condizioni perché la questione potesse divenire 
oggetto di dibattito politico. 

Le destre tradizionali (monarchici e neofascisti) si ergevano 
a tutrici delle Forze Armate e non mettevano certo in questione 
il modello di esercito, considerato espressione di continuità 
istituzionale e di stabilità sociale. Nella DC, il popolarismo, 
l'interclassismo, il moderatismo e la concreta responsabilità di 
Governo facevano premio sull'antimilitarismo e sul pacifismo 
puramente etico (e dunque politicamente anodino) della tradi­
zione cattolica preconciliare, del resto fermamente ostile al ri­
conoscimento dell'obiezione di coscienza, che veniva conside­
rato espressione di individualismo «protestante». 

Nei partiti laici l' «atlantismo» faceva premio sia sul vezzo 
(proprio dei soli repubblicani «storici») di considerarsi custodi 
del volontarismo democratico risorgimentale, sia sulla più per­
sistente «anglofilia»: non si deve dimenticare che, proprio per 
le esigenze di difesa atlantica, perfino in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti la coscrizione obbligatoria, selettiva e a ferma ad­
dirittura triennale, era stata mantenuta anche in tempo di pace 
(rispettivamente fino al 1963 e al 1973). 

Nel Partito comunista (e, in misura minore, anche nel Par­
tito socialista all'epoca di Nenni) il pacifismo, l'operaismo, il 
rapporto con l'Unione Sovietica, l'anti-atlantismo e la tensio­
ne rivoluzionaria erano mediate dalla cultura marxista-lenini­
sta e soprattutto dalla viva tradizione nazional-popolare, che 
portava a rifiutare l'antimilitarismo «piccolo-borghese» e in­
dividualista: mentre il reducismo partigiano ancorava il PCI al 
patriottismo e, più di quanto non si creda, dava cittadinanza 
comunista agli stessi valori militari in quanto tali. 
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C'era poi, nel PCI, una precisa linea politica a sostegno del 
reclutamento obbligatorio: Togliatti, come abbiamo visto, l'a­
veva difeso in Commissione dei Settantacinque contro il repub­
blicano De Vita, con l'argomento che il volontariato avrebbe 
tolto all'Esercito il «carattere nazionale», e che i «professioni­
sti delle armi. .. potrebbero rappresentare la rovina di una so­
cietà e la rovina dello Stato». Ciò non aveva peraltro impedito 
all'on. Renzo Laconi, che si presentava nell'annuario dei Co­
stituenti quale «dottore in filosofia e soldato di leva, organiz­
zatore di cellule comuniste tra i richiamati», di sottoscrivere 
per il PCI l'emendamento Gasparotto con il quale si lasciava la 
possibilità di passare con legge ordinaria al reclutamento vo­
lontario. 

Negli anni successivi, fino ad epoca abbastanza recente, il 
mantenimento della coscrizione obbligatoria fu spesso soste­
nuto da esponenti del PCI con l'argomento che un esercito di 
mestiere avrebbe potuto essere più facilmente usato in funzio­
ne anticomunista, se non addirittura antioperaia e antidemo­
cratica: nel 1989 l 'ultimo segretario del PCI ritenne di dover 
motivare la fine della pregiudiziale comunista contro l'esercito 
volontario riconoscendo la piena «affidabilità» democratica 
dei militari italiani. Speculare a questa interpretazione della 
pregiudiziale comunista era la tesi, sostenuta ancora negli anni 
Sessanta da ambienti anticomunisti, che il PCI difendesse la 
leva solo perché costituiva l'occasione di «infiltrare» l'Esercito 
e costituirvi cellule clandestine. 

È vero che nel 1928 era stato proprio Togliatti, all'epoca 
dirigente della sezione «Agitprop>> del Komintern, a scrivere 
nel «manuale» del Komintern sull'Insurrezione armata, il ca­
pitolo relativo all'infiltrazione comunista nelle «forze armate 
delle classi dominanti»44

, e che negli anni Venti e Trenta il 
PCd'I aveva cercato, senza successo, di costituire cellule clan­
destine tra i militari di leva e di carriera delle Forze Armate 
italiane45

• È anche emersa, nonostante le smentite, la probabile 
esistenza nel dopoguerra di una struttura clandestina comuni­
sta (disarmata, ma non sciolta, dopo il 1954) dipendente dalla 
Commissione Nazionale «Vigilanza» e diretta da Carmine Se-
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niga sotto il controllo del vicesegretario Pietro Secchia46
: ed è 

possibile che in questo quadro si sia cercato di costituire cellule 
clandestine anche fra i soldati di leva. Tuttavia le uniche cellule 
all'interno delle Forze Armate italiane nel dopoguerra, con cri­
teri analoghi a quelli dell'agitazione socialista del 1911-1347

, 

furono quelle dei «Proletari in divisa» (1971-74), di cui tratte­
remo più diffusamente in altro capitolo: le quali però erano 
un'emanazione di «Lotta continua», e che furono isolate pro­
prio dai militari di leva militanti nel PCI. 

In realtà, sia la data (15 novembre 1946) sia il contenuto 
dell'intervento di Togliatti non sembrano affatto indicare che 
la pregiudiziale contro l'esercito volontario nascesse dal timore 
di un più facile impiego anticomun ista o di tentazioni «golpi­
ste» (di cui semmai la sinistra, non solo comunista, parlò tra il 
1964 e il 1974): la motivazione è invece sostanzialmente iden­
tica a quella addotta dai generali Cadorna e Trezzani, e cioè 
che un esercito di mestiere sarebbe stato meno «nazionale» e 
avrebbe facilitato il controllo degli alleati sulla politica di di­
fesa. Una tesi del resto ripresa da Togliatti in un suo intervento 
ripreso all'VIII Congresso del PCI (8-14 dicembre 1956): «noi 
vogliamo un esercito, ma vogliamo l'esercito dell'Italia, indi­
pendente e sovrana e non un'organizzazione al servizio degli 
Stati Uniti d'America e a loro soggetta». 

I n ogni caso fu solo nel luglio 1959, quando si cominciò a 
parlare della riforma del ministero della Difesa, della leva e 
della disciplina militare, che il PCI sentì la necessità di espri­
mere una propria posizione, con la proposta dell'on. Lajolo di 
rid urre la ferma a 12 mesi per rendere più equo il servizio mi­
litare aumentando il contingente incorporato. La proposta fu 
poi ripresa dal periodico della FOCI, Nuova Generazione. 

La legge 18 febbraio 1963 n . 164 ridusse invece la durata 
della ferma di leva da 18 a 15 mesi per l'Esercito e l'Aeronau­
tica e da 28 a 24 mesi per la Marina a partire dai contingenti 
incorporati nel 1965 (la riduzione fu rispettivamente a 17 e 26 
mesi per i militari in servizio all'entrata in vigore della legge e 
per quelli incorporati fino al31 dicembre 1963, e a 16 e 25 mesi 
per quelli incorporati nel 1964. 
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Benché presentata come una «conquista» strappata alle ge­
rarchie militari, la riduzione della ferma fu essenzialmente una 
delle misure tecniche (insieme alla revisione delle dispense per 
motivi di famiglia e all'allungamento del ritardo per motivi di 
studio, disposti dal DPR 14 febbraio 1964 n. 237 in base al­
l'art. 4 della legge 12 dicembre 1962 n. 1862) emanate allo sco­
po di consentire la temporanea riduzione della forza bilanciata 
da 427 a 370 mila uomini (lo stesso livello dell'E.F. 1956-57). 

La questione del servizio militare negli anni Sessanta: la con­
cezione dell'esercito di mestiere come strumento della «coun­
ter-insurgency», l'impatto dell'antimilitarismo e dell'obiezio­
ne di coscienza sulle posizioni del PC/ e della DC, le tesi di 
Panne/la e Robi Ronza, l'iniziativa dell'on. Durand de la Pen­
ne per una revisione del sistema di reclutamento (1962-1968) 

La riduzione della ferma venne inoltre compensata sia da 
nuovi incentivi economici al reclutamento volontario, sia dal­
l 'aumento degli organici dei sottufficiali e dalla riduzione da 17 
a 16 anni dell'età per l'arruolamento degli allievi sottufficiali 
(leggi 12 aprile 1962 n. 183 e 10 giugno 1964 n. 447), mentre 
venne presa in considerazione l'istituzione del servizio femmi­
nile volontario (Ufficiali e Sottufficiali) per i servizi ammini­
strativi e logistici (studio SMD del 1967). 

Altri provvedimenti presi nel periodo in cui fu capo di S.M. 
dell'Esercito il generale Giuseppe Aloia (1962-65) mostrano 
una tendenziale preferenza per il modello dell'esercito profes­
sionale: anzitutto la trasformazione del Centro Militare di Pa­
racadutismo in Brigata Paracadutisti (l o gennaio 1963), che 
comportò una notevole espansione delle aviotruppe, rimaste a 
carattere esclusivamente professionale fino al luglio 1957 
(quando venne brevettato il primo contingente di paracadutisti 
di leva) ma che anche in seguito continuarono a reclutare su 
base volontaria anche il personale in ferma ordinaria di leva48

. 

In secondo luogo l'istituzione dei «corsi d'ardimento», ini­
zialmente per soli Quadri, e in seguito estesi anche al personale 
di truppa delle cinque Brigate destinate alla difesa operativa 
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del territorio, nel cui ambito si dava largo spazio alJ'addestra­
mento alla controguerriglia49

. Si determinava così una tenden­
ziale suddivisione delle forze terrestri in due aliquote, una per 
la difesa a Nord-Est e una specificamente concepita per la di­
fesa operativa del territorio, la quale presentava qualche ana­
logia con il modello «lancia e scudo». È da notare, però, che i 
corsi «di ardimento» sembravano implicare quasi una inver­
sione nell'importanza attribuita alle due aliquote, quasi che, 
nella nuova situazione strategica determinata dalla «distensio­
ne» Est-Ovest e dalle lotte di liberazione nazionale nei paesi 
ex-coloniali, la funzione di «scudo» fosse attri buita al «corpo 
di battaglia» a guardia della frontiera Orientale, e la funzione 
«di lancia» (che implicava un maggior tasso di prontezza ope­
rativa e dunque di professionalizzazione) fosse adesso attribui­
ta proprio all'aliquota incaricata di fronteggiare le minacce 
interne (definite in termini di «strategia indiretta», <<guerra 
non ortodossa», «guerra clandestina», «guerra psicologica», 
«guerriglia», «low-intensity conflicts»). 

Questa parziale revisione del concetto difensivo nazionale 
(del resto sostanzialmente abbandonata nella seconda metà de­
gli anni Sessanta), pur non mettendo direttamente in questione 
il sistema di reclutamento, favorì il diffondersi, tra i Quadri 
più giovani delJ'Esercito, di una preferenza «ideologica» per il 
reclutamento volontario. Quest'ultima era certo anche indotta 
daUa grave crisi di identità che negli anni del «miracolo econo­
mico» colpì, anche in Italia come in altri paesi, la professione 
militare. L 'abolizione della leva veniva confusamente percepi­
ta come un modo di restituire specificità alla carriera delle ar­
mi, basandola sui nuovi valori della tecnica e della professio­
nalità, che invece, in una società ancora fortemente ancorata ai 
modelli cattolico e comunista, stentavano allora a conquistare 
l'egemonia. 

Anche nella cultura politica, se non nei partiti, l'idea del­
l'esercito di mestiere cominciò a riprendere spazio. Gli intellet­
tuali della destra radicale, condotti dall'anticomunismo a im­
medesimarsi con i miti guerrieri dell'Occidente poste neocolo­
niale, si lasciavano incantare dal modello francese o anche 
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americano di «soldato politico» della guerra controrivoluzio­
naria, al cui confronto ovviamente il «najone» non poteva che 
fare una ben modesta figura50

• 

Ma, sia pure per motivi ben diversi da quelli dei «centurio­
ni», l'idea di un esercito di mestiere piaceva anche alla cultura 
laica e della sinistra democratica, che lo considerava sinonimo 
di efficienza e modernizzazione: e nei primi anni Sessanta il 
ritorno al modello tradizionale da parte della Gran Bretagna, e 
i nuovi orientamenti della NATO sembravano rimuovere le 
obiezioni di carattere strategico. 

Restava la pregiudiziale comunista, semmai ulteriormente 
rafforzata dal collegamento che la destra radicale faceva tra 
professionalizzazione e intervento politico dell'esercito. Ma 
nel variegato mondo della sinistra che ancora si lasciava inter­
pretare dal PCI, le componenti individualiste e antistatualiste 
mettevano al centro dell'azione, e in seguito anche della teoria 
antimilitarista non già l'esercito di mestiere, bensì proprio il 
servizio militare obbligatorio, che avrebbe dovuto costituirne il 
miglior antidoto. 

Come diremo meglio a suo luogo, il riconoscimento dell'o­
biezione di coscienza pose al PCI un problema ideologico, e 
alla DC un problema politico. Infatti la svolta conciliare della 
Chiesa cattolica rimosse gli ostacoli di carattere dottrinale al 
pieno riconoscimento della libertà di coscienza, e il crescente 
bisogno di identificabilità sociale del mondo cattolico lo spinse 
gradualmente a fare dell'obiezione di coscienza al servizio mi­
litare (come più tardi alle spese militari e all'aborto) uno dei 
propri tratti distintivi. Così la DC, punto di riferimento sia del­
le istituzioni che del mondo cattolico, dovette mediare pragma­
ticamente tra l'esigenza pubblica di mantenere l'obbbligo del 
servizio militare, e l'istanza del mondo cattolico di riconoscere 
in qualche modo l'obiezione di coscienza. 

Ad ogni buon conto, nella prima metà degli anni Sessanta a 
parlare dell'esercito di mestiere furono soltanto i settimanali 
Abc (in un servizio del 1962) e Folla, diretto dall'ex-ministro 
della Difesa Pacciardi e da Giano Accame: nell'aprile 1967 
A be tornò sull'argomento, ma solo per sostenere, sulla base di 
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numerose lettere, anche collettive, di militari di leva, che «la fi­
gura del soldato-tecnico (era) un mito» senza «corrispondenza 
nella realtà», e dunque la ferma di 15 mesi era «troppo lunga». 

L'attenzione delle sinistre si concentrava infatti in quegli 
anni sulla «democratizzazione» e sul «Controllo politico» delle 
Forze Armate, mentre il mondo cattolico si sentiva semmai sfi­
dato sulla questione dell'obiezione di coscienza. Nella tavola 
rotonda su «Centro-sinistra e politica estera e militare» orga­
nizzata al Ridotto dell'Eliseo, a Roma, dal Partito radicale il 
24 maggio 1966 per «controcelebrare il 51 o anniversario del­
l'entrata in guerra dell'Italia, «Marco» Pannella fu l'unico a 
sposare in sostanza il punto di vista dei «giovani ufficiali», so­
stenendo che l'esercito di mestiere rappresentava una tendenza 
storica, e che la prossima guerra sarebbe stata necessariamente 
«civile, interna»: un punto di vista che fu peraltro rilevato con 
apprezzamento dagli autori dell'opuscolo neofascista Le mani 
rosse sulle Forze Armate51

• Arrigo Boldrini, allora vicepresi­
dente della Commissione Difesa della Camera e responsabile 
della politica militare del PCI, sostenne invece l'incostituzio­
nalità del concetto di «guerra ideologica» e della contrapposi­
zione del «superuomo armato, deciso, l'uomo che domina, che 
decide tutto» alla «massa», implicita nell'ideologia dei «corsi 
d'ardimento». 

Solo con il Sessantotto si manifestarono i segni di una at­
tenzione specifica per la questione del servizio militare, ma sen­
za che da sinistra venisse inizialmente sollevata la questione 
dell'esercito di mestiere, se non per ribadire la pregiudiziale co­
munista. 

I primi interventi critici specificamente dedicati al servizio 
di leva furono quelli di due Ufficiali di complemento piemon­
tesi, che avevano da poco ultimato il servizio di prima nomina 
negli Alpini: Giorgio Rochat (che nel 1967 aveva magistral­
mente ricostruito il dibattito sulla «nazione armata» svoltosi 
negli anni Ventii2 , in un articolo scritto assieme a C. Tron nel 
quale si denunciava «l'alienazione militare» (in Resistenza, 
gennaio 1968); e «Robi» Ronza, in seguito divenuto uno dei 
principali esponenti di «Comunione e Liberazione», in un sag-
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gio «scritto nell'autunno-inverno del1966, sulla base di appun­
ti e di osservazioni compiute durante il servizio militare», e 
pubblicato dalla Jaca Book nel 196853

• Partendo da una con­
cezione metastorica del pacifismo, e dalla convinzione della 
«piena utilità» di un esercito efficiente, concepito quale «se­
zione dell'Esercito Occidentale», Ronza si interrogava sulle ra­
gioni per le quali il servizio militare, pur essendo «il più grande 
fatto collettivo che coinvolge gli italiani giovani», fosse presta­
to generalmente con disinteresse, «quasi sempre non pensa(n­
do) che al congedo, rifiutando di vivere un'esperienza che pur 
(si) sta di fatto vivendo», e manifestando in ciò <<Una colossale, 
quietamente disperata sfiducia della gente verso le Forze Ar­
mate, la loro efficienza e la loro funzione», quasi che i soldati 
si sentissero «gli schiavi recalcitranti dell'Esercito, che disprez­
zano il padrone ma, tirati per la cavezza, lo servono» (pp. 12-
23). Tuttavia, dopo aver passato in rassegna gli aspetti negativi 
dell'organizzazione militare, e le «carenze pedagogiche, socio­
logiche e pubblicitarie dell'Esercito Italiano» (pp. 88 ss.), met­
teva in luce anche i valori che gli sembravano apprezzabili dalla 
sua prospettiva cattolica: «esperienza di sacrificio», «spirito 
sportivo, e quindi sobrietà», «esperienza di vita collettiva» e 
«di gratuità». Contrario all'obiezione di coscienza (p. 120) e 
insoddisfatto della «Legge Pedini» (8 novembre 1966 n. 1033) 
sul servizio civile nei paesi in via di sviluppo (pp. 127 ss.), so­
steneva il progetto di legge del sen. Carlo Arnaudi (A .S., n. 
1948, l o dicembre 1967) «per l'impiego delle forze armate nel­
l'opera di difesa del suolo nazionale», in cui vedeva prefigura­
ta una «lenta trasformazione del servizio personale pubblico 
armato, in servizio personale pubblico civile» (pp. 128 ss.): do­
ve non si saprebbe dire se apprezzasse più il traguardo finale o 
la «lentezza» che avrebbe permesso all'Esercito di morire di 
morte naturale. Per l'immediato riconosceva che «l'Esercito ... 
deve essere un buon esercito, e questo basta» (p. 114), ma ri­
teneva auspicabile la riduzione della ferma a 12 mesi e «l'ac­
centuazione della componente sportiva dell'attività militare» 
come «primo passo verso la 'pacificazione' delle Forze Arma­
te» (p. 119). 
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Fu invece per iniziativa di un esponente, prima ancora che 
della destra liberale, dello stesso ambiente militare, che la que­
stione dell'esercito di mestiere venne improvvisamente solleva­
ta all'inizio del 1968, quando l'on. Luigi Durand de la Penne, 
ufficiale di Marina e medaglia d'oro al V. M., uno dei parla­
mentari della DC passati al PLI in dissenso per l'apertura a 
sinistra, presentò una proposta di legge (Atti Camera n. 4868, 
IV Legislatura, 12 febbraio 1968) per l' «Istituzione di una 
Commissione parlamentare d'inchiesta sul servizio militare ob­
bligatorio», del quale il proponente contestava la convenienza 
tecnica ed economica, rivendicando al Parlamento il compito 
«di far evolvere» la legge sul servizio militare prevista dall'art. 
52 della Costituzione. La Commissione, bicamerale (15 depu­
tati e 15 senatori), avrebbe dovuto condurre «un approfondito 
ed esauriente esame» sulla rispondenza della vigente legislazio­
ne sul servizio militare obbligatorio alle necessità difensive na­
zionali (tenendo conto «dell'incidenza delle spese complessive 
della Difesa, conseguenti alle diverse strutture ipotizzabili, sul 
bilancio economico nazionale e sulla finanza pubblica») non­
ché suggerire le opportune «riforme strutturali sul piano legi­
slativo e amministrativo». 

La proposta era interessante, ma con scarse possibilità di 
essere approvata prima della fine della IV Legislatura. Però, a 
leggere tra le righe della relazione, è abbastanza facile accor­
gersi che a de la Penne stava a cuore soprattutto la critica delle 
eccessive dimensioni dell'Esercito, considerato causa struttu­
rale della inefficienza della Forze Armate e della scarsità di 
fondi disponibili per gli investimenti (soprattutto, è lecito sup­
porre, nel campo navale ... ). 

Muovendo dall'assunto che il dovere costituzionale di dife­
sa della Patria non poteva risolversi in «una perpetua imposi­
zione al popolo, in normale tempo di pace, di una prestazione 
lavorativa gratuita, o pagata sottocosto», la relazione aveva 
eroso la principale ragion d'essere del servizio di leva, e cioè la 
produzione di riserve addestrate. Citando gli esempi della 
Francia del1940 e dell'Unione Sovietica del1941, de la Penne 
sosteneva che le Forze Armate di massa indebolivano la capa-
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cità militare: «sottraggono energie alla produzione nazionale e 
agevolano l'aggressore presentandogli già riunita una popola­
zione maschile da avviare ai campi di prigionia o da immettere 
nel servizio di lavoro coatto della produzione nemica». 

Ripetendo un argomento spesso usato a sostegno dell'au­
mento delle forze aeronavali a detrimento di quelle terrestri, la 
relazione asseriva che «i conflitti... da convenzionali totali si 
(erano) trasformati in secondari e locali». Le forze terrestri, 
limitate a funzioni di semplice copertuta, dovevano essere or­
mai pianificate con gli stessi criteri di quelle navali, e cioè te­
nendo conto che le unità con armamento sorpassato avevano 
valore «praticamente nullo, non semplicemente ridotto»: il nu­
mero degli uomini da tenere alle armi in tempo di pace doveva 
poi risultare dal rapporto fra bilancio della Difesa e capitale 
investito in ogni uomo (tenendo conto anche del sempre più 
ridotto ciclo di ammortamento degli armamenti e dei mezzi), il 
che lo induceva a proporre una «drastica» diminuzione degli 
effettivi dalle armi «per poter aumentare le disponibilità finan­
ziarie per gli armamenti e per la loro evoluzione». 

La relazione polemizzava anche con l'iniqua selettività della 
leva: calcolava infatti che con ferma di 15 mesi e 400 mila ar­
ruolati (in realtà nel triennio 1965-67 quelli della leva di terra 
erano stati rispettivamente 283, 344 e 371 mila) si sarebbero 
dovuti avere 500 mila uomini, mentre nel 1967 erano alle armi 
solo 257 mila militari di leva (in realtà erano l O mila in più, 
tenendo conto dei carabinieri ausiliari e degli ufficiali di com­
plemento): ne deduceva che solo il 50 per cento degli idonei 
svolgeva servizio militare (in realtà il tasso di incorporazione 
era all'epoca del 60 per cento circa). 

Infine la relazione cercava di calcolare il costo economico 
della leva: partendo dall'assioma (non certo pacifico in econo­
metria) che il servizio militare di leva (a differenza di quelli di 
carriera e a lunga ferma) non potesse essere considerato attività 
produttiva (in quanto non retribuita con reddito), de la Penne 
calcolava che la leva aveva sottratto, nel1961, il2.26 per cento 
della popolazione attiva alla produttività nazionale (contro il 
2.03 per cento nel1921 e l' 1.42 per cento nel1911). Calcolando 

248 



a 1.75 milioni di lire la produttività media della popolazione 
attiva nel 1967 (35 mila miliardi di reddito nazionale diviso 
20.1 milioni), il costo economico, in termini di mancata pro-

. duttività, di 257 mila militari di leva sarebbe stato di 450 mi­
liardi, pari circa il 40 per cento del bilanco di previsione della 
Difesa. 

Questo brillante ragionamento era peraltro del tutto irrile­
vante ai fini del discorso di de la Penne, perché il parlamentare 
riconosceva che il bilancio della Difesa non avrebbe potuto su­
perare le dimensioni attuali, e non proponeva quindi di accre­
scerlo recuperando, con l'eliminazione della leva, una parte 
dell'aumento di produttività che a suo dire ne sarebbe derivata, 
bensì solo di ottimizzare gli stanziamenti, accrescendo la quota 
di investimenti a scapito della quota personale. Il che certo si 
sarebbe potuto fare eliminando il personale di leva: ma doven­
dolo necessariamente sostituire almeno in parte con personale 
a lunga ferma i maggiori oneri finanziari avrebbero quanto 
meno azzerato il risparmio. 

I consensi all'esercito di mestiere espressi dalla sinistra laica e 
socialista e la proposta di legge Durand de la Penne per la sop­
pressione del servizio obbligatorio e il passaggio all'esercito 
professionale (1969-1973) 

L'intervendo di de la Penne incoraggiò altre prese di posi­
zione di ambienti laici e anche socialisti, per quanto venne la­
sciato cadere proprio l'aspetto più concreto della proposta, 
cioè l'istituzione di una Commissione d'inchiesta e studio, an­
cora sollecitata il20 giugno 1968 dagli on. Durand de la Penne 
e Badini Confalonieri. 

Archiviando definitivamente le «nazione armata», cavallo 
di battaglia della politica militare socialista fino alla guerra di 
Libia, l'on. Michele Achilli (PSI) accarezzò l'idea di presentare 
un progetto di legge tendente alla soppressione del servizio ob­
bligatorio in tempo di pace. Non se ne fece nulla, ma ne rimase 
traccia nella memoria redatta da Aldo Giobbo e Iberto Bava­
stro come documento di lavoro per l'elaborazione della pro-
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posta di legge, e che venne pubblicata dalla rivista Confronto 
(maggio 1969). 

La Rivista Pirelli del giugno 1969, dedicò un numero spe­
ciale a «L'Esercito oggi», con saggi di Piero Ottone, Chito 
Guala, Fausto Spegni, Luigi Perrone e altri. Mentre Guala si 
schierava senza compromessi a favore della coscrizione, altri 
interventi mostravano preferenza per la professionalizzazione 
e la costituzione di un sindacato dei militari, considerate fattori 
di assimilazione dell'Esercito alla società industriale, secondo 
il modello già delineato un anno prima in termini generali da 
Gianni Agnelli in una conferenza alle Scuole d'Applicazione 
d'Arma di Torino. 

La rivista pubblicava anche un sondaggio condotto fra 763 
giovani dai 16 ai 30 anni sul servizio militare e il servizio civile 
alternativo: la maggioranza relativa delle preferenze (44. 7 per 
cento) andava a quest'ultimo, contro un 40.2 per cento di fa­
vorevoli al servizio militare e un 15.1 per cento di indifferenti. 
La preferenza per il servizio civile raggiungeva il 57 per cento 
tra i residenti in comuni di oltre l 00 mila abitanti, il 53 per 
cento tra gli impiegati, il 50.3 per cento tra gli studenti e i di­
plomati e laureati. Scarsi erano tuttavia i consensi a un esercito 
di mestiere espressi dalle personalità politiche e militari inter­
rogate: solo l'on. La Malfa riteneva senz'altro possibile garan­
tire la difesa nazionale anche senza ricorrere al servizio obbli­
gatorio». Contrari si dichiaravano il liberale Bonaldi, il 
democristiano Mattarella e il comunista Boldrini per timore di 
andare incontro «a seri rischi politici», mentre più possibilisti 
erano i generali Aloja e Liuzzi, entrambi favorevoli al mante­
nimento della coscrizione obbligatoria per ragioni etiche e in 
parte anche tecniche, ma disposti a riconoscere che «il soldato 
di mestiere (poteva) raggiungere un livello di preparazione non 
consentito al soldato di leva». 

Di esercito di mestiere non si parlò neanche nel convegno 
nazionale di studio su «Le Forze Armate nella società indu­
striale e nei loro rapporti con la ricerca scientifica», concepito 
nel maggio 1967 dal Club Turati ed effettivamente tenuto a Mi­
lano il 4-5 aprile 1970 con relazioni di Fabrizio De Benedetti, 
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Massimo Bonanni, Stefano Silvestri, Gianluca Devoto e Mas­
simo Angelini (tutti dell'IAI)54

• 

Tuttavia una parte della cultura illuminista dava per scon­
tato che la leva fosse un anacronistico «relitto del passato» e 
che l'esercito di mestiere, scelto dai paesi-guida dell'Occidente, 
fosse per ciò stesso sinonimo di «efficienza» e «modernità». 
Così se ne facevano avvocati, Stefano Silvestri, (Tempi Mo­
derni, luglio 1971 e ottobre 1972i5

, nuovamente Aldo Giobbio 
(Comunità, n. 166, 1972, pp. 113-178), Gianfranco Pasquino 
(Rivista Italiana di Sociologia, aprile 1971) e Ruggero Orfei 
(Sette Giorni, 13 giugno 1971): l'economista Pietro Armani 
provava a dimostrare che l'esercito di mestiere avrebbe com­
portato una riduzione e un' ottimizzazione della spesa militare 
(Il Mulino, n. 211, settembre-ottobre 1970), tesi in seguito ri­
presa nella trasmissione televisiva Sotto Processo del 12 no­
vembre 1972; su L 'Espresso Paolo Pavolini aggiungeva che 
avrebbe sottratto i giovani all'inutile e umiliante fatica della 
naja. 

L'iniziativa di Achilli, la favorevole accoglienza della cul­
tura laico-socialista all'idea di un esercito di mestiere, e la con­
testazione nelle caserme incoraggiarono l'on. Durand de la 
Penne a presentare formalmente, 1'11 novembre 1971, una 
proposta di legge recante «delega al Governo per il riordina­
mento del servizio militare volontario, la soppressione del ser­
vizio militare di leva e la ristrutturazione delle forze armate». 
La proposta, non discussa nella V Legislatura, venne poi ri­
presentata in quella successiva (A. C., n. 2534, 27 novembre 
1973). 

La relazione poneva a base della proposta l'osservazione 
generica che con una spesa militare pari al 43 per cento di quel­
la francese e tedesca (2.45 miliardi di dollari contro 5.8), l'lt­
talia non potesse pemettersi di mantenere una forza bilanciata 
di pari livello (che la relazione, includendovi i carabinieri, fa­
ceva ascendere a 500 mila uomini) se non al prezzo dell' effi­
cienza delle Forze Armate. 

Negava poi che «tra soldati coercitivamente arruolati» po­
tessero esistere «saldezza morale» e «convinta volontà d'impe-
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gno», e riteneva pertanto «indispensabile abolire il servizio mi­
litare obbligatorio in tempo di pace per ridare efficienza e 
saldezza morale alle forze armate». Ad una tale abolizione non 
poteva essere considerato di ostacolo l'art. 52 della Costituzio­
ne, dato il rinvio alla legge ordinaria circa i «limiti e i modi» di 
attuazione dell'obbligo del servizio militare. 

Osservava inoltre che il reclutamento delle Forze Armate 
era già una «organizzazione di compromesso» tra le varie ti­
pologie: l'aliquota di leva rappresentava infatti solo il 56 per 
cento della forza bilanciata, contro il27 per cento dei Quadri di 
carriera e il 17 per cento dei volontari a lunga ferma (in realtà, 
escludendo dal computo l'Arma dei carabinieri, l'aliquota di 
leva superava il 70 per cento, e nell'Esercito raggiungeva 1'82). 
La ventilata riduzione della ferma a 12 mesi avrebbe poi reso 
indispensabile un ulteriore aumento dei volontari, senza modi­
ficare di molto l' «antidemocratica sperequazione» tra gli incor­
porati e i dispensati. Aggiungeva poi il famoso calcolo del costo 
economico della leva per l'asserita mancata produttività di 270 
mila militari di leva, salito adesso a 740 miliardi, pari al35.4 per 
cento del bilancio (ricordiamo che nella relazione al progetto 
presentato cinque anni prima, de la Penne aveva calcolato un 
costo di 450 miliardi, pari al40 per cento del bilancio). 

Cercanedo di rendere meno astratti i calcoli, la relazione fa­
ceva un cenno all'esperienza della Gran Bretagna, dove la leva 
era stata gradualmente abolita dal 1959 al 1962 sulla base del 
rapporto della Commissione Grigg: ammetteva che, nonostan­
te la riduzione degli effettivi, il bilancio fosse aumentato nel 
triennio del 17.5 per cento, ma asseriva (peraltro in via del tut­
to ipotetica) che l'aumento fosse derivato esclusivamente dal 
crescente costo degli armamenti e dagli oneri relativi alla «Civil 
Defense» («organizzazione dali' efficienza sbalorditiva»). 

La relazione passava poi a controbattere la altre obiezioni 
all'abolizione della leva: a) mancanza di riserve istituite, b) iso­
lamento dell'esercito di mestiere dal Paese reale, c) impegni as­
sunti nel quadro della NATO, d) rinunzia alla «funzione so­
ciale del servizio militare nel suo aspetto educativo e di quali­
ficazione professionale», e) maggiori rischi politici di tentazio-
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ni «golpiste»~ La replica di de la Penne utilizzava tutti gli ar­
gomenti ormai consueti: a) il livello di mobilitazione era ormai 
dato dall'armamento collettivo disponibile e non dal numero 
di uomini, mentre i volontari a fine ferma sarebbero transitati 
in una riserva più facilmente mobilitabile; b) la «tecnicizzazio­
ne» delle FF.AA. le porrà al livello della società civile; c) l'i­
doneità ad assolvere i compiti assegnati dalla NATO non si va­
luta nel numero dei reparti bensì nella loro efficienza, data dal 
binomio uomini-mezzi; d) il servizio militare costituisce un 
onere sociale, non qualifica professionalmente i giovani di leva 
ma solo il personale a lunga ferma, mentre le trasformazioni 
sociaH hanno estremamente ridotto l'utilità marginale dell'a­
spetto educativo del servizio militare; e) gli eventuali pericoli 
«golpisti» risiedono «Se mai nelle alte gerarchie» e i colpi di 
Stato recenti sono stati attuati (con accenno implicito al Cile) 
da eserciti in larga misura di leva. 

La proposta comprendeva quattro articoli. Il primo soppri­
meva il servizio militare in tempo di pace a partire dal quarto 
anno successivo alla promulgazione dalla legge. Il secondo e il 
quarto conferivano al Governo la delega legislativa, previo pa­
rere di una Commissione parlamentare bicamerale, sulla ri­
strutturazione delJe Forze Armate e il riordino del servizio mi­
litare volontario, fissandone organici, trattamento economico 
e norme relative alla formazione e al reinserimento nell'am­
biente produttivo civile. Il terzo stabiliva che le spese relative 
alla nuova organizzazione dovevano essere mantenute «nei li­
miti dello stanziamento di bilancio per l'E.F. 1971, con le mag­
giorazioni annuali collegate all'aumento del reddito naziona­
le» (senza peraltro specificarne il tasso). 

La pregiudizio/e comunista contro l'esercito di mestiere e la di­
fesa dell'esercito di leva: dalla motivazione «democratica» alla 
motivazione «nazionale» (1965-1974) 

Come si è detto, il rapporto che la destra radicale aveva cer­
cato di stabilire tra professionalizzazione dell'Esercito e inter­
ventismo dei militari, rafforzò invece nel PCI il mantenimento 
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della pregiudiziale contro l'esercito di mestiere. D'altra parte 
la tesi della «democratizzazione» e del riconoscimento del di­
ritto di espressione politica ai soldati, ancora centrale nella 
propaganda comunista fino al 197256

, mentre non guadagna­
va consensi e neppure apprezzamenti all'interno delle gerar­
chie militari, rischiava di essere «scavalcata a sinistra» sia dal­
l 'agitazione antimilitarista che «Lotta continua» cercava di 
promuovere nelle caserme, sia dall'impegno delle componenti 
radicale e cattolica della sinistra a sostegno del riconoscimen­
to dell'obiezione di coscienza. 

In una Tavola rotonda di dirigenti dei movimenti giovanili 
dei partiti promossa da R in asci t a ( 4 giugno 1971) sulla demo­
cratizzazione dell'Esercito, Walter Veltroni ribadiva che la 
FGCI era «contro l'insubordinazione e per un esercito demo­
cratico, efficiente, capace di riflettere le spinte innovative che 
vengono dal paese», e riteneva «sbagliata ed utopistica, ... de­
stinata al fallimento» una politica diversa che punti all 'insu­
bordinazione e al rifiuto dell'esercito». Nicola Pignata, del 
movimento giovanile DC, affabulava di «smilitarizzazione to­
tale» e «mondiale», «neutralità attiva dell'Italia», «un esercito 
aggiornato militarmente», «moderno e che sappia fare il suo 
mestiere». 

Il 30 novembre 1972 il sen. Ugo Pecchioli, nel motivare il 
voto favorevole del PCI alla legge sul servizio civile sostitutivo 
sottolineando la diversità della posizione comunista da quella 
degli altri partiti, ammoniva le frange extraparlamentari a non 
«assimilare» al marxismo-leninismo «le ideologie e i principi 
che determinano ... la ripugnanza, in ogni momento e circo­
stanza, all'uso delle armi»: e riaffermando l'impegno del PCI 
a difendere «con fermezza e coerenza il valore di un punto per 
noi essenziale stabilito dalla costituzione, quello relativo al ca­
rattere obbligatorio del servizio militare» quale «garanzia per il 
regime democratico», aggiungeva: «per questo noi comunisti, 
ben consapevoli del sacrificio che per essi comporta, diciamo 
apertamente ai giovani italiani, anche a quelli che non condi­
vidono i nostri ideali, di prestare il servizio di leva», per impe­
dire «che le forze armate della Repubblica si tramutino in un 

254 



esercito di professionisti delle armi, di militari di mestiere e 
quindi di un 'corpo separato' dallo Stato che obbedisca alla 
logica assai pericolosa del potere militare, sfuggendo, o addi­
rittura contrapponendosi in determinati momenti delicati dalla 
vita politica nazionale alla direzione politica delle istituzioni 
democratiche» 57 • 

Ma la tesi del PCI era ormai apertamente contestata e ri­
fiutata dai movimenti extraparlamentari, che intendevano con­
durre una contestazione globale alle istituzioni militari. Si ri­
peteva così lo stesso schema del decennio precedente alla 
grande guerra, quando all'interno del PSI pacifismo e antimi­
litarismo rivoluzionario avevano preso il sopravvento sulle tesi 
del riformismo militare. 

Forse il principale teorico di questa linea fu Angelo D'Orsi, 
già in un articolo su Resistenza del giugno 1969 («la naja di 
classe») in cui sosteneva che le «potenzialità antidemocratiche» 
erano insite nell'esercito in quanto tale, indipendentemente dal 
tipo di reclutamento. Nel primo dei due saggi successivamente 
dedicati al cosiddetto «potere repressivo» (Forze Armate e 
polizia)58

, D'Orsi aggiungeva che la borghesia italiana non 
aveva bisogno di un esercito di profesionisti «per fare un colpo 
di stato, in caso di necessità», avendo già a disposizione «la 
NATO, la PS e, soprattutto, ... i carabinieri» (p. 196). La di­
fesa dell'esercito di leva fatta dal PCI era invece «rimasta an­
corata a schemi risorgimentali»: echeggiava L 'armée nouvelle 
di Jean Jaurès, ma mentre quest'ultima «era, benché morbida, 
una posizione di attacco all'istituzione militare, quella comu­
nista (era) una posizione di difesa dell'istituzione stessa» (pp. 
220-221). La «corretta» posizione leninista era semmai quella 
dei «Proletari in divisa» (p. 225). 

Malgrado le apparenze, però, la finestra di opportunità 
aperta dal Sessantotto per un consenso politico di principio al­
l' esercito di mestiere, nel 1973 si era già richiusa. La legge 15 
dicembre 1972 n. 772, recante «norme per il riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza», che aveva istituito un «servizio 
civile sostitutivo» di 24 mesi e prevista la possibilità di un «ser­
vizio militare non armato» per gli obiettori di coscienza rico-
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nosciuti da un apposita Commissione, aveva infatti demolito 
quello che Angelo D'Orsi aveva definito il fondamento del­
l'«unità d'azione dei gruppi antimilitaristi» cattolici, «radica­
leggianti» e anarchici (p. 217), facilitando il PCI nell'azione di 
isolamento dei «Proletari in divisa» e spuntando la fastidiosa 
spina che la questione aveva pi~ntato nel fianco dei due partiti 
popolari. 

La svolta del PCI verso la politica della «solidarietà nazio­
nale» e il «compromesso storico», tra l'altro argomentata e 
spiegata da Berlinguer ad una «base» non intimamente persua­
sa e tuttavia sufficientemente disciplinata, proprio con l'esem­
pio di un colpo di Stato, come quello cileno del settembre 1973, 
favorito dal massimalismo della sinistra, ebbe un immediato 
riflesso anche nel campo della politica militare del Partito. 

Le Proposte dei comunisti per le forze armate, formulate 
dalle direzione del PCI del 14 luglio 1973, e seguite da una in­
tensa azione propagandistica59

, manifestavano piena e leale di­
sponibilità a collaborare per ridare piena efficienza alle Forze 
Armate: e, pur riaffermando la pregiudiziale contro l'esercito 
professionale, ne davano adesso una motivazione, anch'essa 
politica, ma di contenuto ben diverso da quella del periodo 
1965-72. Riprendendo quella che sembra essere stata la moti­
vazione originaria data nel1946 da Togliatti, il PCI vedeva ses­
so nella «base popolare delle Forze Armate» non più solo e non 
più tanto una «garanzia» contro possibili tentazioni «golpi­
ste», bensì soprattutto l'elemento essenziale sul quale si basa­
vano la «funzione nazionale» delle Forze Armate e la loro «au­
tonomia» rispetto ali' «imperialismo americano». Era 
insomma un ritorno alla politica di sostegno alle Forze Armate 
condotta dal PCI durante la guerra di Liberazione, non a caso 
minuziosamente rievocata e celebrata in una serie di quattro 
articoli comparsi in Giorni-Vie Nuove nel novembre-dicembre 
197360• 

Il merito di questa svolta, che giovò sia al PCI che alla na­
zione, va attribuito principalmente a Ugo Pecchioli, responsa­
bile dell'ufficio problemi dello Stato della Direzione, ma fu in 
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particolare l'on. D'Alessio, capogruppo nella Commissione 
Difesa della Camera, a darle la necessaria risonanza. 

Presso il Centro studi e iniziative per la riforma dello Stato 
si tenne il 20-21 febbraio 1974 un convegno su «le istituzioni 
militari e l'ordinamento costituzionale», dove nella relazione 
di base sul servizio di leva D'Alessio elencò le ragioni «tecni­
che», oltre che «politiche», per le quali il PCI riteneva prefe­
ribile l'esercito di leva a quello professionalé1

• Di sapore più 
tradizionale, invece, gli argomenti esposti nel saggio di poco 
successivo Esercito e politica in Italia (Editori Riuniti, Roma, 
luglio 1974)62

, scritto assieme al presidente dell' ANPI, sen. Ar­
rigo Boldrini, che dedicava i tre ultimi capitoli alla questione 
del reclutamento e della durata della ferma. 

Si denunciavano infatti nel libro il «processo di professio­
nalizzazione» di fatto (prendendo per buoni i tassi riferiti nella 
p.d.l. Durand de la Penne: p. 291), il numero eccessivo e cre­
scente di esoneri e ritardi per motivi di studio, con conseguente 
«discriminazione sociale» a danno delle classi umili: e, infine, 
l'asserita «discriminazione politica» dei comunisti, vecchio ar­
gomento di polemica: senza indicare su quali elementi basas­
sero la stima, gli Autori asserivano che la discriminazione 
avrebbe riguardato «circa il 40 per cento dei giovani arruolati, 
ossia non meno di 100.000 unità!», col risultato di «privare 
l'esercito del contributo e del lavoro di decine di migliaia di 
specializzati, di tecnici, di scienziati, che» si asseriva fossero 
«adibiti ai lavori più umili ... per ragioni politiche» (p. 283). 
Boldrini vedeva infine nell'alto numero dei «volontari» della 
RSI e nel fallimento del tentativo del regime di Salò di creare 
un «esercito nazionale apolitico» (dimostrato dall'allora recen­
te saggio di Pansa) la riprova storica (per la verità alquanto­
forzata) che in una società come quella italiana - tanto diversa 
da quella britannica portata da esempio dai sostenitori del vo­
lontariato - sistema democratico e coscrizione obbligatoria 
fossero l'uno condizione dell'altra. 
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Dissensi e consensi all'esercito di mestiere espressi sulla «Rivi­
sta Aeronautica» e «Marittima». La riduzione della ferma a 12 
mesi come conseguenza della «ristrutturazione» delle Forze 
Armate e della riduzione della forza bilanciata (1970-1975) 

D'Orsi accomunava, tra i favorevoli al volontariato, «la de­
stra avanzata, la tecnocrazia socialdemocratica e certe frange 
di militari delle nuove generazioni salite ai vertici della carrie­
ra» (p. 196). Ma l'unico articolo sul sistema di reclutamento 
comparso in quel periodo sulle riviste militari, difendeva inve­
ce la piena validità del servizio obbligatorio. Il maggiore Giu­
seppe Caforio, antesignano della sociologia militare in Italia, 
criticò, sulla Rivista Aeronautica del giugno 1970, due classici 
pregiudizi contro i militari di leva, considerati inadatti a rico­
prire incarichi specializzati e inaffidabili in caso di guerra ri­
voluzionaria a causa degli eteronegei orientamenti politici. 

Quanto al' primo pregiudizio, Caforio obiettava giustamen­
te che proprio il progresso tecnologico, riducendo le differenze 
fra i vari tipi di specializzazione militare, e rendendo possibile 
l'unificazione interforze di numerosi corsi e scuole, consentiva 
di ridurre sia le esigenze di personale a lunga specializzazione 
sia i tempi di addestramento: mentre, attenuandosi sempre più 
il differenziale fra il tasso di specializzazione in ambito militare 
e quello degli impieghi civili, proprio attraverso la leva sareb­
bero state sempre di più le Forze Armate a beneficiare delle 
specializzazioni e professionalità acquisite in ambito civile, in­
vertendosi il rapporto esistente negli anni Trenta-Cinquanta. 

Replicando all'asserita inaffidabilità dei militari di leva in 
caso di guerra rivoluzionaria, Caforio osservava che proprio 
quest'ultima rivalutava l'importanza della coscrizione obbliga­
toria, sia perché rendeva nuovamente necessarie forze nume­
rose per il controllo territoriale, sia perché consentiva di assi­
curare l' «educazione morale e civica di buona parte dei 
cittadini», e infine perché l'inquadramento della massa rende­
va più difficile il proselitismo dell'avversario e consentiva di 
«individuare ed eliminare sul nascere i focolai di penetrazione 
ideologica e di sovversione che si (fossero) già instaurati fra i 
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giovani, più esposti a questo genere di infiltrazione». Una ana­
lisi che, pur nell'opposta intonazione, coincideva quasi alla let­
tera con quella di Angelo D'Orsi63 . 

Anche Caforio condivideva peraltro la necessità di accre­
scere il numero dei volontari a lunga ferma: metteva però in 
evidenza come il successo del reclutamento dipendesse dalla 
possibilità di assicurare a tutti, e non solo alla modesta aliquo­
ta assorbibile nelle Forze Armate, un sicuro sbocco di carriera 
al termine del servizio, o nella pubblica amministrazione (e in 
particolare nelle Forze di polizia, a cominciare dai carabinieri) 
oppure in impieghi civili: il che presupponeva riforme che esu­
lavano dall'ambito di competenza del ministero della Difesa. 

Altre autorevoli prese di posizione si ebbero in margine al­
l'intervento fatto da Durand de la Penne in sede di discussione 
parlamentare del bilancio della Difesa, nell'ottobre 1970. Il ge­
nerale Giovanni de Lorenzo, deputato monarchico, invitò alla 
prudenza, proponendo semmai la riduzione della ferma a 12 
mesi, previo accertamento dell'effettiva disponibilità di volon­
tari: l'ex-capo di S.M. della Difesa, generale Aloia, criticò in­
vece apertamente, su Il Tempo del l o novembre 1970, la ven­
tilata riduzione della ferma. 

Tuttavia nel 1972-73 la Rivista Marittima e la Rivista Ae­
ronautica ospitarono articoli favorevoli alla proposta Durand 
de la Penne, la quale venne invece commentata dalla Rivista 
Militare. 

Sulla Rivista Marittima del febbraio 1972 fu l'antico corri­
spondente di guerra Guido Minchilli a spezzare una lancia a 
favore del d.d.l., specificamente menzionato e analiticamente 
discusso: lo stesso autore lo difese anche su l/ Messaggero del 
17 febbraio 1972 («il numero non è potenza»). 

Esattemente un anno più tardi, la Rivista Aeronautica (che 
il direttore, generale R. Marchetti, aveva da tempo «aperto» 
agli interventi più innovativi, anche di appartenenti alle altre 
due Forze Armate), ospitò, nei numeri di gennaio e febbraio 
1973, un articolo tratto da una tesi discussa al 40° Corso su­
periore della Scuola di Guerra Aerea nel quale si condizionava 
l'aumento della «prontezza operativa» al ridimensionamento 
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quantitativo e alla sostituzione della leva col volontariato64
, 

nonché un intervento di DaniJo.Storti che poneva l'interroga- . 
tivo retorico: «è ancora utile ii' ser~izio militare obbliga­
torio?»65. 

È facile intravvedere, dietro alla favorevole accoglienza che 
le riviste semiufficiali della Marina e dell'Aeronautica sembra­
vano riservare alla p.d.l. Durand del la Penne, la non tanto 
recondita speranza che una forte riduzione quantitativa dell'E­
sercito rendesse disponibili i finanziamenti necessari per i pro­
grammi navali e aeronautici allora in gestazione. L'abolizione 
della leva e il passaggio al volontariato sembravano la strada 
ideale non solo per ottenere ma anche per rendere irreversibile 
questo risultato. Ma v'erano anche coloro, come l'ammiraglio 
Gino Birindelli, all'epoca deputato del MSI-DN e presidente 
dell'Unione nazionale amici del soldato d'Italia (UNASI), i 
quali proponevano invece una drastica riduzione della ferma 
di leva: così, in un'intervista a Il Giornale d'Italia del 18 apri­
le 1973, Birindelli fu il primo a lanciare lo slogan: «sei mesi 
di naja, poi tutti a casa», che sarebbe stato ripreso sei anni 
dopo da un altro Ufficiale di Marina e parlamentare, l'on. 
Falco Accame: nonché, per ragioni stavolta estranee alla pia­
nificazione militare, nel 1989 da un PCI in fase di «mutazio­
ne» storica, e senza più obiezioni di sorta all'eventuale sop­
pressione della leva. 

Anche se fin dal 1959 il PCI aveva sostenuto la riduzione 
della ferma a 12 mesi, solo nella V Legislatura presentò una 
proposta di legge in merito (A.S. n. 3100, 18 febbraio 1971, 
primo firmatario Boldrini). Nella VI la ripresentò (n. 663) 
mentre l'on. Bodrito ne aggiunse un'altra (n. 1335) recante 
«nuova regolamentazione del servizio di leva». Il PCI propo­
neva tra l'altro di concedere agli arruolati la facoltà di prestare 
il servizio in due semestri non consecutivi («addestrativo» e 
«operativo»). 

Gli Stati Maggiori erano contrari alla riduzione della ferma: 
ma dovettero mutare atteggiamento in conseguenza della «ri­
strutturazione». Il 22 giugno 1973 al CASM, il capo di S.M. 
della Difesa, ammiraglio Henke, illustrava le «prospettive di 
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riduzione della ferma di leva e (i) provvedimenti compensativi 
nel contesto della ristrutturazione delle FF.AA.»: Henke riba­
diva peraltro che la leva doveva essere mantenuta «proprio sul 
piano morale e sociale», essendo «il più forte e indispensabile 
legame tra la nazione e le sue Forze Armate», e lanciava un 
velato monito agli Ufficiali che si erano espressi a favore del 
volontariato («noi militari per primi dobbiamo credere in que­
sta funzione del servizio di leva»). Nel novembre 1973, illu­
strando il bilancio della Difesa, il ministro Tanassi rendeva no­
to che si stava esaminando la possibilità di ridurre gradualmen­
te la ferma a 12 mesi nell'Esercito e nell'Aeronautica e a 18 in 
Marina, assieme ad altri provvedimenti connessi (l'anticipo di 
un anno della chiamata alle armi, la revisione delle dispense, 
l'incentivazione del volontariato, l'unificazione interforze del 
servizio di leva). 

L'iniziativa del Governo spiazzava la proposta del PCI, de­
terminando perfino qualche malumore: Giorgio Rochat disse, 
nel citato convegno del20-21 febbraio 1974 che al PCI interes­
sava «non una ferma abbreviata qualsiasi, ma una ferma ab­
breviata democratica», sospettando che la riduzione ventilata 
dal Governo fosse una «contropartita per il forte aumento del­
le spese militari» e un tentativo di ridurre ulteriormente il ruolo 
dei militari di leva nell'esercito» (p. 332). Ma, come era avve­
nuto nel1963, la riduzione della ferma era intesa essenzialmen­
te a ridurre di oltre un sesto la forza bilanciata (da 421 a 352 
mila uomini), in relazione alla «ristrutturazione» dell'Esercito, 
nonché in previsione della forte esuberanza del gettito di leva 
che altrimenti si sarebbe verificata negli anni Ottanta, quando 
sarebbero state chiamate alle armi le classi del «baby boom». 

La legge 31 maggio 1975 n. 191 ridusse la ferma a 12 mesi 
(18 nella Marina) a partire dal 1976, e anticipò al 19° anno la 
chiamata alle armi. Fissò inoltre nuove norme sulle dispense e 
i ritardi per motivi di studio, sul trasferimento nella leva di ma­
re e sul servizio della leva, e previde più adeguato trattamento 
economico e sbocchi professionali a fine ferma nell' Ammini­
strazione della Difesa per i volontari a lunga ferma. Venendo 
incontro alle preoccupazioni espresse dal PCI circa una «pro-

261 



fessionalizzazione» scrisciante delle Forze Armate, e all'esi­
genza di contenere la spesa, l'art. 36 fissò tuttavia per i volon­
tari un «tetto» quantitativo (il I6 per cento degli effettivi di 
truppa alle armi), il quale, comunque, si rivelò IO o 15 volte 
superiore alla quota effettivamente raggiunta negli anni suc­
cessivi. 

La ripresa del dibattito tecnico sul sistema di reclutamento: le 
proposte del ten. col. Jean sulle dimensioni dell'Esercito e sulla 
«ferma differenziata» (modello «lancia e scudo») e sul reclu­
tamento dei volontari (1977-1980) 

Nella seconda metà degli anni Settanta, i nuovi equilibri de­
terminati dalla «solidarietà nazionale» tolsero rilevanza politi­
ca alla questione del tipo di reclutamento e della durata della 
ferma. 

Essi consentirono infatti, da un lato, di approvare senza 
contrasti, pur in una situazione economico-finanziaria molto 
grave e in presenza di una forte conflittualità sociale, gli stan­
ziamenti straordinari per i programmi maggiori delle tre Forze 
Armate, riducendo, di un terzo le dimensioni dell'Esercito e 
riequilibrando la ripartizione della spesa militare a favore della 
Marina e dell'Aeronautica: così veniva meno la ragione prin­
cipale per la quale, fra i sostenitori del riarmo navale e aero­
nautico e del ridimensionamento dell'Esercito, si erano regi­
strati consensi alla proposta oltranzista di abolire il servizio 
militare obbligatorio in tempo di pace. 

Dall'altro lato, la convergenza di interessi tra PCI e DC per­
mise di togliere spazio all'antimilitarismo mediante l' istituzio­
ne del servizio civile sostitutivo (1972), la riduzione della ferma 
( 1975), la riforma della disciplina militare e l'istituzione della 
«Rappresentanza» (legge «di principio» Il luglio 1978 n. 382), 
con le quali venne posta fine alle turbolenze manifestatesi fra il 
personale (sia di leva che di carriera). 

La contrapposizione tra due modelli astratti, leva e volon­
tariato, con la scontata riconferma delle formula mediatrice 
del sistema «misto», peraltro rimasta da trent'anni una mera 
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enunciazione programmatica, non avevano del resto giovato 
alla chiarificazione dei veri problemi del reclutamento e del suo 
riflesso sulla struttura e sull'efficienza dell'Esercito come pure 
sul concetto difensivo nazionale. 

Un particolare contributo a questo riguardo venne però dal 
colonnello degli Alpini Carlo Jean, in una serie di articoli, fir­
mati anche con pseundonimi («Gianni Buschi», «Carlo Bess») 
comparsi nel numeri 1/1977, l e 6/1978 e 4/1979 della Rivista 
Militare66

• 

In questi articoli Jean, già teorizzatore dell'impiego delle 
truppe alpine in procedimenti di guerriglia e guerra territoriale 
per la difesa dell'arco alpino67, e sostenitore della tesi, allora 
poco diffusa in Italia, della «dissuasione convenzionale»68

, 

non esplicitava del tutto la premesse logiche del suo ragiona­
mento (non tanto per reticenza, quanto per il tono «ellittico» 
dell'esposizione, condizionata anche dall'esser fatta in forma 
di brevi articoli, e per una evidente maturazione graduale del 
pensiero): onde, per una migliore comprensione delle sue tesi, 
ci è sembrato necessario premettere all'esposizione del loro 
contenuto, e del dibattito che determinarono, un tentativo di 
ricostruzione deduttiva e di interpretazione delle loro premesse 
e implicazioni, fondandolo anche nel complesso della sua co­
spicua produzione successiva, caratterizzata da una visione 
fortemente unitaria dei singoli aspetti particolari della politica 
militare italiana. 

Tenendo conto che l'ultimo di questa serie di articoli fu 
scritto quando l'Autore ricopriva l'incarico di capo Ufficio 
programmazione finanziaria e bilancio dello SME, e che uno di 
essi (nel n. 6/1978) consisteva in una rievocazione (desunta dal 
saggio, non citato, di Rochat sull'Esercito italiano da Vittorio 
Veneto a Musso/i m) della implacabile requisitoria condotta dal 
ministro dell'Economia nazionale Giuseppe Belluzzo contro le 
diseconomie dell'Ordinamento Diaz e a sostegno del progetto 
del generale Di Giorgio69, il punto di partenza delle tesi di Jean 
sul reclutamento sembra doversi individuare nel convincimen­
to che le dimensioni dell'Esercito, nonostante la ristrutturazio­
ne, fossero ancora eccessive, determinando non solo scarsa ef-
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fidenza ma anche la mancata ottimizzazione delle risorse 
disponibili. L'inefficienza nasceva da una struttura che, nono­
stante la scelta di principio a favore dell'esercito «di qualità», 
date le sue dimensioni tendeva inevitabilmente ad assumere 
nuovamente la caratteristiche di un esercito «a larga intelaia­
tura» (unità incomplete o con dotazioni organiche di armi e 
mezzi e livelli addestrativi inferiori agli standards NATO). Le 
dimensioni eccessive provocavano inoltre dispersione di risor­
se, facendo crescere l'entità complessiva dei costi di funziona­
mento a spese degli investimenti, senza peraltro assicurare alle 
singole unità il necessario livello di addestramento e manteni­
mento delle armi e dei mezzi, il che ne accresceva il tasso di 
usura, reso ancor più elevato dalla troppo frequente rotazione 
del personale da addestrare in conseguenza di una troppo breve 
durata della ferma. 

Esponendo una tesi in linea di principio condivisa anche da 
molti altri scrittori militari degli anni Settanta e Ottanta, e che 
era una riproposizione, se non nel nome, almeno nella sostan­
za, del modello «lancia e scudo» sostenuto dal generale Ben­
civenga negli anni Venti70 e dal generale Chatrian nel 194471

, 

Jean riteneva che il problema potesse essere risolto suddividen­
do l'Esercito in due aliquote, una basata sulla «qualità» e la 
«prontezza operativa» e composta di personale a lunga ferma 
(volontario o, se possibile, di leva), e una basata sulla «mobi­
litazione», composta di personale in ferma addestrativa. 

Naturalmente, però, le dimensioni dell'Esercito dovevano 
essere commisurate sia alla minaccia e ai conseguenti compiti 
operativi, sia ai criteri difensivi della NATO, tutte condizioni 
che giustamente il pensiero ufficiale dello SME considerava al 
momento preclusive nei confronti dell'ordinamento «lancia e 
scudo», e che ne rendevano puramente teorico l'esame. Ma in 
altri articoli, che esamineremo meglio più avanti, Jean intro­
dusse un forte elemento di novità e di concretezza nel dibattito 
su questo punto, collegando la praticabilità dell'ordinamento 
«lancia e scudo» con le tesi, avanzate soprattutto da autori te­
deschi e francesi, che mettevano in dubbio la capacità dissua­
siva della «risposta flessibile» e sostenevano la possibilità e la 
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convenienza di applicare anche alla difesa dell'Europa centrale 
i sistemi di «difesa territoriale» adottati dalle nazioni neutrali. 

Benché, come vedremo, il giovane colonnello non fosse tra 
quanti in seguito sostennero l'adozione della «difesa territoria­
le» da parte dell'Italia, e anzi intervenisse per smorzarne gli 
entusiasmi e le fughe in avanti, gli accadde indubbiamente di 
giocare su questo punto il ruolo dell'«apprenti sorcier». Lo 
stesso avvenne con la tesi dell'esercito «lancia e scudo», lascia­
ta cadere da Jean ma ripresa poi nel 1983 dall'on. Giuseppe 
Zamberletti e nel 1987 dall'on. Enea Cerquetti. Va detto, pe­
raltro, che il dibattito su queste tesi, innescato dagli articoli di 
Jean, e nel quale intervennero anche esperti civili ed esponenti 
politici, pur confermando la validità delle scelte ordinative fat­
te dallo Stato Maggiore, contribui a diffondere nella cultura 
politica nazionale una migliore conoscenza e comprensione 
delle ragioni contingenti sulle quali esse si fondavano. Lo stes­
so fatto che si discutesse di «difese alternaive» (un tema che 
nella seconda metà degli anni Ottanta venne molto seriamente 
studiato dagli Stati Maggiori europei e da quello americano) e 
di esercito «lancia e scudo» stava a indicare come si percepis­
sero già i prodromi della nuova situazione strategica che si sta 
attualmente configurando. Ne è del resto conferma il fatto di 
ritrovare la sostanza del modello «lancia e scudo», inattuabile 
quando fu cautamente ipotizzato da Jean e un po' «sportiva­
mente» proposta da Zamberletti e Cerquetti, nel progetto di 
nuovo ordinamento messo a punto dallo SME nel mutato con­
testo strategico del dicembre 1990. 

Sperando di aver offerto al lettore, nelle righe precedenti, 
una corretta chiave di lettura, passiamo adesso ad esporre il 
contenuto degli articoli di Jean e il dibattito che ne seguì. 

L'articolo del gennaio-febbraio 1977 si apriva con una ras­
segna degli «inconvenienti del volontariato»: a) il costo senza 
apprezzabile risparmio di effettivi (conseguibile solo nella or­
ganizzazione addestrativa; b) l'aleatorietà degli arruolamenti 
(verificabile per quelli dei Quadri U e SU); c) la riduzione delle 
riserve istruite (comunque utilizzabili in compiti territoriali an­
che operativi); d) l'inferiore qualità del personale volontario); 
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e) il rischio di ingenerare nel cittadino l'idea di «delega» delle 
responsabilità relative alla difesa nazionale. 

Proseguiva poi mettendo in dubbio la possibilità pratica di 
reclutare i volontari: per sostituire 200 mila militari di leva ne 
sarebbero occorsi 160 mila, cioè, anche considerando una fer­
ma di 9 anni, 25 mila l'anno (tenuto conto dell'aliquota incre­
mentate necessaria a compensare i cali). Ma non era pensabile 
di poter raddoppiare i 25 mila volontari già reclutati annual­
mente nelle categorie graduati e truppa delle altre due FF.AA. 
e dei corpi di polizia. Una ferma di 13 anni avrebbe ridotto il 
contingente annuo a 13 mila, e una di 25 anni a solo 6.800: ma 
così il passaggio al volontariato avrebbe preso un quarto di se­
colo, mentre la media dei militari avrebbe avuto oltre 12-13 
anni di servizio, cioè oltre 30 anni di età. 

In ogni caso, qualunque fosse l'incentivo economico, gli ar­
ruolamenti volontari nell'Esercito non avrebbero mai potuto 
essere competitivi con quelli nelle forze di polizia, perché non 
potevano assicurare né una stabile prospettiva occupazionale 
né una vera carriera. 

L'esperienza del ritorno al volontariato compiuta dalla 
Gran Bretagna e dagli Stati Uniti rispettivamente nei trienni 
1959-62 e 1973-75, non era applicabile al caso italiano: in en­
trambi i casi si trattava infatti di eserciti mobilitati e in cui la 
leva, estremamente selettiva e con ferma triennale, era com­
pensata da una percentuale di professionisti pari già al 50 per 
cento, onde il ritorno al volontariato non fu altro che il dimez­
zamento della forza complessiva, reso possibile dal ridimensio­
namento dei compiti devoluti alle forze terrestri (ritiro britan­
nico a Ovest di Suez e americano dal Vietnam). 

In linea di principio l'Italia doveva quindi mantenere un si­
stema «misto», confortata in ciò dal fatto che era anche quello 
praticato in Francia e Germania federale. Tuttavia in Italia tal 
modello non era stato mai attuato: con una ferma ormai «mi­
nima» (12 mesi), solo il17 per cento degli effettivi dell'Esercito 
era costituito da professionisti (esclusivamente Quadri U e 
SU), mentre in Germania e in Francia i professionisti costitui­
vano il 50 per cento, e in Germania la ferma di leva era ancora 
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di 18 mesi. La ferma di 12 mesi, insufficiente per l'addestra­
mento, non aveva del resto ridotto di molto la selettività del 
reclutamento. Jean stimava un'eccedenza di 200 mila uomini, 
riferendo i 252 mila incorporati (esclusi quelli in Marina) ai 450 
mila inscritti nella leva di terra: ma invece avrebbe dovuto ri­
ferirli ai soli arruolati (335 mila), e tener conto dei 10 mila ar­
ruolamenti volontari nelle FF.AA. e nei corpi di polizia. In 
realtà, nonostante l'anticipo della chiamata alle armi a 19 anni, 
che rese esuberante una intera classe di leva, proprio negli anni 
Settanta il tasso di incorporazione salì al massimo storico del, 
73.8 per cento. Del resto, in un successivo articolo (Rivista Mi­
litare, n. 1/1978), lo stesso Jean ammise che l'Italia e la Fran­
cia, con un tasso di incorporazione pari al4.6 per mille abitan­
ti, si trovavano al quarto posto precedute solo dalla Grecia, 
Jugoslavia e Bulgaria, nella graduatoria dei 16 principali paesi 
Europei (p. 9). Considerando che gli esoneri erano motivati da 
ragioni tecniche e semplicemente giustificati con ragioni socia­
li, Jean suggeriva di penalizzarli con una «tassa militare»: una 
proposta poi ripresa nel 1987 da Felice Mortillaro, ma che ap­
pare una mera iperbole, tra l'altro disinformata sul triste esito 
dei tentativi in tal senso compiuti un secolo prima 72

• In alter­
nativa alla tassa, l'istituzione, sul modello francese, di un «ser­
vizio nazionale» esteso alle donne (una proposta allora avan­
zata anche da altri autori come Rodolfo Guiscardo e Virgilio 
Ilari, e in seguito anch'essa ripresa da Mortillaro)73

• In ogni 
caso, Jean riteneva equo che la prestazione senza demerito del 
servizio militare venisse compensata dal riconoscimento di 
vantaggi sociali, addirittura da una priorità nelle assunzioni 
pubbliche e private, concepita come il moderno equivalente dei 
«privilegi» accordati alle antiche «milizie nazionali» dei secoli 
XVI-XIX. 

Per realizzare il sistema «misto», Jean proponeva, come già 
Emilio Canevari negli anni Trenta 74

, né più né meno di ripri­
stinare il sistema di reclutamento anteriore alla legge Spingardi 
del 191075

• Jean proponeva infatti di suddividere il contingente 
in due categorie, la I a lunga ferma (18-24 mesi) e la II con 
ferma addestrativa (4 mesi), come quella «minima» previ-
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sta anteriormente alla «ferma unica» del 1936 e mai di fatto 
applicata se non per un paio di mesi durante la guerra 
d 'Etiopia 76

• Cospicui vantaggi economici e sociali avrebbero 
dovuto remunerare i pochi cui sarebbe toccata la ferma lunga, 
mentre i molti a ferma corta avrebbero dovuto essere assog­
gettati a una tassa speciale. Quanto ai criteri della selezione, 
Jean respingeva sia il volontariato (dato il suo carattere alea­
torio e il gettito insufficiente), sia l'estensione della selezione 
fisico/psicoattitudinale e/ o dei casi di dispensa, perché i rischi 
di arbitrio e di frode sarebbero cresciuti oltre misura, dati gli 
scarti minimi tra i parametri presi in considerazione. Non re­
stava dunque altra strada che basarla, come un secolo prima, 
sul puro e semplice sorteggio. 

Una proposta tanto paradossale, per di più formulata da un 
autore generalmente poco incline all'utopia (tanto meno, come 
in questo caso, «reazionaria»!), induce il sospetto che Jean in­
tendesse mostrare, con una reductio ad absurdum, a quali esiti 
conducesse la mancata soluzione del problema dei volontari. 

L'articolo di Jean ottenne il primo premio della Rivista Mi­
litare, ma venne interpretato dalla stampa come l'annuncio di 
una imminente riduzione della ferma a 4 mesi, al punto da co­
stringere il ministro Lattanzio a smentirla in una conferenza 
stampa appositamente convocata. Così, nel numero successivo 
dalla Rivista comparve una anonima «stroncatura» (scritta 
dallo stesso Jean!) della proposta di ferma differenziata, dif­
ficile da attuare sul piano tecnico e del tutto utopica sul piano 
politico. Ma soprattutto da respingere erano, secondo l'anoni­
mo censore, le implicazioni di carattere ordinativo sottese nel­
l'articolo incriminato, e cioè proprio iii modello «lancia e scu­
do», che il pensiero ufficiale respingeva sia perché avrebbe 
ridotto la dimensioni della forza di manovra necessaria a Nor­
d-Est, sia perché avrebbe finito per ripartire gli Ufficiali in una 
categoria di serie «A» (quelli della componente «lancia») e una 
di serie «B» (quelli della componente «scudo»). 

Così l'accento ritornò sulla questione degli incentivi agli ar­
ruolamenti volontari: cioè, al dunque, sulla questione degli 
sbocchi occupazionali a fine ferma. 
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Nel n. l / 1978 della Rivista Militare «Gianni Buschi» ri­
prendeva in forma più acuta la critica al sistema italiano fatta 
un anno prima da Carlo Jean, lasciando peraltro cadere la ve­
lata proposta di riunire i volontari in unità di pronto impiego 
invece di usarli negli incarichi specialistici. La proposta, ana­
loga a quella già avanzata nell970 da Caforio, era di dare prio­
rità al reimpiego dei volontari nei Carabinieri, negli altri corpi 
di polizia e nella Pubblica Amministrazione, riservando loro 
- come si era fatto negli anni Cinquanta 77 

- tutti gli incarichi 
di specializzazione corrispondenti nell'Arma dei Carabinieri, 
nei Corpi armati dello Stato e negli Stabilimenti militari. 

Tenuto conto che il personale civile della Difesa era in Italia 
relativamente poco numeroso (il 18.3 per cento rispetto al per­
sonale delle tre FF.AA., contro il26.8 per cento della Francia), 
«Buschi» proponeva di aumentarne gli organici, assegnandolo 
non solo agli Enti centrali e territoriali, ma anche alle unità 
operative per svolgere gli incarichi di guarnigione che assorbi­
vano un gran numero di militari di truppa. In questo modo si 
sarebbero avuti tre vantaggi: a) riduzione delle esigenze di per­
sonale: b) rivalutazione del servizio militare, evitando ai sol­
dati di leva «la sensazione di essere utilizzati più spesso come 
manovali che come soldati»: c) apertura di un ulteriore sbocco 
professionale a fine ferma per i volontari. Tuttavia il recluta­
mento di questa aliquota aggiuntiva di personale civile avrebbe 
dovuto avvenire «Su base locale», per evitare «la naturale ten­
denza a rifluire verso i paesi d'origine», determinando esube­
ranze nei reparti stanziati al Sud e forti carenze in quelli stan­
ziati al Nord. Questa tesi era stata sostenuta nel 1974 dal 
maggiore Rodolfo Guiscardo, il quale aveva anche cercato di 
dimostrare la scarsa convenienza economica di impiegare mi­
litari di leva, anziché impiegati civili, nei cosiddetti «incarichi 
speciali»78, e nel 1978 dal ten. col. Lorenzo Audisio, il quale 
sosteneva la necessità di ridurre il numero dei reparti per ac­
crescere i livelli di forza, in modo da consentire l'addestra­
mento79. 

Nel clima creato dalla «Solidarietà nazionale», dalla lotta 
contro il terrorismo e dal più autonomo profilo internazionale 
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dell'Italia, il dibattito politico sulla questione del reclutamento 
sfociò addirittura, come vedremo nel paragrafo seguente, in un 
«revival» della «nazione armata», e i sostenitori dell'esercito di 
mestiere si assottigliarono . 

L'unica forza politica che fece ufficiamente proprio questo 
punto di vista, contribuendo paradossalmente a isolarlo, fu il 
MSI-DN, che il20 giugno 1979 presentò una proposta di legge 
(firmata, tra gli altri deputati, anche dal generale Vito Miceli) 
per la graduale «abolizione del servizio obbligatorio di leva» e 
la «trasformazione delle Forze armate in esercito professiona­
le» (Atti Camera, n. 83). 

Era anche questo un segno del definitivo distacco del MSI 
dalle matrici ideologiche del fascismo mussoliniano, e del pre­
valere al suo interno della «nuova destra» radicale e occiden­
talista, non più distinguibile da quella francese o americana, e 
antesignana di una cultura che avrrebbe trovato entro pochi 
anni definitiva collocazione politica nel PSI rinnovato da Cra­
xi. Principale esponente di questa visione ideologica del pro­
blema militare era Piero Visani, che al tema dedicò alcuni ar­
ticoli sul quindicinale «rautiano» Linea e un saggio pubblicato 
(«con anni di ritardo») nel 1981 80

• 

Fra i <day strategists» rimase a difendere l'esercito di me­
stiere il solo Stefano Silvestri, che in una intervista a Il Setti­
manale (n. 38, 21 settembre 1977) negava l'asserita «funzione 
pedagogica e sociale della leva» e riteneva che un esercito di 
mestiere avrebbe reclutato non solo persone in cerca di <mna 
relativa sicurezza» o «magari di una promozione sociale» («di 
estrazione contadina, spesso provenienti dal Sud, non agiati. .. 
gli stessi che ritroviamo nei Carabinieri o nella Pubblica Sicu­
rezza»), ma anche un certo numero di «killer ... affetti dalla 
sindrome del paracadutista», e, in misura crescente, «i tecnici 
e i manager che entrerebbero nelle FF.AA. con lo stesso spirito 
di chi si impiega nella FIAT». 

Una cauta preferenza per il volontariato esprimeva anche, 
nel n. 2/1979 della Rivista Militare, il capitano Filippo Salvati, 
addetto all'Ufficio RESTA V (Reclutamento, Stato, Avanza­
mento) dello SME. Salvati proponeva di rendere più competi-
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tive sul mercato del lavoro le retribuzioni offerte ai VTO, di 
garantire loro l'impiego nella regione di residenza. di assumerli 
a fine ferma come impiegati civili presso gli stessi enti in cui 
avevano prestato servizio militare, di estendere il reclutamento 
alle donne garantendo loro «un servizio non solo regionale, ma 
addirittura cittadino: impiegate in divisa»81

• Una completa bu­
rocratizzazione. insomma. analoga quella accentuata poi nella 
Polizia di Stato dalla riforma allora in gestazione. 

Tuttavia - osservava sul n. 4/1979 della stessa rivista un 
«Carlo Bess» dal piglio fortemente «nazionalpopolare» - ad 
una questione di «natura sostanzialmente politica» come quel­
la del reclutamento, non si poteva pensare di dare «una rispo­
sta solo tecnica». La stessa capacità operativa non doveva es­
sere «valutata solo in termini di specializzazione e di qualifi­
cazione professionale», bensi anche in termini di «consenso e 
sostegno della società civile». In una società come quella ita­
liana. caratterizzata «da un livello di consenso popolare alle 
istituzioni dello Stato tradizionalmente ridotto e da sensibili 
squilibri economici e territoriali», un esercito di mestiere sa­
rebbe stato «inevitabilmente un corpo separato», «irrimedia­
bilmente staccato dalla massa della società>>., «per forza di cose 
di nome o di fatto 'maggioritario' e 'uninominale'», e nulla 
induceva a credere che esso avrebbe potuto essere «migliore 
dell'attuale esercito di leva». Dal numero «irrilevante» di di­
sertori, renitenti ed obiettori di coscienza «Bess» deduceva che 
«dal punto di vista ideologico, il diritto-dovere» del servizio 
militare era «sostanzialmente condiviso dalle masse popolari». 
Impraticabile anche per ragioni sociali e finanziarie, l'esercito 
di mestiere avrebbe poi eliminato il vantaggio di utilizzare «le 
specializzazioni e i precedenti di mestiere della vita civile». 
nonché quello di poter attuare la selezione psicofisico-attitudi­
nale su un numero di giovani enormemente più ampio della 
base di reclutamento dei volontari . Si trattava dunque di otti­
mizzare l'impiego della grande risorsa umana che la nazione 
poneva a disposizione delle FF.AA. 82

• 

Della questione del reclutamento si discusse anche in una 
Tavola rotonda dell'AREL. il27 marzo 1980, sulla base di una 
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relazione preparata da J ean83
• La relazione illustrava le tipo­

logie di reclutamento, la normativa italiana, le proposte di leg­
ge sull'abolizione della leva e sulla riduzione della ferma a 8 
mesi, le questioni aperte (obiezione di coscienza, reclutamento 
volontario, regionale e femminile). Citando «recenti indagini» 
dell'IISS di Londra che avevano rilevato, nei paesi industria­
lizzati occidentali, una media di arruolati volontari nelle forze 
e nei corpi armati pari al 5-6 per cento della popolazione, la 
relazione metteva in evidenza come in Italia quella proporzione 
fosse stata già superata di circa in quinto. Infatti il personale 
militare o paramilitare di carriera comprendeva allora già 350 
mila unità, di cui 31.200 U, 140.500 SU e 176.400 volontari di 
truppa (rispettivamente 26, 78 e 5 mila nelle FF.AA.). Appa­
riva dunque chiaro che il vero ostacolo al reclutamento di vo­
lontari a lunga ferma nelle FF.AA. era rappresentato dal «ra­
strellamento» delle aliquote teoricamente disponibili fatto 
dalle forze armate di polizia (pp. 44-45). 

Il dibattito sulle forze terrestri tra gli opposti principi della 
«prontezza operativa» e della «mobilitazione»: 

a) il dibattito sulla «difesa territoriale» e la proposta di legge 
dell'on. Falco Acca me per la riduzione della ferma a 8 mesi 
(1978-1981) 

Un decennio di dibattito «illuminista» sull'esercito di me­
stiere si era dunque concluso con l'inevitabile riconferrna del 
sistema di reclutamento in vigore, senza aver dato alcun vero 
contributo alla ricognizione e alla soluzione dei problemi con­
creti, e confermando che «Dio (o il Diavolo) sta nei dettagli». 

Il dibattito dei primi anni Ottanta fu invece contrassegnato 
da enfasi di segno opposto sulle cosiddette «difese alternative» 
e sulla «nazione armata», da cui un certo opportunismo poli­
tico si sentiva legittimato a proporre misure demagogiche quali 
il servizio militare regionale e la riduzione della ferma a 8 mesi. 

Malgrado le simpatie di cui godette in Francia nel periodo 
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gollista e fra i laburisti britannici, la questione delle «difese al­
ternative» (sottinteso: «alla strategia della risposta flessibile») 
assunse un chiaro rilievo politico soltanto all'inizio degli anni 
Settanta, quando venne utilizzata dai settori «nazionalneutra­
listi» tedesco-occidentali, come dissimulata ed insidiosa forma 
di contestazione della presenza militare alleata e della divisione 
della Germania84

• 

Gli echi del dibattito giunsero in Italia con qualche anno di 
ritardo, e inizialmente solo in ambito militare: il primo docu­
mento in merito fu uno studio collettivo elaborato da un grup­
po di frequentatori della Scuola di Guerra e discusso il 25 gen­
naio 1978: il tema fu poi oggetto anche di una tesi della 
XXXIV Sessione del CASD (1982-83)85

• 

Anche sulla Rivista Militare venne discussa la possibilità di 
ridimensionare o addirittura abbandonare la «difesa avanza­
ta» alla «soglia di Gorizia» per attuare un sistema di «difesa 
territoriale» basato sui modelli di «difesa rustica» offerti dagli 
Stati neutrali (e con limitate disponibilità finanziarie per la di­
fesa) d 'Europa (Jugoslavia, Austria, Svizzera, Svezia)86

. 

Questo dibattito contribuì a far interpretare in chiave «na­
zionalneutralista» anche l'accenno fatto il 2 maggio 1980 da 
Arnaldo Forlani alla necessità di organizzare la guerriglia in 
caso di invasione del territorio nazionale, e la sua affermazio­
ne, in risposta ad una successiva interpellanza parlamentare, 
che si dovesse «proporre e attuare nel quadro dell'alleanza 
atlantica anche un nostro sistema convenzionale di difesa e di 
sicurezza, adeguato rispetto alle caratteristiche del nostro ter­
ritorio, sicuro per la interna coesione, altamente specializzato e 
perciò credibile, efficace ai fini della resistenza»87

• 

In realtà l'accenno di Forlani non sembrava affatto impli­
care la rinuncia alla «difesa avanzata» o una modifica dell'or­
dinamento e della dottrina d'impiego delle forze aeroterrestri: 
al massimo, un semplice adeguamento delle strutture operati­
ve, già predisposte allo scopo di continuare la resistenza anche 
in caso di occupazione di una parte del territorio nazionale. 

Erano del resto del tutto assenti, nel dibattito italiano sulla 
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«difesa territoriale», le implicazioni di politica estera indub­
biamente presenti in quello tedesco. 

Il favore con il quale taluni Ufficiali consideravano l'ipotesi 
di adottare la «difesa territoriale» al posto di quella «avanza­
ta» era il riflesso di tre fattori: a) la preferenza per il modello di 
esercito «lancia e scudo» (con una aliquota basata sulla «pron­
tezza operativa» per la copertura delle frontiere e l'intervento 
rapido, e una basata invece sulla mobilitazione per la difesa 
territoriale); b) il timore di uno «snaturamento» delle truppe 
alpine e della fanteria leggera provocato dalle teorie della «bi­
valenza» (che avevano condotto la Francia e soprattutto la 
Germania, a ridurre drasticamente le truppe da montagna, e 
anche in Italia mettevano periodicamente in forse la sopravvi­
venza delle 5 Brigate alpine, le quali dopo il1975 costituivano 
ormai oltre un quinto delle unità operative); c) la mai sopita 
speranza che un drastico ridimensionamento dei compiti delle 
forze terrestri favorisse maggiori stanziamenti per quelle navali 
ed aeree. 

Naturalmente questa visione puramente «tecnica» del pro­
blema era del tutto irrealistica, perché era costretta a negare o 
relavitizzare le implicazioni politico-strategiche delle scelte in 
campo ordinativo e operativo, quasi fosse senza significato il 
fatto che gli unici paesi ad aver adottato la «difesa territoriale» 
erano quelli neutrali. Così si era costretti a «razionalizzare» 
l'opzione tecnica a favore della difesa territoriale con fantasio­
se teorie sui rischi di «aggiramento» da Sud mediante sbarchi o 
aviosbarchi di forze del Patto di Varsavia (o magari libiche!) in 
Italia Meridionale e nelle isole, o con fughe in avanti che anti­
cipavano di un decennio il ridimensionamento della minaccia 
di attacco di sorpresa in Europa centrale effettivamente veri­
ficatosi dopo la svolta gorbacioviana. 

Così una affollata tavola rotonda promossa dall'Istituto 
Studi e Ricerche Difesa il 14 ottobre 1980, registrò vasti con­
sensi alle tesi del capo di S.M. dell'Esercito pro tempore, ge­
nerale Eugenio Rambaldi, il quale riaffermò la piena validità, 
anche per le esigenze nazionali, dalla «difesa avanzata», e fece 
opportunamente giustizia dell'iperbolico accostamento fatto 
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tra la «soglia di Gorizia» e la «fortezza Bastiani» protagonista 
di un celebre romanzo di Buzzati88

. 

Ma la teoria della «difesa territoriale» sembrava offrire una 
sufficiente giustificazione strategico-militare anche alle propo­
ste di legge sulla «regionalizzazione» del servizio militare e la 
riduzione della ferma a 8 mesi presentate nel dicembre 1977 
dall'on. Falco Accame, Ufficiale di Marina e deputato socia­
lista, nonché presidente della Commissione Difesa della Came­
ra nella prima metà della VII Legislatura. 

Dibattuta il 18 gennaio 1978 in una tavola rotonda al Cir­
colo De Amicis di Milano, la proposta registrò l'unico consen­
so del segretario nazionale della Gioventù liberale, Antonio 
Patuelli, e venne contestata dagli on. Baracetti (PCI) e Stega­
gnini (DC). L'ammiraglio Franco Micali-Baratelli vi dedicò 
una serie di articoli su Il Tempo, contestandone, cifre alla ma­
no, il principale argomento, e cioè l'asserita eccessiva seletti­
vità del reclutamento. Micali ricordava come il fabbisogno fos­
se salito a 280-290 mila uomini, cui doveva aggiungersi il 
contingente annuo di l O mila arruolamenti volontari nelle 
FF.AA. e nei corpi di polizia. L'esuberanza effettiva, cioè lo 
scarto fra arruolati e incorporati, era ridotta a 70 mila uomini: 
essa nasceva «soprattutto dall'anticipo dell'incorporamento 
dal 20° al 19° anno di età, disposto nel 1975. Non potendosi 
infatti saltare la chiamata di una classe», si era determinata 
una «ondata di piena» destinata a protrarsi, in conseguenza del 
ritardo per motivi di studio, fino al 1980. Con la ferma di 8 
mesi si sarebbe dovuto rinunciare non solo alle dispense, ma 
addirittura alle selezione psico-fisica, perché si sarebbero do­
vuti arruolare 420 mila uomini (corrispondenti a una forza bi­
lanciata di 280 mila), cioè praticamente tutti gli inscritti di leva. 
«Per mille e uno motivi», concludeva Micali, il cannone della 
ferma a 8 mesi non si poteva sparare: «primo: non tenimme 'o 
cannone» 89

• 

Già molto tiepidamente sostenuta dal gruppo parlamentare 
socialista nella VII Legislatura, la riduzione della ferma a 8 me­
si venne ripresentata nell'VIII dal solo Accame nel quadro di 
una proposta di legge in 17 Titoli e 163 articoli «per la unifi-
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cazione del servizio militare di leva, la salvaguardia della pro­
fessionalità delle reclute, la difesa degli interessi legittimi e del­
la salute dei militari e per favorire l'inserimento dell'organismo 
militare nella strutture sociali del paese» (Atti Camera, n. 
1231, 4 gennaio 1980). Alcuni deputati socialisti apposero in 
seguito anche la loro firma: ma non la maggioranza, tra cui 
l'on. Lelio Lagorio, primo esponente del PSI a ricoprire di lì a 
poco la carica di ministro della Difesa. 

Segue: b) La questione dell'impiego di militari di leva in ope­
razioni fuori del territorio nazionale e i suggerimenti del gene­
rale Caligaris sul reclutamento della Forza d'Intervento, lari­
proposizione del volontariato allo scopo di ridurre le dimen­
sioni dell'Esercito e consentire il riarmo aeronavale, e la dife­
sa dell'esercito di leva fatta dai generali Stefani e Cappuzzo 
(1982-1984) 

La vittoria riportata nella guerra delle Falklands-Malvinas 
da un esercito di mestiere contro un esercito a reclutamento 
«misto», e le apprensioni circa l'operatività del contingente ita­
liano in Libano, che, a differenza degli altri contingenti della 
Forza Multinazionale era composto per metà da personale di 
leva, sembrarono porre le condizioni politiche per riaprire, nei 
primi anni Ottanta, la questione dell'esercito di mestiere. 

Nel corso della missione «Libano l» (26 agosto-12 settem­
bre 1982), limitata nel tempo e negli effettivi, oltre che nei com­
piti, venne impiegata una unità di formazione, comprendente 
esclusivamente personale di carriera o di leva in missione vo­
lontaria. Nel corso della ben più impegnativa missione «Liba­
no 2» (26 settembre 1984-6 febbraio 1984), fu invece necessario 
impiegare unità organiche, comprendenti per circa un terzo 
personale di leva comandato. Come osserva Alessandro Mas­
sai, «il mutamento di indirizzo costituì elemento per un dibat­
tito parlamentare in cui non soltanto l'opposizione trovava 
motivi di contestazione circa l'opportunità dell'azione gover­
nativa». Si rilevò peraltro in quella sede l'inesistenza di limi­
tazioni normative (analoghe a quelle esistenti al riguardo in al-
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cune legislazioni straniere) circa l'impiego in operazioni 
militari fuori dal territorio nazionale di personale di leva co­
mandato, «il quale è comunque tenuto ad assolvere i propri 
obblighi in conformità alla legge sulla disciplina militare»90• 

Malgrado l'eccellente comportamento del personale di leva 
(volontario o comandato) e i «consensi» riscossi nella stampa 
estera (messi in rilievo dalla Rivista Militare, n. 1/1985, pp. 
51-54), anche esperti militari sostennero che, per ragioni di op­
portunità politica più che tecnico-militari, il reclutamento delle 
forze predesignate per impieghi fuori del territorio nazionale 
dovesse essere preferibimente basato, come in un certo numero 
di reggimenti della Force d' Action Rapide francese, esclusiva­
mente su personale volontario a lunga ferma. Così in partico­
lare il generale Luigi Caligaris, principale «apostolo» della 
creazione di una forza di Intervento italiana, il quale, pur di­
chiarandosi contrario all'abolizione della leva e sostenitore del 
modello «misto» (mediante l'inserimento del servizio militare 
«selettivo» volto a soddisfare le esigenze di reclutamento delle 
FF.AA., in un «Servizio nazionale» esteso alle donne su base 
volontaria), riteneva che solo i volontari a lunga ferma potes­
sero «liberare i Governi dalle ambasce che procurano loro le 
reazioni dell'ambiente politico e sociale a ogni impiego fuori 
dei confini nazionali»91

• 

Caligaris suggeriva un reclutamento misto anche per la For­
za d'Intervento, ritenendo «controproducente creare all'inter­
no di una struttura dell'esercito sostanzialmente invariata, 
un' «isola» totalmente anomala dal resto creando i presupposti 
per una separatezza seriamente nociva all'efficienza dell'insie­
me e alla sua coesione». Peraltro, al suo interno, la Forza di 
Intervento avrebbe dovuto essere invece articolata in aliquote a 
reclutamento differenziato: una («aliquota A»), composta 
esclusivamente da personale di carriera e volontario a lunga 
ferma (come già in atto con il 9° btg d'assalto Col Moschin, 
composto esclusivamente di U e SU); una seconda («B») for­
mata per un terzo da professionisti e per il resto da militari 
volontari in ferma ordinaria di leva (come già in atto per le 
«forze speciali» della Marina e dell'Esercito e per la compagnia 
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alpini paracadutisti Monte Cervino, composta per il 40 per 
cento da personale di professione); e infine una terza («C») 
composta prevalentemente da militari volontari in ferma ordi­
naria di leva (sul modello della B. paracadutisti). 

Ma furono soprattutto lo sfondamento delle previsioni di 
spesa per i programmi associati alle «leggi promozionali» e 
l'incertezza sul tasso di incremento annuo degli stanziamenti 
per la Difesa, a dare nuovamente corpo, all'inizio degli anni 
Ottanta, all'idea di abolire la leva, allo scopo di ridurre le di­
mensioni dell'Esercito, considerate causa strutturale di diseco­
nomie e di compressione delle risorse disponibili per le forze 
aeronavali. 

Fu ancora una volta un Ufficiale di Marina, l'ammiraglio 
Giovanni Torrisi, già capo di S.M. della Difesa (1977-1980), a 
sollevare il problema su Il Tempo del 14 ottobre 1982 (p. 21), 
pur non nascondendo «gravi perplessità» sull'effettiva possi­
bilità di reclutare i volontari nel numero e nella qualità indi­
spensabili, dato l'insuccesso degli arruolamenti nonostante gli 
incentivi economici ed occupazionali previsti dalla legge 
191/1975. 

Gli replicò prontamente, nel n. 6/1982 della Rivista Milita­
re, il generale Filippo Stefani92

, difendendo appassionatamen­
te il principio costituzionale del servizio militare obbligatorio. 
Per la prima volta, nell'articolo di Stefani si accennava alle 
previsioni circa lo sviluppo demografico, che non solo avrebbe 
eliminato le eccedenze del gettito utile di leva, ma orientato 
«Caso mai alla estensione del servizio militare obbligatorio alle 
donne». 

Con equilibrio e misura, Stefani rinunciava alla canonica 
litania degli argomenti «Contro» l'esercito di mestiere, ricono­
scendo di non essere «in grado di predire quale sarebbe la ri­
sposta del Paese al servizio volontario». L'Autore preferiva in­
fatti soffermarsi sugli aspetti più concreti e calcolabili: i 
maggiori costi del personale volontario e le economie conse­
guibili attraverso una riduzione della forza bilanciata e un al­
lungamento del ciclo addestrativo. 

Se un soldato di leva costava nel1982 5 milioni l'anno, «un 
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volontario tra premi di reclutamento e di fine ferma e retribu­
zione» competitiva con quella degli operai dell'industria, sa­
rebbe venuto «a costare molto più del doppio». Inoltre i vo­
lontari a lunga ferma non avrebbero potuto svolgere tutti i 
«servizi generali» svolti invece dal personale di leva, e si doveva 
quindi aggiungere il maggior costo del loro affidamento «a dit­
te con personale civile». Ciò avrebbe ulteriormente irrigidito il 
bilancio, facendo salire le spese «vincolate» rispetto a quelle 
«discrezionali» non solo nell'area del «personale» ma anche in 
quella dell'«esercizio». 

Illusori erano poi , secondo Stefani, i risparmi ottenibili me­
diante riduzioni della forza bilanciata e contrazioni della strut­
tura operativa («ristrutturazioni» ). Il generale osservava che 
rispetto al 1954 era diminuito il numero non solo delle unità 
operative (da 144 a 96 battaglioni di arma-base), ma anche dei 
Comandi ed Enti addestrativi e territoriali, eppure la forza bi­
lanciata era aumentata del 10-20 per cento. Quanto ad una ri­
duzione limitata ai soli effettivi di leva (quale allora ipotizzata 
dal ministro della Difesa Lagorio e realizzata negli anni suc­
cessivi), «senza riflessi sul numero degli ufficiali e dei sottuf­
ficiali», significava, secondo Stefani, «il ritorno alle più o me­
no grandi intelaiature dai tasselli vuoti, o 'quadro', d'infausta 
memoria e che furono fatali in più occasioni nel passato». Se si 
doveva ridurre, occorreva invece cominciare proprio dai Qua­
dri, il che significava in sostanza trasferire, attraverso il collo­
camento a riposo degli esuberanti, una parte degli oneri per il 
personale dal bilancio della Difesa a quello del Tesoro. 

Quanto all'addestramento, la lunga ferma consentiva certo 
di accrescere non solo il tempo a disposizione pro-capite, ma 
anche la quota individuale di utilizzo delle infrastrutture adde­
strative e di consumo di materiale (munizioni, carburanti, 
ecc.): inoltre, distribuendo in un arco di tempo più lungo il ci­
clo addestrativo, allungava anche in misura corrispondente il 
periodo di ammortamento dei materiali. Peraltro la lunga fer­
ma non avrebbe avuto incidenza sugli altri fattori dell'adde­
stramento, e cioè la disponibilità di aree addestrative «esterne>> 
e l'allocazione di risorse finanziarie. Stefani mostrava come il 

279 



costo di gestione annuale di tre unità tipo (btg. mec., btg. carri, 
gruppo a. smv.) fosse, nel 1982, rispettivamente di 3, 2.5 e 2 
miliardi in Italia, contro cifre triple in Germania (11, 15.5 e 9.4 
miliardi) e quintuple in Gran Bretagna (17, 12 e 15 miliardi). 
Era a questo, più che agli altri fattori, che si doveva l'inferiore 
livello addestrativo dell'Esercito italiano. 

Sul tema intervenne un anno più tardi il capo di S.M. del­
l'Esercito, generale Umberto Cappuzzo93

, negando che !'«e­
sempio del conflitto delle Falkland» potesse attagliarsi «al pro­
blema nazionale né in termini geo-strategici, né in termini di 
ruolo internazionale, né, soprattutto, in termini politici, ove si 
(fosse posta) attenzione alla connotazione tipicamente 'offen­
siva' dell'operazione, volta a preservare interessi esterni, a con­
solidare una immagine di potenza ... e a rivendicare ... un pro­
prio autonomo margine di manovra, indipendentemente dai 
trattati di alleanza». 

Contestava poi la tesi di quanti sostenevano, «con apparen­
te ingenuità ... interessata (p. 8), che l'abolizione totale del ser­
vizio di leva e la costituzione di un piccolo esercito di mestiere 
avrebbero consentito di dedicare maggiori risorse finanziarie ai 
programmi di ammodernamento. Le risorse recuperate con l'a­
bolizione della leva (500 miliardi), avrebbero consentito di ar­
ruolare appena 30 mila volontari, che, aggiunti ai Quadri già in 
servizio, avrebbero dato una forza di 90 mila uomini, solo i due 
terzi dei quali impiegabili per la struttura operativa. 

Ma neppure riducendo le dimensioni delle forze operative 
da 24 a 9 Brigate si sarebbero comunque evitati altri maggiori 
oneri derivanti dall'abolizione della leva. Cappuzzo calcolava 
altri 6-700 miliardi di oneri aggiuntivi gravanti sulle altre due 
Forze Armate, sui Vigili del Fuoco e sulle forze di polizia per la 
mancata disponibilità di personale di leva (inclusi gli «ausilia­
ri», per i quali sarebbe cessato il maggior incentivo alla do­
manda di arruolamento, e cioè l'obbligo di prestare in ogni ca­
so la ferma di 12 mesi). Inoltre ipotizzava un investimento 
<<Una tantum» di 2-3 mila miliardi per costruire i 20-30 mila 
alloggi (del costo unitario di 100 milioni) per i volontari e le 
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loro famiglie, senza contare l'onere permamente di manteni­
mento. 

Infine, invitando a trarre ammaestramento dalla crescente 
richiesta di «ausiliari» da parte di carabinieri e polizia, Cap­
puzzo prevedeva che l'esigenza di assicurare ai volontari i turni 
di riposo e di licenza avrebbe presto finito per far reclamare il 
ripristino di qualche forma di servizio «ausiliario». Si sarebbe 
così giunti «all'assurdo» che dopo aver abolito la leva a costi 
contenuti, si dovesse reintrodurla a costi analoghi a quelli del 
personale effettivo. 

Del resto le osservazioni di Cappuzzo non erano molto di­
verse da quelle sostenute nel Rapporto del Gruppo di lavoro 
del Comitato Atlantico sul servizio militare, recensito sulla Ri­
vista Militare da «Julius» (Jean), nel quale si suggeriva il ripri­
stino della coscrizione obblifatoria selettiva con ferma di 18 
mesi anche negli Stati Uniti9 • 

Segue: c) lo studio dello SME sui costi del modello «misto», la 
proposta del generale Jean di ridurre a «quadro» metà delle 
Brigate e le due versioni, «efficientista» e «nazionalpopolare» 
del modello «lancia e scudo» proposte dagli on. Zamberletti e 
Cerquetti (1983-1987) 

Uno studio effettuato dallo SME nell'aprile 1983 aveva pe­
raltro quantificato i costi di un esercito a reclutamento «mi­
sto», con volontari a lunga ferma e militari di leva con ferma di 
8 mesi, senza alterare la struttura ordinativa dell'Esercito, ri­
chiedente, qualora composta esclusivamente da personale di le­
va con ferma di 12 mesi, una forza bilanciata di 202 mila mi­
litari di truppa (di cui 142 mila per le unità operative e i 
supporti tattico-logistici, e 60 mila per l'organizzazione terri­
toriale e addestrativa). 

Lo studio calcolava proporzioni minime di professionisti 
diverse a seconda del tipo di unità: 

-il 50 per cento nelle 5 B. corazzate (cioè 7.500 su 15 mila 
effettivi); 
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- il 34 per cento nell'artiglieria contraerea (2. 700 su 8 mi­
la); 

- il30 per cento nell'artiglieria di supporto generale (4.500 
su 15 mila), nella B. missili (1.300 su 54 mila), nei supporti 
logistici (7 .500 su 25 mila) e nella B. paracadutisti (1.200 su 4 
mila); 

- il lO per cento nelle 15 B. con 4 mila effettivi (meccaniz­
zate, alpine, lagunari/f. d'arresto) e nelle 5 B. con 3 mila ef­
fettivi (motorizzate). 

Sarebbero stati così necessari, solo per le unità operative, 
31.800 volontari a lunga ferma, cioè 3.800 in più del «tetto» di 
28 mila fissato dalla legge 191/1975. I posti da ricoprire con 
personale in ferma ordinaria di leva sarebbero scesi tuttavia da 
202 a 162 mila (di cui 110 mila nelle unità operative e 52 mila 
nell'organizzazione addestrativa e territoriale), con una ridu­
zione di 8 mila unità della forza bilanciata da 202 a 194 mila 
uomini) corrispondente alla riduzione del personale di leva in 
addestramento. 

L'arruolamento dei volontari avrebbe fatto salire le spese 
«vincolate» dal 49 al 64 per cento della «quota esercito» del 
bilancio Difesa (pari nel 1983 a 3.200 miliardi): le spese «di­
screzionali» sarebbero così diminuite del 16.7 per cento (da 
1.500 a 1.250 miliardi). Questa diminuzione, secondo lo studio 
dello SME, avrebbe inciso anche sulla quota disponibile per gli 
investimenti, dal momento che i risparmi conseguibili sul lo­
goramento del materiale (affidato a più esperto personale vo­
lontario) sarebbero stati molto scarsamente incidenti. 

Lo studio dello SME non prendeva peraltro in considera­
zione l'idea di ridurre i costi attraverso la contrazione della 
struttura operativa, da attuare o mediante un puro e semplice 
scioglimento di una parte delle Brigate, o, in alternativa, tra­
sformandone una parte in unità di mobilitazione. 

Quest'ultima soluzione venne velatamente suggerita ancora 
una volta dall'ormai generale Jean, in un articolo comparso 
nel n. 111984 della Rivista Militare98 • 

Jean stigmatizzava il diffuso atteggiamento che in nome di 
un preteso pragmatismo, conduceva a «rifuggire dalla realtà» 
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e a rinviare la soluzione dei problemi. Macroscopica era infatti 
la contraddizione di «volere contemporaneamente un'elevata 
prontezza operativa e consistenti dimensioni dello strumento»: 
una questione analoga a quella, già ampiamente dibattuta, del 
rapporto fra «qualità» e «quantità» dei sistemi d'arma, ma an­
che più ampia e «scomoda», perché tale da mettere in questio­
ne tutto il sistema ordinativo e di reclutamento. L'Esercito ita­
liano pretendeva di mantenere «Strutture analoghe a quelle 
degli altri eserciti europei e finalizzate all'attuazione della me­
desima dottrina d 'impiego» pur con una spesa per addestra­
mento, manutenzione e ammodernamento, e con un tasso di 
professionalizzazione pari ad appena un terzo dei valori medi 
europei. 

In tal modo, pretendendo di assegnare a tutte le unità ne­
cessarie in caso di guerra il medesimo livello di prontezza ope­
rativa, si finiva per riprodurre di fatto proprio la classica strut­
tura «a larga intelaiatura», giustamente riconosciuta in linea di 
principio come la radice di tutti i mali dell'Esercito italiano. 
Indubbiamente il criterio ordinativo comune delle forze della 
NATO era (e doveva restare per fronteggiare l'eventualità di 
un attacco di sorpresa) quello della «prontezza operativa»: ma 
proprio per questo, con effettivi pari o addirittura superiori a 
quelli del Patto di Varsavia, il numerto delle unità operative 
era di appena metà o un terzo (con una «Divisional sii ce» che 
nell'Esercito americano raggiungeva i 48 mila uomini, contro i 
17 mila dell'Armata sovietica), e il costo del personale incideva 
in misura più che doppia. Tuttavia anche all'interno della NA­
TO, mentre si riduceva l'enfasi sulle armi nucleari in funzione 
di «force substitute» e si rivalutava il ruolo della fanteria leg­
gera e delle difese «subconvenzionali», si era cominciato a ri­
valutare anche l'importanza della mobilitazione, non più sol­
tanto per il completamento delle unità attive, ma anche per la 
costituzione di unità (battaglioni e perfino Brigate) di mobili­
tazione. 

Jean citava la Norvegia e la Danimarca, che avevano costi­
tuito strutture di mobilitazione analoghe a quelle dei paesi neu­
trali d'Europa, in aggiunta alle forze assegnate alla NATO; la 
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Francia, che aveva costituito Divisioni semiattive; la Germa­
nia, dove in aggiunta alla «riserva complementare» di 350 mila 
uomini, era stata di fatto ripristinata la Landwehr col nome di 
«H eimatschiitz» (700 mila uomini), e nel 1981, anche con la 
collaborazione dell'Associazione Nazionale Riservisti (analoga 
alle Associazioni d'Arma italiane), si erano tenute ben 1.250 
esercitazioni di mobilitazione (con il richiamo di 150 mila ri­
servisti). Particolarmente confacente al caso italiano pareva a 
Jean il sistema olandese: quest'ultimo prevedeva una ferma di 
14 mesi (16 per i graduati e gli specialisti), chiamata quadrime­
strale, compagnie monocontingente e costituzione, presso cia­
scuna unità attiva, di una unità RIM (Unità di Mobilitazione 
Immediata), con dotazioni complete di armi ed equipaggia­
mento, formata dalle ultime quattro compagnie congedate, te­
nute in disponibilità per 18 mesi (con uno o due richiami di 5-6 
giorni) prima di transitare nella riserva normale (con 6 anni di 
permanenza in quest'ultima). 

In Italia, al contrario, dal 1974 in poi le riduzioni quanti­
tative erano state operate cominciando proprio dalle unità di 
mobilitazione, fino a ridurre la funzione dei riservisti al sem­
plice completamento delle attività attive. 

Ciò dipendeva sia dalla tendenza a mantenere la «facciata», 
sia dai dubbi sull'effettiva praticabilità della mobilitazione, 
forse in passato giustificati, ma ora divenuti meri pregiudizi: 
mancanza di Quadri di complemento idonei, non disponibilità 
di materiali, difficoltà di carattere politico-sociale, ritardata 
reattività all'aggressione. L'argomento che il richiamo avrebbe 
potuto essere disertato, provava troppo, perché se si pensava 
che le cose potessero giungere a quel punto tanto valeva scio­
gliere le Forze Armate. Quanto alla ritardata reattività, Jean 
osservava la riduzione del rischio di attacco di sorpresa, del 
resto minore alla frontiera italiana, che a differenza di quella 
intertedesca non era comune con Stati appartenenti al Patto di 
Varsavia. Quanto all'efficienza delle unità di riservisti, Jean 
citava il precedente, a lui caro, dei battaglioni alpini «valle» 
(M.M.) e «monte» (M.T.) della prima e della seconda guerra 
mondiale (anche se unità di Milizia Mobile e Territoriale erano 
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previste in tutte le Armi e specialità dell'Esercito e non solo 
negli alpini). 

Jean sottolineava che le unità di mobilitazione potevano 
raddoppiare o triplicare le unità attive. Ma naturalmente, ben­
ché accennasse addirittura alla possibilità di utilizzare le eco­
nomie fatte sulle dimensioni della struttura per equipaggiare l O 
nuove Brigate-«quadro», era evidente che il generale non stava 
affatto proponendo di accrescere il numero complessivo delle 
unità, accantonando nei magazzini aliquote aggiuntive di ar­
mi, mezzi e materiali. Egli stava in realtà perorando il dimez­
zamento, o la riduzione a un terzo delle unità attive, compen­
sata peraltro dall'aumento della loro prontezza operativa e 
garantita dalla possibilità di ripristinare il numero giudicato in­
dispensabile mantenendo in posizione «quadro», e non sem­
plicemente sciogliendo, le altre: «va da sé - scriveva infatti­
che, eventualmente, qualora fosse necessario, si potrebbe pro­
cedere ad un ridimensionamento delle strutture di pace, in re­
lazione all'apporto che la mobilitazione potrà dare anche in 
relazione ai tempi di preavviso» (p. 37). 

Il punto era però l'effettiva convenienza della soluzione 
proposta, dato che le unità «quadro» avevano pur sempre un 
costo per l'accantonamento del materiale e l'addestramento 
dei riservisti. Orientativamente, Jean stimava che il costo di 
mantenimento di un battaglione RIM fosse un quinto di quello 
di un battaglione attivo. 

Questo nuovo insidioso attacco contro le «24 Brigate», con­
dotto sempre con la strategia dell'approccio indiretto, però 
non più, come nel1977, sul versante del sistema di reclutamen­
to, bensì su quello delle forze di mobilitazione, dimostrò che, 
almeno nel dibattito, nell'Esercito italiano non difettava la 
«prontezza operativa». 

Infatti furono addirittura tre gli articoli, pubblicati uno do­
po l'altro (dopo un numero di «pausa» forse corrispondente al 
tempo per scriverli ... ) in altrettanti numeri della Rivista Mili­
tare (n. 4 e 5/1984) che, senza mai direttamente citarlo, né di­
scuterne gli argomenti, polemizzarono contro le tesi di Jean. Il 
generale Raffaele Stabile oppose alla mobilitazione l'argomen-
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to della ridotta reattività ad un attacco di sorpresa. Il colon­
nello Silvio di Napoli ricordò che qualità e quantità «sono due 
fattori integrativi e parimenti importanti» della prontezza ope­
rativa e asserì la permanente «validità delle scelte sinora fatte». 
Infine, il colonnello Gian Giuseppe Santillo, capo della la se­
zione dell'Ufficio Ordinamento, dopo aver invitato alla pru­
denza dati i tempi lunghi («5-6 anni») richiesti per assimilare 
«qualsiasi innovazione strutturale di rilievo», rievocò l'evolu­
zione ordinativa dell'Esercito dal 1949 al 1984, e illustrò gli 
orientamenti ufficiali circa la «mini-ristrutturazione» attuata 
nel 1986 con la soppressione del livello ordinativo divisionale, 
sostenendo peraltro che non esistevano «più margini significa­
tivi di manovra nell'entità dello strumento», e che forze ope­
rative inferiori alle 24 Brigate non sarebbero state «più in gra­
do di garantire una difesa efficace e credibile»96. 

Isolate nell'ambiente militare, le tesi innovative di Jean ispi­
rarono invece due interventi, peraltro rimasti allo stadio di 
semplici contributi al dibattito, di due esponenti politici della 
DC e del PCI esperti di problemi della Difesa. Esattamente co­
me era avvenuto nel dibattito degli anni Venti, le ambiguità (in 
parte dovute a dissimulazione, ma in parte fors'anche ad una 
effettiva oscillazione di pensiero) insite nella tesi «riformista» 
dell'esercito «lancia e scudo», legittimavano diverse e tenden­
zialmente opposte «lezioni»: quella «efficientista», che mette­
va l'enfasi sulla componente «lancia», e quella «nazionalpo­
polare», che metteva l'enfasi sulla componente «scudo». Nella 
dificile esegesi dei testi jeaniani, la seconda era forse più cor­
retta sotto l'aspetto «filologico»: ma la prima sembrava meglio 
esprimere l'effettivo pensiero del generale. 

La versione «efficientista» dell' «esercito a due velocità» 
venne pubblicamente lanciata dall'on. Giuseppe Zamberletti 
durante un convegno pre-elettorale organizzato dalla DC del 
Triveneto a Udine il 6 marzo 198397

• 

Zamberletti proponeva il classico schema «lancia e scudo», 
con la suddivisione dell'Esercito in due aliquote, una di 6-8 Bri­
gate (realizzando sui 70 km della frontiera itala-jugoslava una 
densità di l B. per l O km, pari a quella delle 70 Brigate NATO 
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dislocate lungo i 700 km della frontiera intertedesca), a carat­
tere esclusivamente professionale, e una di unità «subconven­
zionali» con armamento più leggero e personale di leva tratto 
esclusivamente o prevalentemente dalle aree montane e colli­
nari. Questa seconda componente avrebbe dovuto essere costi­
tuita da unità «quadro» distribuite uniformemente sull'intero 
territorio nazionale e formata da personale di leva in ferma ad­
destrativa di 4 mesi, con richiami di istruzione e reclutamento 
regionale come gli alpini. 

Criticando con particolare veemenza «nazionalpopolare» 
la versione «efficientista» di Zamberletti, un Ilari fortemente 
prevenuto giunse a dire, nell'aprile 1983, che l'adozione del 
modello «lancia e scudo», nella situazione strategica di quel 
momento, equivaleva a «Sciogliere l' esercito nazionale italia­
no», e «sostituirlo con un corpo di professionisti programma­
ticamente inadeguato per dimensioni e per strutture ad assicu­
rare la difesa della patria, ma tale da consentirci quel jeton de 
présence all'interno, più che dalla struttura difensiva atlantica, 
dei sistemi multinazionali a ladership americana, prima fra tut­
te quella Rapid Deployement Force che guarda al nostro paese 
come ad una delle sue future basi logistiche». Ilari arrivava ad 
asserire che questa proposta rivelasse «un disegno politico da 
cui è ormai del tutto esclusa l'idea di una vera difesa naziona­
le». A suo avviso, «sei brigate, per quanto accompagnate da 
una milizia territoriale rustica, che avrebbe tutta l'aria di essere 
lasciata in vita solo in omaggio formale al principio del servizio 
militare obbligatorio e per non aprire la difficile questione del­
la revisione dell'art. 52 della Costituzione, sarebbero ovvia­
mente insufficienti ad assicurare la difesa della patria, sia pure 
inserite in un dispositivo difensivo comune. Andrebbero però 
benissimo per le avventure all'estero che taluno evidentemente 
accarezza»98

. 

La versione «nazionalpopolare» del modello «lancia e scu­
do» è invece rappresentata dalla relazione (inedita) sottoposta 
quattro anni più tardi dall'on. Enea Cerquetti alla Direzione 
del PCI (e da quest'ultima non approvata) sul tema «proposte 
di politica militare, per un nuovo modello di difesa», in specie 
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nel cap. 6 («proposte di ristrutturazione della parte operativa 
delle forze armate» )99. A differenza di Zamberletti, Cerquetti 
non prevedeva la costituzione di Brigate di professionisti, ma 
anzi il ritorno al sistema della «larga intelaiatura». Proponeva 
infatti di tenere la metà delle Brigate a quadro aumentandone 
gradualmente il numero fino a quello anteriore alla «ristruttu­
razione» del 1978, e di dimezzare la ferma, integrandola con 
brevi richiami fino al 30° anno di età in modo da rendere più 
adulta l'età media delle unità (già peraltro innalzata dai ritardi 
per motivi di studio) ed enfatizzare la mobilitazione, liberando 
i coscritti dali' «ozio castrense» e dislocando le Brigate in nuove 
aree in modo da favorire la regionalizzazione del servizio. Tali 
misure avrebbero dovuto essere accompagnate da profonde re­
visioni del reclutamento, formazione e avanzamento dei Qua­
dri permanenti, con la «civilizzazione» dei servizi di caserma e 
la valorizzazione dei Quadri di complemento, prevedendo al­
tresì vari gradi di prontezza operativa dei vari tipi di unità base 
(battaglioni-compagnie) a seconda della complessità del mate­
riale e dell'armamento assegnato. 

La mancata approvazione dello studio di Cerquetti da parte 
della Direzione del PCI sembra dipendere dal fatto che a quel­
l'epoca il Partito continuava ancora ad attenersi rigorosamen­
te alla linea di politica militare fissata nel 1973, basata sul so­
stegno agli indirizzi di politica estera e di difesa concordati tra 
Governo e opposizione, e sul criterio di evitare iniziative in so­
stanziale contrasto con gli orientamenti ufficiali in temi di par­
ticolare rilievo come quelli dell'ordinamento e reclutamento 
delle Forze Armate. Ne sono testimonianza sia l'attività par­
lamentare del PCI sia le dichiarazioni a favore del manteni­
mento del servizio militare obbligatorio e della ferma a 12 me­
si. Ancora nel novembre 1986, ad esempio, il responsabile 
dell'Ufficio Forze Armate del PCI, quello stesso on. Aldo d'A­
lessio che dal 1974 aveva tradotto in pratica la nuova linea di 
politica militare del PCI, respingeva l'idea di un esercito pro­
fessionale, che egli tacciava di «mercenario», negando che il 
problema riguardasse l'Italia, la quale non doveva certo «an­
dare oltre la 'soglia di Gorizia'», né «compiere spedizioni lon-
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tane e durevoli»100. Il che, come più avanti diremo, non avreb­
be poi impedito a d'Alessio, tre anni più tardi, di sostenere tesi 
esattamente opposte. 

Genesi della legge 24 dicembre 1986 n. 958: le iniziative parla­
mentari per la riforma del servizo di leva, l'unificazione della 
ferma e l'aumento dell'aliquota volontaria (in ferma di leva 
prolungata), e l'indagine conoscitiva della Camera sulla sele­
zione, reclutamento, destinazione e impiego dei militari di leva 
(1978-1986) 

A differenza delle due precedenti riforme postbelliche del 
reclutamento e del servizio di leva (1963-64 e 1975), entrambe 
proposte dal Governo (e nel primo caso attuata addirittura me­
diante il conferimento di un'amplissima delega), quella del 
1986 fu promossa esclusivamente da iniziative parlamentari. 
Queste ultime, pur non prevedendo modifiche radicali (con 
l'eccezione di quella del MSI-DN), e pur registrando fin dall'i­
nizio un'ampia convergenza fra i partiti di Governo e il PCI, 
richiesero alla prova dei fatti un iter di ben otto anni (1978-
1986). La lunghezza del processo di riforma dipese solo in par­
te dalla fine anticipata di ben due Legislature (VII e VIII) e 
della necessità di acquisire al provvedimento, date le sue inter­
connessioni con altri ambiti di legislazione, i pareri di ben 11 
Commissioni parlamentari permanenti. Altre e non meno de­
terminanti ragioni furono il parere contrario del ministero del 
Tesoro all'assunzione degli oneri relativi all'incentivazione del 
volontariato e all'aumento del soldo dei militari di leva, e le 
esitazioni del Governo (pur favorevole in linea di principio) ri­
guardo all'effettiva riduzione della ferma a 12 mesi anche in 
Marina, a causa degli inconvenienti particolari che ciò avrebbe 
determinato per la formazione degli equipaggi navali. 

La genesi «parlamentare» della legge del 1986 rientrò in un 
più generale mutamento della prassi legislativa in tema di re­
clutamento e ordinamento delle Forze Armate, fino al1975 ca­
ratterizzata dalla netta prevalenza dell'iniziativa del Governo 
su quella del Parlamento. VI contribuì indubbiamente la ere-
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scente diffusione di comportamenti «lobbistici»: sia, relativa­
mente alla legislazione sullo stato, avanzamento, trattamento 
economico, assistenziale e previdenziale del personale militare 
e civile di carriera, da parte delle varie categorie del personale 
di carriera, anche indipendentemente dalle rispettive rappre­
sentanze elettive, in conseguenza della «sindacalizzazione» 
strisciante verificatasi a partire dagli anni Settanta; sia, relati­
vamente alla legislazione sul servizio civile, da parte delle as­
sociazioni di Enti non governativi convenzionati per l'impiego 
degli obiettori di coscienza. 

Ma, soprattutto nel caso della legislazione sul servizio mili­
tare e civile, il fattore determinante fu costituito dalla politica 
di «solidarietà nazionale» e dal sistema di «democrazia conso­
ciativa», che indusse il Governo ad astenersi dall'esercizio della 
propria facoltà di iniziativa legislativa per lasciare spazio a 
quella parlamentare, in special modo del PCI, sul servizo mili­
tare e della DC sul servizio civile sostitutivo, favorendo peral­
tro, ove ritenuto necesssario, «correzioni» e «bilanciamenti» 
incrociati fra le iniziative dei principali gruppi parlamentari, e 
talora tra quelle delle due Camere. 

Il nucl7o originario della legge 24 dicembre 1986 n. 958, era 
infatti costituito dalla proposta di legge (di 4 titoli e 40 articoli) 
sulla «riforma del servizio militare di leva» presentata dal PCI 
(primo firmatario Natta) il 12 gennaio 1978 (Atti Camera, n. 
1993, VII Legislatura). Essa confluì poi, assieme ad analoghe e 
più settoriali proposte della DC e del PSI, in un testo unificato 
di 42 articoli formulato dal Comitato ristretto della Commis­
sione Difesa della Camera, del resto pressoché identico a quel­
lo della proposta comunista. 

La Relazione alla p.d.l. n. 1993, illustrando le finalità della 
riforma, stigmatizzava l'asserita «concezione 'servile' e pas­
siva della leva ... tuttora perdurante negli ambienti militari», 
e ribadiva il convincimento che «il compito di testimoniare 
non in astratto, né solo simbolicamente, la presenza popolare 
in seno alle forze armate fosse assegnato proprio ai giovani di 
leva». 

La proposta era articolata in quattro punti, corrispondenti 
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ad altrettanti titoli. Nel primo («unificazione della ferma e del 
servizio di leva militari»), prevedeva: 

a) l'unificazione della ferma di leva obbligatoria (con lari­
duzione a 12 mesi di quella in Marina, restando tuttavia a 15 
quella degli Ufficiali di complemento); 

b) l'esplicita previsione che la ferma obbligatoria si compo­
neva di due periodi, uno per l'addestramento e uno per l'im­
piego operativo, pur senza determinarne la rispettiva durata; 

c) il ripristino dei corsi per Allievi Ufficiali di complemento; 
d) un ulteriore anticipo della chiamata alle armi al18° anno 

(punto eliminato poi nel testo unificato); 
e) l'unificazione interforze dei servizi di leva, selezione e re­

clutamento (attribuendone la responsabilità allo SMD); 
f) la facoltà di inclusione a domanda nei contingenti per la 

Marina e per l'Aeronautica. 
Il secondo aspetto della proposta comunista riguardava la 

componente volontaria. Contrario all'«ulteriore professiona­
lizzazione degli organismi militari», il PCI proponeva di sosti­
tuire l'arruolamento diretto di volontari (V AS/ VTO) con fer­
ma biennale o triennale previsto dal DPR n. 237/ 1964 e dalla 
legge n.191/1975 (e che del resto si era rivelato del tutto falli­
mentare), con una cosiddetta «leva volontaria a scopo profes­
sionale», consistente nel prolungamento a domanda della fer­
ma di leva per altri 12 mesi al termine del periodo obbligatorio. 

Questa proposta appariva in qualche misura ispirata alla te­
si della «ferma differenziata» sostenuta nel 1977 da Jean, ma si 
collocava in direzione opposta, non solo perché fondava il pro­
lungamento della ferma sul volontariato anziché sull'impropo­
nibile sorteggio, ma soprattutto perché manteneva, senza alcu­
na riduzione, la ferma obbligatoria a 12 mesi, e non implicava 
dunque, al contrario della proposta di Jean, alcun mutamento 
della struttura ordinativa dell'Esercito. 

Quali incentivi al prolungamento della ferma, la proposta 
comunista aggiungeva a quelli già previsti dagli articoli 28-30 
della legge n. 191/1975, l'aumento del soldo (a 5 mila lire gior­
naliere) e il riconoscimento (peraltro applicabile anche ai mili­
tari in ferma ordinaria) delle qualifiche professionali e delle 
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specializzazioni acquisite durante il servizio e attestate con di­
ploma rilasciato all'autorità militare come «titolo preferenzia­
le per l'accesso nelle carriere delle amministrazioni pubbliche». 
Il d.d.l. prevedeva inoltre che nella definizione dei programmi 
di addestramento professionale si dovesse tener conto «delle 
esigenze produttive e civili della nazione», nonché la comuni­
cazione del piano dei corsi di specializzazione delle FF.AA. ai 
ministri del lavoro e della P .I. e ai presidenti delle giunte re­
gionali; e, infine, l'ammissione dei militari di leva a frequen­
tare (compatibilmente con le esigenze di servizio) i corsi di for­
mazione professionale organizzati dalle pubbliche amministra­
zioni nell'ambito territoriale del presidio di appartenenza. 

Nella sostanza, dunque, a parte la diversa terminologia 
(VFP invece che VTO), le uniche vere differenze rispetto al si­
stema in vigore erano rappresentate dall'abolizione della ferma 
triennale, e dal momento di accesso alla ferma biennale, non 
più a priori, mediante arruolamento volontario prima dell'in­
corporazione, bensì successivamente a questa. Il principio, che 
venne poi recepito con modifiche nella legge del 1986, concorse 
indubbiamente a determinare il leggero incremento delle do­
mande di ammissione alla ferma prolungata verificatosi negli 
anni seguenti (essendo i giovani più proclivi a protrarre per un 
anno solo una condizione già sperimentata con esito soddisfa­
cente, che a sottoscrivere «al buio» un impegno biennale): però 
non rispondeva alle esigenze delle Forze Armate, perché in 
questo modo si procrastinava agli ultimi mesi della ferma ob­
bligatoria o addirittura al secondo anno il conseguimento della 
specializzazione, riducendo di molto o addirittura azzerando il 
periodo di impiego effettivo nell'incarico corrispondente se 
non limitatamente all'aliquota da ammettere a rafferma col 
grado di sergente. 

Le altre proposte (titoli III e IV) riguardavano: 
a) l'istituzione di corsi di «addestramento per l'impiego in 

caso di calamità naturali» e di «preparazione civica democra­
tica»; 

b) la promozione dell'«attività sportiva di massa» con ridi­
mensionamento di quella «agonostica»; 
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c) l'autorizzazione degli Alti comandi territoriali a concor­
dare con gli Enti locali, e con partecipazione dei COIR e CO­
BAR, «programmi e iniziative a favore dei militari di leva», 
riguardanti in particolare l'utilizzazione agevolata delle strut­
ture civili, culturali, sportive e ricreative, e la creazione di ap­
positi «centri culturali e del tempo libero» e di impianti spor­
tivi, gestiti da «comitati paritetici»; 

d) la pubblicazione degli elenchi nominativi degli arruolati 
non incorporati con l'annotazione della relativa causale me­
diante affissione in appositi albi presso i distretti militari; 

e) l'estensione della dispensa ai coniugati con prole anche se 
la condizione sia maturata dopo l'arruolamento; 

f) l'istituzione di un libretto sanitario personale; 
g) il divieto di richiedere la dichiarazione dell'avvenuto 

adempimento degli obblighi militari per l'ammissione ai con­
corsi nelle pubbliche amministrazioni (abolizione della «mili­
tesenza» ); 

h) la concessione di assegni familiari e sussidi per le famiglie 
in stato di necessità, e l'aumento dell'indennità di degenza in 
luoghi di cura; 

i) la previsione di una relazione annuale del ministro della 
Difesa al Parlamento sullo «stato del personale di leva». 

La proposta, decaduta per fine legislatura, venne ripresen­
tata in quella successiva dal PCI nel testo unificato (Atti Ca­
mera, n. 711, 10 ottobre 1979). Tuttavia quasi tutti gli altri par­
titi presentarono o ripresentarono proposte diverse: oltre a 
quelle, già ricordate, del MSI-DN (A.C. n. 83, 20 giugno 1979) 
per l'abolizione del servizio obbligatorio e l'istituzione dell'e­
sercito professionale, e dell'on. Accame (A.C. n. 1231, 4 gen­
naio 1980), per la riduzione della ferma a 8 mesi e una riforma 
globale della condizione militare, ne vennero presentate altre 
tredici: una del PCI (Tesi e altri), cinque del PSI (primo fir­
matario Accame) tra cui una sulla «regionalizzazione» e una 
sull'«impiego volontario del tempo libero dei militari in opere 
di pubblica utilità» (A.C. nn. 44 e 70, 20 giugno 1979), una 
radicale (De Cataldo) e sei della DC (Carlotto e altri, Cristo­
fori, Stegagnini e altri). La più importante tra queste ultime era 
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quella (primo firmatario Tassone),recante «nuove disposizioni 
sul servizio militare di leva» (A.C. n. 1399, 13 febbraio 1980). 

La proposta della DC, in 18 articoli, si differenziava da 
quella del PCI per l'esclusione delle norme relative all'unifica­
zione della leva di terra con quella di mare, alla ferma di leva 
prolungata, alla pubblicazione degli elenchi degli esonerati, ai 
costi di specializzazione, addestramento ed educazione civica, 
all'attività sportiva. Essa inoltre impegnava il Governo a pre­
sentare, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge e se­
condo i criteri in essa fissati, due disegni di legge relativi, ri­
spettivamente, al «riordinamento delle norme sull'o.d.c. e sul 
servizio civile sostitutivo» e ali' «istituzione del servizio militare 
volontario femminile». 

La proposta della DC prevedeva poi incentivazioni per l'ar­
ruolamento dei VTO assai più ampie di quella del PCI: 

a) aumento delle paghe giornaliere (2.500 lire iniziali, 3.800 
dal4° mese, 4.500 dal 13° e 5.500 dal 25°) e dei premi di con­
gedamento (da 400 a 600 mila lire), e concessione degli assegni 
di famiglia; 

b) riserva del 30 per cento dei posti per gli arruolamenti nei 
Corpi di polizia militari (con esclusione della Polizia di Stato), 
e valutazione del servizio prestato nelle FF.AA. ai fini dell'a­
vanzamento, a favore dei VTO; 

c) ampliamento della riserva di posti nelle assunzioni obbli­
gatorie (5 per cento degli impiegati e l O per cento degli operai) 
a favore dei VTO, e costituzione, presso Segredifesa, di un'a­
genzia per il collocamento nei vari posti di lavoro; 

d) riconoscimento giuridico (ai fini scolastici) degli studi 
svolti in ambito militare. 

Le altre differenze riguardavano: 
a) gradualità nella riduzione della ferma in Marina; 
b) riserva di legge sulla determinazione dei contingenti da 

incorporare nelle FF.AA. e nei corpi di polizia (nella legge di 
bilancio annuale); 

c) condizione di aver superato annualmente almeno due 
esami universitari per poter usufruire del ritardo per motivi di 
studio; 
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d) istituzione di consigli di leva regionali d'appello per l'e­
same dei ricorsi in materia di leva; 

e) estensione della dispensa, oltre che ai coniugati con prole, 
anche ai casi di «grave pregiudizio economico» per la famiglia 
o per «il settore socio-economico di appartenenza» del milita­
re, previo parere di apposita Commissione; 

f) al posto delle convenzioni con gli Enti locali previste dalla 
p.d.l. del PCI, quella della DC prevedeva infine la semplice 
autorizzazione dei militari a frequentare corsi di formazione 
professionale o culturale e a partecipare ad attività sportive or­
ganizzati dagli Enti locali; 

g) benefici derivanti dall'espletamento del servizio di leva 
(elevazione di 2 anni dei limiti di età per l'ammissione ai pub­
blici concorsi, valutazione del servizo militare ai fini del pun­
teggio, in misura doppia relativamente a quello prestato in 
compiti di soccorso e ordine pubblico). 

Dopo l'acquisizione dei pareri di 13 Commissioni parla­
mentari permanenti, e l'audizione dei membri del Comitato dei 
Capi di S.M., del COCER e dei movimenti giovanili, il Comi­
tato ristretto della Commissione Difesa della Camera formulò 
un nuovo testo unificato (in 5 titoli e 51 articoli) che fondeva 
essenzialmente le proposte del PCI e della DC. Nel testo uni­
ficato erano infatti previste anche una «ferma prolungata» 
triennale, oltre che biennale, e una riduzione graduale della 
ferma in Marina: erano omesse peraltro sia le norme della 
p.d.l. comunista relative all'unificazione della leva di terra e di 
mare, sia quelle della p.d.l. democristiana concernenti la disci­
plina del servizio militare femminile e del servizio civile sosti­
tutivo, avendo il Governo annunciato l'intenzione di presenta­
re specifici disegni di legge su tali argomenti. Fra gli altri 
elementi di novità, il nuovo testo unificato prevedeva: 

a) l'impegno dell'Amministrazione della Difesa a valoriz­
zare «le capacità professionali, le risorse dell'intelligenza e del­
la cultura, lo spirito di cooperazione e di iniziativa del militare 
di leva, per il fine comune della difesa della Patria»; 

b) un «Servizio di protezione civile sostitutivo»di durata pa-
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ri alla ferma di leva per i dispensati per ragioni diverse da quelle 
di famiglia o ridotta idoneità psico-fisca; 

c) il termine massimo del 9° mese di servizio di leva per 
l'ammissione alla ferma prolungata; 

d) la condizione di aver superato 3 esami universitari per 
fruire della proroga annuale del ritardo per motivi di studio; 

e) norme sul passaggio dei carabinieri ausiliari in servizio 
effettivo; 

f) disciplina delle licenze brevi per il personale impiegato in 
presidi distanti oltre 350 km dal luogo di residenza; 

g) divieto di impiegare militari di leva per esigenze non con­
nesse con le attività e finalità previste dalla legge; 

h) divieto di discriminazione politica o ideologica; 
i) fissazione di un «tetto» agli arruolamenti di militari in 

ferma prolungata biennale o triennale (16 mila Esercito, 3 mila 
Marina, 5 mila Aeronautica); 

l) previsione di una riserva del 5 per cento dei posti di Al­
lievo Sottufficiale della rispettiva Forza Armata per i VFP. 

Resta tuttavia aperta la questione della copertura finanzia­
ria, essendo il ministero del Tesoro contrario, per ragioni di 
bilancio, all'assunzione dell'onere previsto dal provvedimento, 
e quello della Difesa contrario alla riduzione, in misura corri­
spondente, di altre voci dello stato di previsione del dicastero. 
Scartata la proposta degli o n. Mi celi e Acca me di stralciare le 
norme relative ai volontari, il provvedimento venne discussso 
in aula il 19 aprile 1983, e la Camera decise di procedere rapi­
damente nell'iter legislativo assegnandolo in sede redigente alla 
Commissione Difesa. Il giorno successivo il Governo dichiarò 
la disponibilità di concedere la copertura finanziaria nei limiti 
dello stato di previsione della Difesa. Tuttavia la fine anticipa­
ta dell'VIII Legislatura ne comportò la decadenza. 

Nella IX Legislatura il testo unificato venne nuovamente ri­
presentato dal solo PCI (Atti Camera, n. 66, Baracetti e altri, 
12luglio 1983, «norme di riforma del servizio militare di leva e 
sul volontariato»). Seguirono altre cinque proposte di legge, n. 
150 (Cristofori), n. 275 (Perrone, Caccia e Stegagnini), n. 320 
(Amodeo e Ferrari Marte), n. 1316 {Carlotte e altri) e n. 1349 
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(Lobianco e altri), poi confluite nel nuovo testo unificato 
(«norme sul servizio militare di leva e sulla ferma di leva pro­
lungata»), che venne approvato il 18 luglio 1984 dalla Com­
missione Difesa della Camera e trasmesso al Senato il 30 luglio 
1984 (Atti Senato, n. 891). 

Venne invece respinta la proposta del PSDI (A. C. n. 1777, 
Reggiani e altri, 31 maggio 1984), la quale si differenziava dal 
testo unificato perché prevedeva il graduale affidamento dei 
servizi di carattere non militare a personale civile, la reintro­
duzione dell'obbligo di indossare l'uniforme in libera uscita, il 
mantenimento dell'arruolamento diretto di volontari al posto 
del prolungamento della ferma, e il raddoppio del tetto nume­
rico (32 mila Esercito, 6 mila Marina e 10 mila Aeronautica). 

In Senato erano state nel frattempo presentate altre due 
proposte di legge, n. 73 (Signori e altri, l o agosto 1983) e n. 325 
(Jervolino Russo e altri, 19 novembre 1983). Seguì poi la pro­
posta n. 986 (Schietroma e altri, 17 ottobre 1984), identica a 
quella del PSDI già respinta dalla Camera. Anche il ministro 
della Difesa fece pervenire i propri rilievi sulla p.d.l. n. 891, 
basati sugli emendamenti suggeriti dallo SMD e da Levadife. 
Questi ultimi riguardavano: 

a) l'eliminazione della facoltà prevista per i rinviati di ri­
chiedere la ripetizione degli esami fisio-psico-attitudinali, nella 
considerazione dell'altissimo numero di rinviati (pari al 40 per 
cento); 

b) la graduale eliminazione del servizio ausiliario di leva in 
corpi diversi dall'Arma dei Carabinieri, in considerazione del 
decremento demografico; 

c) per la stessa ragione, una disciplina più restrittiva delle 
dispense per ragioni socio-economiche e per residenza o sog­
giorno all'estero, e del ritardo per motivi di studio. 

Dopo nuove audizioni dei membri del Comitato dei Capi di 
S.M., del COCER e dei movimenti giovanili, il Comitato ri­
stretto della Commissione Difesa del Senato formulò un testo 
unificato di tutte e quattro le p.d.l., che teneva conto anche 
delle indicazioni del Governo. Le principali differenze rispetto 
alla p.d.l. trasmessa dalla Camera riguardavano: 
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a) la scomparsa del «servizio di protezione civile sostituti­
VO» previsto inizialmente per gli esonerati; 

b) la previsione di un regime transitorio quinquennale per il 
servizio ausiliario di leva in Corpi diversi dall'Arma dei Cara­
binieri; 

c) la riduzione della riserva di posti per l'arruolamento dei 
VFP quali militari di truppa nei corpi di polizia (ad eccezione 
della Polizia di Stato) dal 30 al 25 per cento; 

d) la sostituzione della riserva del 5 per cento dei posti per 
l'arruolamento dei VFP quali SU di carriera delle FF.AA. con 
riserve del 5 e del 2.5 per cento rispettivamente per l'arruola­
mento quali SU dei Carabinieri e della Guardia di Finanza; 

e) l'aumento del «tetto» per l'ammissione alla ferma pro­
lungata al19 per cento dei sergenti e militari di truppa delle tre 
FF.AA. (esclusi i Carabinieri) in servizio al momento dell'en­
trata in vigore della legge, più una maggiore aliquota di 5 mila 
unità per la Marina (corrispondente a 61.200 VFP, di cui 42 
mila per l'Esercito, 7.200 per l'Aeronautica e 12 mila per la 
Marina). 

La discussione, relatore Butini, iniziata il 25 e 26 giugno 
1986, riprese il24 settembre protraendosi per altre sette sedute, 
con ripetuti interventi del ministro Spadolini, e concludendosi 
il 29 ottobre con l'approvazione del testo unificato in sede re­
digente. Il 4 novembre il d.d.l. venne approvato in Aula, uni­
tarnente alla sospensione, proposta dalla 5a Commissione bi­
lancio, in attesa dell'approvazione della legge finanziaria, e 
rinviato alla Carnera. 

La modifica delle norme relative ai rimpatriati, approvata 
l' 11 dicembre dalla Commissione Difesa della Carnera, rese ne­
cessario un ulteriore rinvio del d.d.l. al Senato, ma finalmente 
poté qui essere approvato dalla Commissione difesa in sede le­
gislativa il 18 dicembre 1986. 

Contemporaneamente ai lavori della Commissione Difesa 
del Senato, venne anche condotta un'ampia e approfondita 
«indagine conoscitiva sulla selezione, reclutamento, destina­
zione e impiego dei militari di leva», deliberata il30 aprile 1986 
dalla Cornrnisione Difesa della Carnera. 
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L'indagine, comprendente anche visite a caserme ed uffici 
periferici dell'Amministrazione della Difesa, si basò sull'audi­
zione (24 e 25 settembre 1986) e sulle «risposte scritte» dei Capi 
di S.M., dei Direttori generali di Levadife (dott. Franco Fai­
na), e dei personali militari (Sottuffesercito, Ufficiali Esercito, 
Maripers e Persaereo), di rappresentanti dei COIR, categoria 
«D» (Ufficiali di complemento in servizio di prima nomina) ed 
«E» (militari e graduati di truppa in servizio di leva, compresi 
AUC e carabinieri ausiliari), e del COCER. La discussione si 
svolse nelle sedute dell'8 ottobre e del 3 e 10 dicembre 1986, 
concludendosi con l'approvazione unanime di un documento 
finale, in alcune parti assai critico. I rilievi riguardavano la 
scarsa affidabilità della selezione, condotta con difformi criteri 
dalle tre Forze Armate, una diffusa disinformazione sulla di­
sciplina delle dispense, la dubbia costituzionalità del criterio 
territoriale per la leva di mare e dell'incentivo pecuniario of­
ferto agli «ausiliari», l'insufficienza delle infrastrutture, la cri­
si di leadership del personale di carriera di fronte al crecente 
livello culturale dei militari di leva, il sottoinquadrarnento delle 
unità (fattore strutturale di indisciplina e scarso addestramen­
to), le sperequazioni nella concessione delle licenze101

• 

Attacco e difesa del servizio militare obbligatorio nell'estate 
1986: le polemiche sui «Suicidi in caserma», la riproposizione 
dell'esercito di mestiere (MSI-DN, on. Balzamo) e della ferma 
semestrale (sen. Fallucchi), il massiccio schieramento a favore 
della leva e l'indagine conoscitiva della Commissione Difesa 
della Camera su selezione, reclutamento, destinazione e impie­
go dei militari di leva. 

Quattro casi di suicidio verificatisi tra militari di leva di 
stanza in Friuli fra il 21 febbraio e il 9 giugno 1986, apersero, 
a partire da115 giugno, una polemica degli organi di informa­
zione (stampa e Tv), di crescente intensità, contro la vita di 
caserma e la presunta tolleranza da parte delle autorità militari 
di violenze e prevaricazioni nei confronti delle reclute da parte 
dei soldati dei contingenti anziani («nonnismo»). Nel corso di 
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quella campagna, venne dato ampio rilievo anche ad altri gravi 
e dolorosi episodi (9 suicidi, 6 tentativi di suicidio, 11 incidenti 
mortali in esercitazione, l omicidio per spaccio di droga, alcu­
ne denunce per gravi episodi di «nonnismo») verificatisi com­
plessivamente nel secondo semestre dell'anno fra militari di le­
va nonché ai dati della Relazione ministeriale sullo stato della 
disciplina militare nel1985-86 (229 mila provvedimenti di con­
segna semplice e 32 mila di rigore pari al 96 per cento degli 
effettivi di truppa, 1.096 condanne per diserzione, 189 per ab­
bandono di posto, 129 per allontanamento illecito, 79 per in­
subordinazione). Le «mamme d'Italia» (Federcasalinghe) chie­
sero le dimissioni del ministro della Difesa: in luglio venne 
anche diffuso il terzo «libro bianco» (Morte per naja) dell' As­
sociazione Nazionale Assistenza Vittime delle Forze Armate 
(ANA-VAFAF), presieduta dall'on. Falco Accame. La pubbli­
cazione rilevava che nell'ultimo quinquennio si erano verificati 
fra le varie categorie del personale militare 120 decessi: 55 per 
incidenti, 30 in strutture sanitarie, 12 suicidi, 13 per cause non 
accertate, lO in conseguenza del terremoto del Friuli. L' ANA­
V AF AF indisse anche una manifestazione sotto Palazzo Ba­
racchini per reclamare l'arruolamento di Stefano Casiraghi, ri­
formato nel 1983 per «gravi disturbi all'apparato genitale e 
conseguente impotenza», e in seguito divenuto padre di due 
figli avuti dalla principessina Carolina di Monaco. La stampa 
puntò inoltre il riflettore sull'altissimo numero di uomini po­
litici che, per riforma o dispensa, non avevano compiuto il ser­
vizio militare102

• 

Le polemiche ebbero vasta eco in Parlamento e si accentua­
rono nei mesi di agosto e settembre, alla vigilia della discussio­
ne finale della riforma della leva. Gli interventi del ministro 
Spadolini e delle autorità militari, che invitavano a considerare 
la notevolmente inferiore incidenza statistica dei «suicidi in ca­
serma» rispetto ai tassi riscontrabili nelle corrispondenti classi 
di età al di fuori delle Forze Armate, e illustravano l'azione 
svolta per il miglioramento delle condizioni di vita nelle caser­
me e la repressione dei fenomeni di «nonnismo», vennero sbri­
gativamente zittiti con l'accusa di «cadornismo». 
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Amareggiato dalle violente e del tutto ingiustificate polemi­
che che avevano riguardato un epidosio verificatosi nel 22° 
btg. carri «Piccinini» (alcuni militari colti da malore al termine 
di una marcia che si asseriva «punitiva»), il comandante del­
l'unità, ten. col. Vladimiro Nesta, si suicidò il 29 settembre 
1986, ritenendo di non avere altro modo per difendere l'onore 
del suo reparto e dell'Esercito. Questo doloroso episodio, che 
destò vasta impressione nel paese spingendolo a manifestare 
piena e ferma solidarietà alle Forze Armate, valse almeno a 
restituire misura alle critiche e a smorzare gradualmente i toni 
della polemica. In seguito, benché non si registrassero apprez­
zabili diminuzioni del tasso di incidenti e suicidi in ambito mi­
litare, la materia sembrò venir (almeno a tutt'oggi) «archivia­
ta» dagli organi di informazione. 

C'è da interrogarsi sulle ragioni per le quali i riflettori ven­
nero improvvisamnte accesi e improvvisamente spenti, senza 
che si fossero registrati mutamenti apprezzabili nelle dimensio­
ni dei fenomeni denunciati, proprio negli stessi mesi in cui l'iter 
legislativo sulla riforma del servizio militare si stava finalmente 
avviando a conclusione, e in cui stava per iniziare l'indagine 
conoscitiva della Commissione Difesa della Camera. 

Le ipotesi avanzate al momento furono tre: una ispirata alla 
«dietrologia», che ipotizzava addirittura un attacco del partito 
«amerikano» teso a destabilizzare le istituzioni militari nazio­
nali, magari come «vendetta» per l'episodio di Sigonella; quel­
la che considerava le polemiche come manifestazione dell'as­
serita scarsa considerazione del paese per le Forze Armate; e 
quella, più riduttiva, che spiegava la particolare enfasi dei me­
dia col desidero di «fare notizia» anche in un periodo ovvia­
mente più «morto» come quello estivo. 

Il IO luglio 1986, nel discorso pronunciato a La Spezia per 
il varo della nave NATO Alliance, il ministro Spadolini denun­
ciò fermamente la «campagna denigratoria e allarmistica con­
tro il servizio di leva», riconfermando la «solidarietà piena del 
governo e della nazione» ai quadri militari, «oggetto di attac­
chi ingiusti e indiscriminati». Accenti analoghi eb'be, il 3 otto­
bre, l'intervento del ministro degli Esteri Andreotti alla pre-
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sentazione del libro del generale Umberto Cappuzzo Quale 
esercito ?103

• 

In effetti nel corso della «campagna denigratoria», si regi­
strarono tentativi di rimettere in discussione il principio d eli' e­
sercito di leva, proprio nel momento in cui esso veniva ricon­
fermato dalla riforma del servizio militare. Comparve così su 
L 'Europeo un sondaggio «Computel» che dava i pareri favo­
revoli all'esercito di mestiere e alla riduzione della ferma a sei 
mesi, e contrari al servizio militare obbligatorio, rispettiva­
mente al 66, 73 e 42 per cento 104

• Franco Recanatesi, su La 
Repubblica del 2, 5-6 e 9 ottobre, dopo aver denunciato nei 
primi due articoli l'arretratezza delle FF.AA. («siamo alla prei­
storia, afferma un colonnello»), le diseconomie («quella vec­
chia divisa costa più dei cannoni») e l'asserita corruzione de­
terminata dal servizio obbligatorio («ecco il mercato del 
congedo nero. Fra distretti e ospedali, una parola d'ordine: 
quanto costa?»), esaltò nel terzo i «germi di professionalità» 
già presenti nelle FF.AA. («Quei Rambo all'italiana»: «No, 
il rozzo Buttiglione non abita più qui»). Giustino Fabrizio ti­
tolava, su La Repubblica del 30 agosto, «la naja non piace a 
nessuno, anche la DC vuole cambiarla», e aggiungeva, stra­
volgendo tendenziosamente il senso di un articolo dell'Ordi­
nario Militare, «E per i cappellani è 'tempo sprecato'»; al 
punto da provocare una risentita lettera di mons. Bonicelli (31 
agosto) 105• 

Più apertamente il FUAN e il Fronte della Gioventù (MSI­
DN) lanciarono una «petizione popolare» per «il servizio di 
leva volontario su basi professionali, con lo slogan «esercito 
come si deve, esercito per chi vuole!». Ai primi di settembre il 
socialista Vincenzo Balzamo propose nuovamente l'esercito di 
mestiere, suscitando il consenso del MSI-DN e dei Radicali (se­
condo i quali la. leva veniva mantenuta non per una reale esi­
genza di difesa, bensì solo allo scopo di «inculcare una conce­
zione militarista», e l'attenzione dell'on. Caccia (DC), il quale, 
riecheggiando le tesi di Jean e Zamberletti, si espresse peraltro 
a favore del mantenimento di una ferma addestrativa obbliga­
toria di 3-4 mesi. 

302 

1 



Il 25 settembre, cioè il giorno successivo alla ripresa dell'e­
same parlamentare del testo unificato di riforma della leva do­
po la pausa estiva, venne distribuito nella sala stampa del Se­
nato un documento del gruppo parlamentare DC nel quale si 
richiedeva, fra l'altro, la riduzione della ferma a sei mesi. Il 
documento, che risultò non concordato, venne rettificato due 
volte nella stessa giornata: nella versione finale, pur ricono­
scendo l'impossibilità per il momento di ridurre la ferma, con­
siderava questo un «traguardo da raggiungere gradualmente». 
Alcuni senatori espressero peraltro consenso alla riduzione del­
la ferma: l'ammiraglio Severino Fallucchi, DC, fortemente cri­
tico peraltro nei confronti della riduzione della ferma in Ma­
rina, il socialista Maravalle, il radicale Signorina, che la 
considerava «un buon passo avanti verso l'abolfzione secca del 
servizio militare» 106

. 

Massiccio e compatto fu peraltro lo schieramento politica­
mente e culturalmente eterogeneo sceso in campo contro ogni 
ipotesi di abolizione del servizio militare obbligatorio e di ri­
duzione della ferma. 

Gian Carlo Pajetta definì «ingiusta e pietistica la campagna 
che tende a drammatizzare i 12 mesi del servizio militare come 
se si trattasse di un regime di ferocia, come se si infierisse con­
tro questi ragazzi ai quali si richiede di fare, nel rispetto dei 
loro diritti e della loro personalità, solo il loro dovere». De­
mocrazia Proletaria defini la proposta di Balzamo «demago­
gica quanto pericolosa». Il gruppo liberale della Commissione 
Difesa della Camera promosse il18 settembre un convegno sul­
la questione leva/volontariato affidando le relazioni di base al 
generale Luigi Caligaris, commentatore militare de Il Corriere 
della Sera e a Fabrizio Battistelli, dell'Archivio Disarmo, en­
trambi fermamente contrari alla proposta Balzamo. Caligaris 
invitò a guardarsi non solo dal «nonnismo» ma anche dal 
«mammismo», e ricordò la tesi di sociologhi inglesi secondo 
la quale il teppismo degli «hooligans» andrebbe in parte «ad­
debitato alla mancanza di quel momento di socialità che è il 
servizio militare». Alla fine emerse il totale isolamento della 
proposta Balzamo anche nel PSI, benché Daniele Moro, re-
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sponsabile della Sezione Difesa e FF.AA. della Direzione, 
spezzasse una lancia a suo favore ricordando opportunamente 
che «le critiche non sono attentati di lesa maestà» (A vanti!, 
3 ottobre). 

In difesa del servizio di leva e contro la praticabilità dell'e­
sercito di mestiere vi furono anche numerosi interventi di «opi­
nionists» e di esperti. Così, su La Repubblica (17 giugno, «Mo­
rire in caserma»), Gianni Baget Bozzo interpretava l'infelicità 
dei giovani soldati non come «rigetto del militare», bensì come 
«domanda insoddisfatta di un sentimento nazionale», di una 
patria «desiderata e perduta»: e Gianni Rocca (3 settembre, 
«Vecchia naja o nuovo esercito») qualificava «ragionevole 
l'impostazione sin qui data nelle recenti polemiche dal ministro 
Spadolini, favorevole ad un esercito di leva». 

Giorgio Rochat («La società corporativa in divisa», Il Ma­
nifesto, 18 settembre) osservò, giustamente spazientito, che «la 
contrapposizione tra esercito di leva e esercito di mestiere è un 
falso problema che fa perdere tempo e distoglie dai problemi 
reali»: richiedere l'esercito volontario, osservava, serviva solo 
a «confondere le acque» per non dichiarare il vero obiettivo, e 
cioè la riduzione delle forze terrestri a vantaggio di quelle ae­
ronavali. Secondo Rochat l'esercito era «largamente accettato 
così com'è», anche se in modo «sostanzialmente passivo», co­
me le altre istituzioni, dalla scuola alla sanità: era insomma 
«come la chiesa cattolica, considerata una componente istitu­
zionale della vita nazionale anche da chi non la ama e la critica 
saltuariamente dall'esterno (non mai sui problemi di fondo)». 
Gli Ufficiali non erano poi né meglio né peggio dei professori 
o dei quadri industriali o ministeriali» e «come costoro difen­
d(eva)no carriere, posizioni di potere e piccoli prestigi», men­
tre la crisi dei giovani di leva andava ricondotta all' «affievo­
lirsi delle motivazioni e dei condizionamenti sociali», anche per 
i «patetismi insopportabili» della «grande stampa». Su Il Sole 
24-0re del 24 luglio Ilari sostenne che la crisi del servizio di leva 
era indotta anche dalla scarsa considerzione in cui era tenuto 
dal modello militare in vigore (che trascurava del tutto la mo­
bilitazione) e dall'impiego del personale di leva in compiti im-
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propri, magari «graditi» dagli stessi interessati, ma tali da di­
screditare la funzione specifica del servizio. 

Perfino sostenitori «storici» del volontariato, come Stefano 
Silvestri o del modello «lancia e scudo», come Zamberletti e 
Jean, presero posizione molto netta contro l'ipotesi di un eser­
cito di mestiere. Silvestri negò che fosse «una alternativa rea­
listica», sia perché la riduzione del contingente avrebbe influito 
«anche sulla quantità di volontari disponibili, spostando sem­
plicemente il problema», sia per i costi elevatissimi di una of­
ferta di lavoro competitiva con i «migliori impieghi della so­
cietà civile» («Cittadini e volontari», Panorama, 31 agosto, p. 
53). Zamberletti dichiarò che i 12 mesi di ferma, sia pure pre­
stati col sistema svizzero (ferma addestrativa seruita da perio­
dici richiami annuali) restavano irrinunciabili 10 • J ean, in una 
intervista a Il Messaggero del 24 settembre (il quale lo definì 
«testa d 'uovo dello Stato Maggiore»), tornò a difendere la li­
nea ufficiale del reclutamento «misto», scartando motivata­
mente ogni soluzione alternativa: 12 mesi ripartiti in più anni 
(come in Svizzera), ferma differenziata con sorteggio (come da 
lui stesso proposto nel 1977), e infine Esercito di mestiere (reso 
impraticabile, secondo Jean, dalla «scrematura» della fascia di 
reclutamento operata dalle forze dell'ordine). 

Queste stesse tesi vennero sviluppate da «Claudio Virgi» 
(pseudonimo di un alto Ufficiale) su Il So/e-24 Ore del 21 e 22 
agosto («l'equa coscrizione»; «con una doppia leva più sprint 
all'Esercito»). Per poter reclutare i volontari nel numero e so­
prattutto nella qualità necessari- osservava «Virgi»- si do­
veva poter offrire loro una «sistemazione definitiva»: ma, non 
essendo possibile assicurarla all'interno delle FF.AA. (le quali, 
a differenza delle forze dell'ordine, avevano bisogno di perso­
nale «giovane»), era indispensabile «modificare l'attuale legi­
slazione sul lavoro, riservando un numero abbastanza elevato 
di posti a chi ha servito lo Stato in armi». 

Discutendo della questione leva/volontariato in un libro 
pubblicato nel marzo 1986, prima che essa assumesse rilievo 
politico, l'ex-Capo di S.M. dell'Esercito e futuro senatore della 
DC generale Umberto Cappuzzo, pur esprimendo il desiderio 
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di «collocar(si) al di sopra dei sostenitori dell'una e dell'altra 
tesi», e considerando tuttora valida la scelta attuata dall'Italia, 
auspicava un «Esercito-milizia da realizzare in futuro» con 
«reparti costituiti su base territoriale», e proponeva la costitu­
zione di un «servizio civile», non più limitato ai soli obiettori di 
coscienza, da affiancare a quello militare»108• 

Sondaggi d•opinione tra gli Ufficiali dell'Esercito, i militari di 
leva, i giovani e i cittadini sulla questione levalvolontariato e 
sul servizio militare: il sondaggio della «Rivista Pirelli» (1969) 
e quelli compiuti fra i/1981 e i/1991 

Probabilmente il più risalente sondaggio d'opinione sul ser­
vizio militare è quello, già ricordato, pubblicato nel 1969 dalla 
Rivista Pirelli109

• Il campione era costituito da 763 giovani con 
obblighi di leva fra i 16 e i 30 anni. Vi si registrava una prefe­
renza per il servizio civile rispetto a quello militare (44.7 contro 
40.2 per cento: indecisi 15.1 per cento), più accentuata fra i 
residenti in città di oltre 100 mila abitanti (57 a 34.3, indecisi 
8.7 per cento), in1 Italia Settentrionale (49.7 a 35.3), fra gli im­
piegati (53 a 28.9), gli studenti (50.3 a 34.5), gli appartenenti a 
classi sociali medio-alte (48.5 a 35.7), i laureati e diplomati 
(50.3 a 33.4) e coloro che non avevano fatto il servizio militare 
(45.2 a 30.2). I consensi al servizio militare prevalevano invece 
fra le persone di bassa condizione sociale (45 a 40. 7), con li­
vello di istruzione elementare (46.6 a 38.4), meridionali (44.6 a 
40.3), residenti in comuni inferiori ai 100 mila abitanti (47 .4 a 
40.5), gli operai (45.3 a 40). Leggero scarto a favore del servi­
zio civile, infine, fra coloro che avevano già fatto il militare 
(43.5 a 42.5). 

Tra quanti preferivano il servizio militare il 43.6 per cento 
motivava con la durata inferiore (allora di 15 mesi), il 31.6 per 
cento non indicava motivo. Marginali altre motivazioni: solo il 
4.5 per cento indicava il «dovere di essere pronti in caso di 
guerra». 

Tra coloro che preferivano il servizio civile, il49.3 per cento 
motivava con la maggiore utilità sociale, il 14.2 con la minore 
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disciplina, 1'8.3 con l'avversione personale, ideologica o reli­
giosa al militare, il 21.4 per cento non motivava. 

Il sondaggio confermava dunque l'accettazione passiva del 
servizio militare, lo scetticismo ma anche l'indifferenza sulla 
sua reale utilità e l'aspettativa, indotta dall'informazione, di 
maggior interesse o minor carico personale del servizio civile. 

Un 'indagine svolta nell981 in occasione della festa de L 'U­
nità a Bologna e Ferrara (950 intervistati, di cui 351 che ave­
vano già prestato il servizio militare, 15 obiettori di coscienza e 
200 donne) registrò invece un 73 per cento di favorevoli al ser­
vizio militare obbligatorio per la difesa della patria: il 50 per 
cento giudicava indispensabile l'Esercito e il 47 anche la com­
ponente di leva (contro il 34 per cento che riteneva possibile il 
solo volontariato). La maggioranza dei dissenzienti (18 per 
cento) cadeva tra quanti avevano già compiuto il servizio di 
leva. 

Critici però i giudizi di questi ultimi (di cui 305 appartenenti 
all'Esercito) sulla struttura: le percentuali di coloro che giudi­
cavano «Sufficiente» l'addestramento ricevuto, «pienamente 
idonei» gli istruttori , «dotati» i comandanti di reparto, «utile» 
l'esperienza compiuta per la formazione del cittadino, «agevo­
le» l'inserimento nella vita civile, «attivi» gli organismi di rap­
presentanza erano, rispettivamente, del 13, 21, 25, 15, 20 e 15 
per cento. La maggioranza si dichiarava incapace di usare con 
padronanza armi individuali o di reparto e di aver scarsamente 
partecipato ad esercitazioni di tiro e manovre a fuoco. 

Il 3 per cento dichiara va di essere stato iniziato ali' uso della 
droga durante il servizio militare, l' 11 per cento di aver fatto 
ricorso a prostitute (contro un 43 per cento che dichiarava di 
aver avuto relazioni sessuali con ragazze del luogo di servizio o 
contattabili durante le licenze: rarissime le pratiche omofile e 
più frequente l'onanismo)110. 

Una indagine -condotta tra il giugno 1983 e l'aprile 1984 su 
un campione rappresentativo di 1.200 Ufficiali di carriera (s.p. 
e cpl. tratt.) dell'Esercito , includeva due domande sul tipo di 
reclutamento «considerato più corrispondente alla realtà ita­
liana» (cioè alle effettive necessità di difesa nazionale) oppure 
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«alle necessità dell'attuale momento storico» (cioè al funzio­
namento della struttura nell'immediato). In entrambi i casi i 
due terzi si esprimevano a favore della soluzione «mista» (ri­
spettivamente 65.8 e 63.3 per cento): più di un quarto si dichia­
rava a favore dell'esercito professionale (25.8 e 28.5): minimi, 
invece, i consensi alla formula vigente, cioè l'esercito di leva 
(6. 7 e 8 per cento), e del tutto irrisori quelli al modello svizzero 
o jugoslavo della nazione armata» (1. 7 per cento nel primo ca­
so e zero nel secondo). 

Agli intervistati venne chiesto anche di esprimere la propria 
valutazione «dell'atteggiamento e della disponibilità del perso­
nale di leva nei riguardi del servizio militare» e se queste ultime 
avessero incidenza positiva o negativa sull'esercizio del coman­
do. Prevalsero le valutazioni negative: atteggiamento e dispo­
nibilità «non buoni» secondo il 45.3 per cento, e addirittura 
«di ostacolo» all'espletamento delle proprie funzioni secondo 
il 36.5; «indifferenti», invece, secondo il 22.7 per cento e co­
munque non influenti per il 29.3. Solo il 29.5 per cento degli 
Ufficiali considerava «buona» la disponibilità dei militari di 
leva (il 29.7 la considerava tale da facilitare le proprie 
attività)111

• 

La citata ricerca condotta nel1986 dall'Ordinariato Milita­
re su un campione rappresentativo di militari di ogni Forza Ar­
mata (inclusi i Carabinieri), grado e categoria (57 per cento di 
leva e 43 per cento di personale di carriera e volontari a lunga 
ferma) faveva emergere la prevalenza nei giovani di valori uni­
versalistici e perfino religiosi (il 92 per cento si dichiarava «cre­
dente» o «in cerca di una identità religiosa»), ma anche indi­
vidualistici. Solo lo 0.8 per cento del campione giudicava il 
servizio militare come un dovere»: tuttavia era generalmente 
ritenuto un'esperienza positiva in termini personali. Prevale­
vano quanti lo ritenevano «formazione alla vita» (61. 7 per cen­
to), «occasione di vera amicizia» (68 per cento), «solidarietà» 
(75.7), «obbedienza» (71.8). Però solo il 18 per cento ricono­
sceva il valore professionale dell'addestramento. Fra i disagi, 
venivano segnalati la «lontananza da casa», la «noia fuori ser­
vizio» e la «subordinazione» (rispettivamente dal 63.5, dal 39 
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e dal 40 per cento). Analoghi i risultati delle indagini condotte 
lo stesso anno da Marina Nuciari fra i giovani italiani e dal 
«Ministerio de Defensa» tra la gioventù spagnolau2 • 

L'altra citata indagine del 1986, condotta su un campione 
rappresentativo di cittadini dei due sessi e di ogni classe di età, 
confermava l'accettazione sociale del servizio militare, sia pure 
il più possibile ridotto e con una tendenziale preferenza per l'e­
sercito volontario. Il servizio di leva registrava il47 .65 per cen­
to di favorevoli, contro un 41.88 per cento di contrari (contrari 
all'esercito in genere il 3.25 e incerti il 7.22). Favorevoli al­
l' esercito di mestiere il 65.71, contrari il 25.99, contrari a ogni 
esercito il 3.25, incerti il 5.05 per cento. Quasi i due terzi 
(63.18 per cento) non avevano obiezioni contro il servizio mi­
litare femminile: un po' meno ci avrebbero mandato una fi­
glia (58.48). 

Favorevoli alla riduzione della ferma a 6 mesi il 72.92, con­
trari il 21.3, incerti il 5.78 per cento. L'81.67 per cento si di­
chiarava convinto che, riformato, il servizio di leva avrebbe 
potuto offrire una qualificazione professionale per uno sbocco 
occupazionale. Più variegata la valutazione dell'incidenza del 
servizio militare sulla personalità del giovane di leva: positiva 
(38.26 per cento), relativa al carattere del giovane (7.94), non 
incisiva (18.05), negativa (32.5) 113

• 

Interessanti le reazioni alla non molto felice campagna pub­
blicitaria lanciata dali 'Esercito nel 1987 (e ispirata al concetto 
della «funzione sociale» anziché della «capacità operativa») 
registrate nella Ricerca sull'immagine dell'Esercito Italiano 
condotta da Giuseppe Minoia e Ruggero Zana per conto del­
l'Eurisko di Milano dall'ottobre 1987 al gennaio 1988 median­
te dodici colloqui di gruppo (a Milano, Bologna, Roma e Na­
poli) con giovani maschi (prima e dopo il servizio di leva), 
adulti maschi (distinti per classe sociale) e donne (coetaneee dei 
giovani di leva e madri di figli maschi). 

Ne emergeva che le rappresentazioni positive dell'Esercito 
riguardavano la «formazione dei giovani» e il «soccorso, aiu­
to, difesa», mentre quelle negative riguardavano «perdita di 
tempo», «superficialità formale», «atmosfera depressiva». Ne 
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veniva fuori la tradizionale e persistente concezione del servizio 
militare come strumento di paideia, sul modello dell'efebia at­
tica: l'Esercito era considerato «un luogo istituzionale cui spet­
ta il compito di 'costituire' (o 'raddrizzare', o ' ritoccare') il mo­
do d'essere proprio di un giovane uomo prima del suo ingresso 
nel mondo produttivo», facendolo passare da adolescente a uo­
mo e da indifeso a «capace di difesa». Valori attribuiti all'Eser­
cito erano di conseguenza «disciplina, autonomia, apprendi­
mento di una professione e di «performances», il diventare 
«più attivi», il conoscere e socializzare». 

Il punto di vista dei giovani in attesa di prestare il servizio 
militare era «accettante e ottimistico», non esente tuttavia da 
«incertezza ed ansia». Critico invece quello dei giovani conge­
dati, avendo constatato l'assenza «di una vera formazione» e 
di una «reale istruzione» e l'insufficienza di motivazioni: en­
tusiasmo, e addirittura «orgoglio», invece, manifestavano co­
loro che erano stati «adibiti a compiti specifici» o avevano ap­
partenuto a «corpi special»: comune il ricordo positivo 
dell' «amicizia» e la «soddisfazione di aver superato una prova 
psicologica». Per le giovani donne (le uniche a menzionare il 
suicidio come «esito dell'incontro tra ragazzi deboli e condi­
zioni di vita particolarmente stressanti») l'esperienza dei loro 
coetanei era una «lezione di vita dove i ragazzi diventano più 
uomini», ma anche «stressante» perché svolta in una «struttu­
ra anacronisica». Le madri lo consideravano invece «ulteriore 
occasione educativa dopo la scuola e la famiglia, ma anche 
occasione di pericolo fisico e psicologico (droga, cattive com­
pagnie), anche in relazione agli aspetti «deboli» della perso­
nalità dei propri figli. I padri criticavano lo sradicamento dei 
figli dai progetti di lavoro o di studio e la scarsa valorizza­
zione delle capacità e competenze dei figli, ma sottolineavano 
la differenza positiva rispetto alla propria passata esperienza 
(aumento del soldo, condizioni meno dure, facoltà di non in­
dossare l'uniforme in libera uscita, maggiore «apertura» degli 
ufficiali) 114

• 

In occasione della ricerca CeMiSS sul tema del reclutamen­
to, di cui diremo più avanti, venne condotto dai professori 
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Mannheimer e Sani (Università di Milano e Pavia)-un sondag­
gio di opinione sulle problematiche della leva e del volontaria/o 
consistente in 832 interviste telefoniche (dal 20 febbraio al 15 
marzo 1989) su un campione di cittadini di età compresa fra i 
18 e i 65 e riguardante l'intero territorio nazionale. 

Il rapporto divideva gli intervistati in tre gruppi. Anzitutto 
i «tradizionalisti», che accettavano il servizio militare nella for­
mula in vigore, e costituivano il 36.8 per cento. Si collocavano 
soprattutto tra i ceti medio-bassi, casalinghe e pensionati, nel 
gruppo di età più elevato (50-65 anni), nei piccoli centri e, an­
che se di poco, tra le donne. Il 78 per cento si collocava poli­
ticamente all'estrema destra e all'estrema sinistra. 

Più numerosi invece i «Criticilpossibilisti», il 53.2 per cen­
to, i quali esprimevano un giudizio critico ma anche la dispo­
nibilità a modificarlo «ove mutassero in futuro alcune carat­
teristiche del servizio militare, quali le condizioni di vita, la 
qualità dell'addestramento, ecc.». Meno caratterizzato social­
mente, questo gruppo era tuttavia più frequente tra i ceti me­
dio-alti, i maschi, le generazioni più giovani, nei gruppi di età 
intermedia (30-49), e nell'Italia centro-settentrionale. Sotto il 
profilo politico, si collocavano in maggioranza nell'area di 
centro e di sinistra (rispettivamente 51 e 38 per cento). 

Circ.a un decimo costituiva infine il gruppo degli «irriduci­
bili», contrari «per principio» al servizio militare, e caratteriz­
zati da «una vera e propria avversione ... nei confronti della 
stessa istituzione» militare. Non si registravano differenze si­
gnificative in riferimento ai gruppi di età: erano invece mag­
giormente presenti nell'Italia centrale e nelle grandi città, tra le 
donne e l'éstrema sinistra (72 per cento). 

Diversa dalla media complessiva la distribuzione fra i tre 
gruppi dei giovani maschi (18-29 anni): erano infatti più nu­
merosi i «critici/possibilisti» (63.3 per cento), mentre i «tradi­
zionalisti» e gli «irriducibili» scendevano rispettivamente al 
29.2 e al 7.5. Come si vede, proporzioni non molto diverse da 
quelle ricavabili dal sondaggio della Rivista Pirelli di vent'anni 
prima, a riprova di una persistenza dell'immagine del servizio 
militare attraverso le generazioni. 
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Tuttavia il 70.3 per cento aveva un'immagine «positiva» del 
servizio militare, il 10.9 per cento un'immagine «neutra», il 9 
per cento «moderatamente negativa» e solo il 10.6 un'imma­
gine «molto» o del tutto negativa. 

Il sondaggio riguardava anche i possibili tipi di riforma del 
servizio militare. A favore del mantenimento del servizio ob­
bligatorio si dichiarava il 24.9 per cento del campione, il 17.5 
dei giovani maschi, il 50.8 dei «tradizionalisti, il 9. 7 dei «cri­
tici/possibilisti» e perfino il 2.5 degli «irriducibili». La moti­
vazione principale (60.4 per cento) era che tutti gli italiani do­
vevano contribuire alla difesa del paese: seguiva l'esigenza di 
addestrare tutti i giovani (27.9 per cento) e quella di evitare una 
pericolosa separazione tra esercito e paese (11.7 per cento). 

L'Esercito di mestiere riceveva il consenso del34.3 per cento 
(appena superiore quello dei giovani maschi). A favore erano il 
73.4 per cento degli «irriducibili», il39.6 per cento dei «critici­
/possibilisti» e perfino il16.2 per cento dei «tradizionalisti». Le 
motivazioni erano «maggiore professionalità ed efficienza» 
(45.9), l'esempio di altri Paesi (38.5) e la necessità di un più lun­
go addestramento imposta dalle moderne tecnologie (15 .6). 

A favore della riduzione della ferma e dell'aumento dei vo­
lontari erano, rispettivamente, il40.8 per cento del campione e 
il 47.5 per cento dei giovani maschi. 

A favore del modello svizzero (ferma addestrativa e richia­
mi), erano il 32.9 per cento del campione, il 35.8 dei giovani 
maschi, il 26.9 dei «tradizionalisti», il 37.8 dei «critici/possi­
bilisti» e il 28.8 per cento degli «irriducibili»115

• 

Un altro sondaggio realizzato dalla S. W. G. di Trieste per 
Epoca mediante rilevazione telefonica (2 e 3 gennaio 1989) di 
un campione rappresentativo di 1.500 uomini e donne di oltre 
18 anni, relativo alla proposta comunista di trasformare l'eser­
cito di leva in esercito professionale di mestiere, pur accertan­
do che solo il 50.8 per cento degli intervistati ne aveva sentito 
parlare, registrò il 66.3 per cento di consensi (contrari il 23.8, 
indecisi il 9 per cento). Le motivazioni a favore erano: perdita 
di tempo (32.46), inefficacia dell'addestramento (18.7), danno 
economico per i lavoratori (20.1), inutilità ai fini della forma-
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zio ne (17 .2). Le motivazioni contrarie erano: difesa per la de­
mocrazia (23.6 per cento), funzione formativa («è giusto che i 
ragazzi imparino la disciplina»: 19.1), scuola di vita (19.4}, ne­
cessità ai fini della mobilitazione (6.8), occasione per allonta­
narsi dalla famiglia (l. 5) e per conoscere altre regioni (2. 7). So­
lo il 21.8 per cento riteneva che un esercito di mestiere fosse 
una minaccia per la democrazia (contrari il 67 .4, incerti il 10.8 
per cento )1 16• 

Nel referendum fra i lettori de L 'Espresso (l O marzo 1991, 
p. 27) sulla guerra del Golfo (ritenuta dalla maggioranza «in­
giusta ma inevitabile»), il61.4 per cento (contro il 31) era d'ac­
cordo con la partecipazione militare, il 23 (contro il 73.5) rite­
neva che il contingente italiano avrebbe dovuto essere 
aumentato, il 74 (contro il 16.6) che si fosse dimostrato all'al­
tezza della situazione. Solo il 24 per cento (contro il 65.4) rite­
neva però «adeguata» la preparazione bellica delle FF.AA., 
mentre il 60.6 per cento (contro il 36.3) si diceva favorevole 
all'abolizione del servizio militare. 

Molto interessanti i risultati del sondaggio Demoskopea 
condotto su un campione rappresentativo di 902 cittadini ita­
liani dal 16 aprile al 5 maggio 1989 nel quadro dell' Enquete sur 
/es questions de défense auprès des citoyens de qua tre Pays Eu­
ropéens, realizzato dall'OPTEM di Parigi su commissione del 
Servizio pubblica informazione delle Forze Armate francesi 
(SIRPA). Nel confronto con gli altri cittadini europei (Francia, 
Gran Bretagna e Germania federale), gli italiani si dimostra­
vano sensibilmente più perspicaci nell'avvertire l'immi"nente 
crollo del sistema sovietico. Il 53 per cento considerava ormai 
del tutto scomparso il rischio di una guerra mondiale (temuta 
ancora, invece, dall8 per cento), e solo minoranze trascurabili 
si preoccupavano di un possibile attacco di sorpresa da parte 
del Patto di Varsavia, nei confronti del quale la maggioranza 
assegnava all'Occidente la parità, se non addirittura la supe­
riorità, anche in termini puramente convenzionali . Emergeva­
no semmai preoccupazioni per l'armamento eccessivo degli 
Stati Uniti e della Germania (63 e 43 per cento), e la consape­
volezza dell'inferiorità militare dell'Italia. 
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Quanto a volontà di difesa, gli italiani si collocavano al se­
condo posto dopo gli inglesi (notevolmente distanziati, eppure 
precedendo, sia pure di poco, francesi e tedeschi): il 59 per cen­
to (contro il 30) si dichiarava disposto a morire per difendere il 
territorio nazionale da un eventuale invasore. Non ricambia­
vano tuttavia la maggiore solidarietà dichiarata dagli altri eu­
ropei: mentre il 22 per cento dei francesi, il 21 dei tedeschi e }I 
18 degli inglesi si dichiarava disposto a morire per difendere 
l'Italia, solo il10 per cento degli italiani avrebbero fatto altret­
tanto per difendere Gran Bretagna e Germania: per la «sorella 
latina» la propensione saliva appena al 12. Eppure sul concor­
so italiano contavano il 30 per cento degli inglesi, il 37 dei te­
deschi e addirittura il 45 per cento dei francesi ... 

Tutti gli europei, poi, sarebbero morti più volentieri per di­
fendere gli Stati Uniti che gli altri partners comunitari: ma an­
che in questo caso gli italiani si mostravano più tiepidi: solo il 
15 per cento, contro il 21 degli inglesi, il 25 dei francesi e ad­
dirittura il 38 per cento dei tedeschi! 

Comunque nessuno si faceva illusioni soverchie sull'affida­
bilità militare dei partners: tutti gli europei pensavano che in 
caso di guerra il soccorso vero sarebbe venuto solo dagli Stati 
Uniti: così il 71 per cento degli italiani e dei francesi, il 70 degli 
inglesi e il78 dei tedeschi. Sul soccorso degli altri europei faceva 
affidamento meno di un terzo degli italiani (leggermente più fi­
duciosi, col 36 per cento, nei confronti della sola Francia)117

• 

Il sondaggio più recente è quello realizzato dalla SWG di 
Trieste per conto del settimanale L 'Europeo (n. 10, 6 marzo 
1992) su un campione di 800 cittadini, di cui 250 giovani, nel 
clima creato dal rinvio alle Camere della legge sull'Ode e il 
servizio civile. 

Solo il 23 ,60Jo degli intervistati riteneva «utile ai giovani» il 
servizio militare «come svolto oggi». Il39,7% lo riteneva «po­
co utile», il 31,3% «inutile» (il 5,4% non si pronunciava). 

Una schiacciante maggioranza (80,5% contro il 14,4%) ri­
teneva «opportuno» che i giovani di leva fossero utilizzati nelle 
strutture civili dello Stato piuttosto che nell'esercito. Il 48,8% 
(contro il39,8%) riteneva che l'obiezione di coscienza non fos-
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se «una comoda scusa per non fare il servizio militare», e il 
58,1 o/o (contro il 26,6%) riteneva che un allargamento nume­
rico del fenomeno non avrebbe «messo a repentaglio la difesa 
d eli' Italia». 

La questione del servizio militare nel «terzo dopoguerra»: 

a) il dibattito sul sistema di reclutamento nel biennio 1987-
1988, il ritiro delle pregiudizio/e comunista contro l'esercito 
di mestiere e la proposta di riduzione della ferma a sei mesi 
(dicembre 1988-giugno 1989) 

Nei due anni successivi all'approvazione della riforma del 
servizio militare la questione sembrò perdere rilievo politico. 
Le uniche iniziative parlamentari consisterono nella ripresen­
tazione della p.d.l. missina per l'abolizione della leva e l'eser­
cito di mestiere (6 luglio 1987 alla Camera, n. 598, e 22 luglio 
al Senato) e nella successiva presentazione delle prime tre p.d.l. 
per il riconoscimento del diritto all'obiezione di coscienza e la 
regolamentazione del servizio civile «alternativo»: 24 novem­
bre 1987 (Ronchi, DP), 2 maggio 1988 (Savoldi, Verdi) e 3 giu­
gno 1988 (Boato, FE, e Strik Lievers, RAD.). 

Il socialista Silvano Signori esaminò pacatamente la que­
stione del reclutamento in un saggio del 1987, sottolineando i 
problemi derivall,ti dal decremento della natalità, e giudicando 
«forzato e largamente irrilevante» il dibattito sull'esercito di 
mestiere, dato che «il problema di una maggior componente 
volontaria», limitato al solo Esercito, «non richiede(va) certo 
soluzioni cosi drastiche e costose», potendo «essere risolto con 
misure più modeste», mantenendo intatto il dettato costituzio­
nale e senza creare «inutili e assurdi problemi sociali e di lavoro 
nel lungo termine» 118

• 

Aldo D'Alessio ribadì in un saggio dell'aprile 1987, che nel 
titolo (Morire di leva?) riecheggiava le polemiche dell'estate 
precedente, la contrarietà del PCI all'esercito di mestiere. Il 
testo, destinato palesemente a persuadere lettori antimilitaristi, 
giocava abilmente sul riflesso condizionato antisocialista, 
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prendendo spunto dalla proposta dell'o n. Balzamo per sugge­
rire che fosse il PSI a volere un esercito di mestiere; nonché 
sull'antiamericanismo e sull'orgoglio «sigonelliano», antepo­
nendo la motivazione «nazionale» della pregiudiziale comuni­
sta contro l'esercito di mestiere (pericolo di favorire avventure 
all'estero sotto la bandiera americana) alla ormai non più at­
tuale motivazione «democratica» («sarebbe una ingiustizia e 
un errore far gravare un sospetto di slealtà sulle forze armate 
professionali dello Stato», come dimostrava la piena affidabi­
lità democratica della polizia smilitarizzata, sindacalizzata e 
femminilizzata attraverso una riforma sostenuta dal PCI). 

Dopo aver passato in rassegna i mali e le ingiustizie del ser­
vizio militare (tra cui quella clamorosa 1del servizo ausiliario 
nelle forze dell'ordine retribuito più di quello a lunga ferma 
nelle Forze Armate), D'Alessio presentava il «pacchetto» delle 
proposte comuniste sulla leva: riposi settimanali, aumento del 
soldo a l O mila lire, addestramento alla protezione civile, isti­
tuzione del servizio civile volontario aperto anche alle ragazze, 
risanamento delle caserme, definizione di una «Carta dei dirit­
ti», istituzione di una «conferenza periodica nazionale delle 
Regioni e delle Forze Armate» 119• 

Come si è detto, nel marzo 1987 la direzione del PCI non 
approvò neppure lo schema di relazione steso dall'on. Cerquet­
ti, nel quale si prevedeva l'esercito «lancia e scudo» 120• 

Peraltro, nel febbraio 1988, il ministro della Difesa Zano­
ne, prendendo spunto da una memoria del generale Jean sul 
sistema di reclutamento delle FF.AA. (agosto 1986) nella quale 
si sosteneva che la formula dell'esercito di mestiere era «sol­
tanto un modo di sfuggire ai reali problemi» («sottoinquadra­
mento» delle unità e carenza dell'addestramento) e si propo­
neva l' «adozione di provvedimenti fattibli» 121 , incaricò il neo­
costituito Centro di Studi strategici, diretto appunto dal 
generale Jean, di costituire un gruppo di lavoro comprendente 
anche esperti civili, per una ricerca sul tema «soppressione del 
servizio militare obbligatorio in pace e costituzione di Forze 
Armate volontarie». Il rapporto di ricerca, di cui parleremo 
diffusamente più avanti, ultimato il 10 luglio 1988, sosteneva 
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che «in Italia, in considerazione degli squilibri sociali e terri­
toriali esistenti, gli aspetti negativi di una soppressione della 
coscrizione obbligatoria sarebbero particolarmente gravi». 
Anche sulla Rivista Militare vi furono interventi «tecnici» di 
Francesco Cervoni e Vittorio Andreoli122

• 

Fu così del tutto improvvisa la svolta compiuta dal PCI l' 11 
dicembre 1988, quando, a conclusione del XXIV congresso 
della FOCI a Bologna, il segretario Occhetto lanciò la proposta 
di ridurre il servizio militare a sei mesi. Una settimana dopo 
l'on. Pecchioli dichiarò su L 'Unità la fine della pregiudiziale 
comunista contro l'esercito di mestiere, dovendosi ormai rico­
noscere la piena affidabilità democratica delle Forze Armate: 
in tal modo Pecchioli accreditava la tesi che la pregiudiziale 
comunista fosse rimasta in vigore fino a quel momento esclu­
sivamente per la motivazione «democratica», e non anche, e 
soprattutto, per la motivazione «nazionale», che era in realtà, 
come si è visto, quella originaria, e che era stata ampiamente 
utilizzata, in particolare da D'Alessio, dopo la prima «svolta» 
del 1973123

• 

In concreto, la proposta del PCI integrava l'esercito «lancia 
e scudo» teorizzata da Jean, Zamberletti e Cerquetti: dove Oc­
chetto porgeva lo «scudo» e Pecchioli la «lancia». 

Sotto il profilo ideologico, il ritiro della pregiudiziale (defi­
nita sprezzantemente «vecchio tabù») rientrava nella strategia 
«gorbacioviana» del PCI tendente a preparare l'evoluzione del 
Partito dalla «cosa» al futuro PDS: efi era tra l'altro un mo­
mento, sia pure secondario, del processo al «togliattismo». Il 
PCI riteneva evidentemente che favorendo la trasformazione 
delle Forze Armate italiane in un piccolo esercito professionale, 
più spendibile per interventi all'estero, e rinunciando a ogni re­
siduo antiamericanismo avrebbe dato prova di piena affidabi­
lità occidentalista, allargando così le possibilità di alleanza con 
le forze laiche. Sul piano tattico, l'enfasi era posta sull'imme­
diata riduzione della ferma, anche nella palese speranza di ot­
tenere in questo modo consenso elettorale e spazio politico nei 
settori dell'antimilitarismo, la cui leadership era ormai passata, 
dopo la mobilitazione «anti-Cruise», ai movimenti cattolici, 
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con ricadute elettorali perfino sulla DC. Sul piano politico-par­
lamentare gli interventi di Occhetto e Pecchioli equivalevano ad 
un'offerta di divisione dei compiti diretta ai settori interessati a 
sostenere l'esercito di mestiere: il PCI dava la luce verde, pren­
dendosi anche la responsabilità politica (e i frutti elettorali spe­
rati) di promuovere la pars destruens della riforma (dimezza­
mento dell'Esercito); gli altri settori ormai sicuri del consenso 
comunista, si sarebbero invece occupati dellapars construens, e 
cioè, in sostanza, di trovare i volontari. 

Nei sei mesi che precedettero le elezioni amministrative ed 
europee, il dimezzamento della ferma fu uno dei temi più in­
sistiti della propaganda comunista, entrando anche a far parte 
del programma elettorale, quasi che la materia fosse di com­
petenza degli organi che si dovevano eleggere in quella tornata. 
La FOCI organizzò dibattiti e volantinaggi davanti alle scuole, 
D'alessio curò per l'Unità un supplemento con consigli per ot­
tenere l'esonero o il servizio civile, e lo slogan «dimezziamo la 
naia» tappezzò per qualche settimana i cartelloni elettorali e le 
fiancate degli autobus124

• 

Il 17 maggio 1989 i rappresentanti della categoria «E» (mi­
litari di leva») drammatizzarono il 20° incontro del COCER 
col sottosegretario Gorgoni e il capo di SMD, aprendo quella 
che la stampa ebbe a definire «la vertenza dei soldati», con la 
presentazione di una irricevibile «carta di diritti» in undici 
punti, identica, con qualche aggiunta, al «pacchetto» illustrato 
nel libro di D'Alessio: aumento del soldo da 4.160 a 10 mila 
lire, settimana corta e 40 ore di servizio, regionalizzazione, 
abolizione della consegna di rigore, raddoppio delle licenze. Al 
netto rifiuto del ministro, e di tutti i partiti, scrissero una let­
tera al Presidente della Repubblica nella sua qualità di Coman­
dante delle Forze Armate, ma dovettero accontentarsi della so­
lidarietà di Cuperlo, e di «Bobo» Craxi (che era allora aviere di 
leva)125

. 

Amalia Troilo, presidente dell'Associazione Genitori dei 
Soldati (Ass.Ge.Sol.), lanciò la suggestiva proposta di esten­
dere alle unità e ai comandi militari il sistema dei consigli sco-
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!astici istituiti dal DPR n. 477/1974, inserendo negli organi di 
rappresentanza anche i genitori dei militari di leva 126 • 

Tuttavia, benché il già ricordato sondaggio S.W.G. del2-3 
gennaio 1989 avesse dato due terzi degli italiani favorevoli al­
l'abolizione, e percentuali ancor più alte favorevoli alla ridu­
zione della ferma, la proposta comunista non impedi la dimi­
nuzione dei consensi elettorali al Partito. 

Non tutto il PCI era d'accordo sulla proposta di esercito 
professionale e di leva dimezzata: la stampa rilevò le riserve di 
Cerquetti 127

, mentre Gianfranco P asquino opponeva «ma co­
sta troppo abolire la leva» (La Repubblica, 7 gennaio 1989). 

I dissensi si registrarono soprattutto a sinistra. Quasi tutti 
contrari gli interventi nel dibattito aperto sul quindicinale del­
l' ANPI Patria Indipendente (in particolare quelli dei generali 
Viglione e «Saliceto» e dell'on. Isacco Nahoum)128• Fortemen­
te critici Falco Accame129

, Democrazia Proletaria e Il Ma­
nifesto130, nonché il Movimento Giovanile Socialista 131 . Com­
plessivamente non favorevole neanche la titolatura della stam­
pa d'opinione (La Repubblica, L 'Espresso , L 'Europeo) 132

• 

Paradossalmente, la proposta comunista indusse qualche 
ripensamento in Aldo Giannuli, coordinatore della Lega per 
l'Abrogazione del Servizio Militare (LASM), fondata assieme 
a Franco Roccella il 19 ottobre 1986, cui aderivano anche al­
cuni parlamentari della sinistra (i Verdi Boato e Pollice, il sar­
dista Columbu, il socialista Mattina e il comunista Flamigni, 
«padre» della riforma della Polizia)133

. D'accordo, invece, la 
rivista anarchica Senzapatria (n. 45, dicembre 1988-gennaio 
1989): non c'era da temere, asserivano gli anarchici, che l'abo­
lizione della leva conducesse all'esercito di mestiere, dal mo­
mento che quest'ultimo a loro avviso c'era già. Aperti consensi 
vennero solo dal MSI-DN, dalla minoranza liberale (on. Costa 
e Patuelli) e da Il Giornale di Montanelli (dove l'eccellenza del 
modello britannico fu esaltata anche da Edward Luttwak, «gu­
ru» del Pentagono particolarmente ascoltato in Italia). 

Completamente negativo il giudizio del Governo, degli Stati 
Maggiori e degli esperti. Lo S.M. della Marina diffuse uno stu­
dio nel quale si osservava che con la riduzione della ferma a 12 
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mesi si era dovuto aumentare del 20 per cento il numero degli 
incorporati, con forte aggravio di costi, e che ogni ulteriore 
diminuzione sarebbe stata inaccettabile134

• 

Il 14 marzo 1989, proprio alla vigilia della formale presen­
tazione della p.d.l. Pecchioli in Senato, l' ISTRID organizzò 
presso il CASO un seminario su Esercito di leva ed Esercito di 
projessione135

• Ad Aldo D'Alessio e Antonio Mannino toccò il 
duro compito di sostenere il coro di critiche da parte degli altri 
relatori, alcuni dei quali (come Ilari, Marotta e Mortillaro) 
avevano fatto parte anche del gruppo di lavoro CeMiSS. Par­
ticolarmente severi i giudizi dei generali Cavalera, Rambaldi e 
Giambartolomei e degli on. Carlo Di Re (PRI) e Renzo Lusetti 
(DC). Di Re, responsabile dell'Ufficio Difesa del PRI, tacciò 
di «irresponsabile» la proposta di ferma a 6 mesi: Lusetti ag­
giunse che dal PCI si sarebbe aspettato «più pensiero, meno 
spirito di cattura voti, meno manifesti propagandistici». Più 
possibilisti gli interventi di Fabrizio Battistelli (critico peraltro 
sull'«all volunteer force» americana) e Luigi Bonifazi (che citò 
il classico esempio della Reichswehr). 

Un cauto ma solido sostegno venne però da due parlamen­
tari DC, Zamberletti e il generale Poli. Zamberletti aveva ap­
pena scritto con D'Alessio un libro a due mani, uscito in aprile, 
nel quale, dopo aver definito «un errore tragico» minimizzare 
il «mal di caserma», ed essersi diffusi sui suicidi, l'ingiustizia, 
la pericolosità e l'insopportabilità della leva, si giudicava tut­
tavia «prematuro, anche arbitrario» abolire la leva e sostituirla 
col volontariato: un'idea, quest'ultima, che si «faceva strada 
nel pubblico», ma che non sembrava agli Autori «moralmente 
e culturalmente» legittimo «incoraggiare» o «addirittura teo­
rizzare». Gli Autori respingevano la tesi della pericolosità po­
litica di un esercito di mestiere, ma sostenevano che quest'ul­
timo non sarebbe stato in armonia col principio pacifista 
stabilito dall'art. 11 della Costituzione. Evitando abilmente di 
proporre cifre sulla durate della ferma, il saggio accennava in­
vece alle riforme ritenute necessarie (regionalizzazione, au­
mento del soldo, settimane corte, «esercito addestrativo» di 
mobilitazione affiancato ai volontari)136

• Nel suo intervento, 
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Poli, dopo aver ricordato di aver promosso in qualità di capo 
di SME la costituzione di 3 Brigate di mobilitazione incentrate 
sulle Scuole d'Arma, osservò dal canto suo che secondo il re­
centissimo sondaggio Airesis commissionato dal CeMiSS, se il 
57 per cento degli italiani accettava la leva, il 63 per cento de­
siderava tuttavia una riforma. 

Toccò al generale Pietro Corsini, con la consueta lucidità, 
tirare le somme del dibattito ISTRID: «mentre noi continuia­
mo a disquisire dottamente, verrà certamente presentata in 
Parlamento una breve quanto eloquente leggina, volta ad abo­
lire o a ridurre drasticamentre il servizio di leva, che rischia di 
essere rapidamente votata dalla maggioranza. E l 'Esercito po­
trà chiudere i battenti». 

b) l'effetto «caduta del muro di Berlino»: la dichiarazione di 
incostituzionalità della maggior durata del servizio civile so­
stitutivo, l'accordo DC-PC! in Senato su una ferma di 10 
mesi, le proposte di riduzione a 8 mesi avanzate alla Camera 
(PSI e DC), e di istituzione di un servizio nazionale (militare 
e civile) (luglio 1989-/ug/io 1990) 

Preceduta dalla ripresentazione della p.d.l. Balzamo (A.C. 
n. 3503, 10 gennaio 1989) per la costituzione di forze armate 
volontarie, eventualmente integrate dalla leva con ferma seme­
strale, la la p.d.l. comunista (primo firmatario Pecchioli) ven­
ne presentata al Senato il 15 marzo 1989 (A.S. n. 1642) e lo 
stesso giorno anche alla Camera (A. C. n. 3720, primo firma­
tario Occhetto). Il 20 aprile venne approvato in sede referente 
dalla Commissione Difesa della Camera il testo unificato delle 
sette proposte di legge sulla riforma del servizio civile e il rico­
noscimento del diritto di obiezione di coscienza al servizio mi­
litare, prevedendo di ridurre l'obbligo da 20 a 15 mesi, giusti­
ficando la differenza rispetto alla ferma di leva con la necessità 
di un non meglio identificato trimestre «di formazione». 

Tuttavia, con sentenza n. 470 del 19 luglio 1989 la Corte 
Costituzionale dichiarava l'illegittimità dell'art. 5, l 0 comma, 
della legge n. 772/1972 sul riconoscimento dell'obiezione di co-
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scienza al servizio militare, il quale fissava appunto il principio 
della «maggior durata» del servizio civile rispetto al servizio 
militare. Esamineremo nel capitolo dedicato all'obiezione di 
coscienza le complesse implicazioni giuridiche di questa discus­
sa sentenza. Ci limiteremo qui a ricordare il giudizio, come 
sempre lucido, dato a caldo da Gianni Baget-Bozzo («La Con­
sulta e l'obiezione», La Repubblica, 18 agosto 1989), secondo 
il quale con la sentenza «muore in Italia l'obiezione di coscien­
za». La sentenza, infatti, non era «splendida, ma almeno di­
ce(va) pane al pane e vino al vino, e toglie(va) all'autoesenzione 
dal servizio militare lo splendore della libertà di coscienza». 

Per quanto la sentenza, con stile salomonico, rinunciando 
ad una piena coerenza interna, ammettesse la legittimità di un 
periodo di formazione preliminare di congrua durata, il mini­
stro della Difesa dispose in via transitoria l'immediato collo­
camento in congedo degli obiettori che avessero ultimato i pri­
mi 12 mesi di servizio. Ciò ebbe per effetto, come era facile 
prevedere, l'esplosione dell'«obiezione di comodo»: le doman­
de salirono infatti nel 1989 a 13.749 contro le 5.697 del 1988, 
con un aumento del 141 per cento. 

Indubbiamente, nel medio e soprattutto nel lungo periodo, 
cumulandosi con gli effetti del declino demografico, la concor­
renzialità del servizio civile con quello militare determinata 
dalla sentenza, porterà in un primo momento allo svuotamento 
dell'istituto della dispensa per ragioni sociali o di famiglia, e in 
seguito, molto probabilmente, ad una caduta verticale del tas­
so di reclutamento. 

Peraltro, nell'immediato, la sentenza ebbe per effetto quel­
lo di ridurre l'impatto negativo, in termini di equità del servizio 
militare, determinato dalle decisioni circa la riduzione del con­
tingente di leva prese nel 1989 e 1990. Essa quindi, a prescin­
dere dalle eventuali intenzioni extra-giuridiche che la motiva­
rono, ebbe come effetto quello di irrigidire ulteriormente la 
durata della ferma, sancendo una ulteriore ragione per non ri­
durla al disotto dei 12 mesi. 

Dopo la sconfita elettorale e la sentenza della Corte Costi­
tuzionale, il 27 luglio 1989 il «ministro della difesa» del «Go-
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verno-Ombra» del PCI, on. Gianni Cervetti, riprese una pro­
posta lanciata il 18 dicembre 1988 dal sen. Aldo Giacchè per 
chiedere che, in luogo della annunciata riduzione di 20 o 40 
mila unità del contingente, il ministro della Difesa ricorresse 
alla propria facoltà di collocare in congedo tutti i militari con 
due mesi di anticipo, arrivando così intanto a una immediata e 
permanente riduzione della ferma a 10 mesi. 

Il PCI non rinunciò a parlare della propria proposta nel 
corso della Festa Nazionale de L 'Unità, ma si avvertiva chia­
ramente che ormai era avviato a cercare una soluzione di com­
promesso con la DC. 1114 settembre 1989 la Commissione Di­
fesa del Senato iniziò, con inusuale sollecitudine, l'esame in 
sede referente della p.d.l. Pecchioli, mentre il presidente Delio 
Giacometti (DC) e il sottosegretario alla Difesa sen. Stelio De 
Carolis (PRI) informavano la stampa del raggiungimento di un 
accordo sulla riduzione della ferma a 8 o 10 mesi 137

• 

Permanevano tuttavia divergenze all'interno del gruppo se­
natoriale DC, essendosi il generale Cappuzzo dichiarato con­
trario alla riduzione al di sotto dei 12 mesi138

, a differenza del­
l'altro ex-capo di SME, generale Poli, il quale, sia pure più 
cautamente degli altri colleghi di partito, aveva manifestato 
consenso alla ferma di l O mesi 139

. Fu proprio Poli, data la po­
sizione intermedia assunta fra le opposte opinioni registrate fra 
i senatori DC, a ricevere l'incarico di redigere la p.d.l. che 
avrebbe definito la base di trattativa con i gruppi senatoriali 
degli altri partiti. Il nucleo della p.d.l. Poli era costituito dalla 
fissazione per legge del criterio proposto come misura transi­
toria da Giacchè e Cervetti: pur restando a 12 mesi la durata 
legale della ferma, la p.d.l. vincolava infatti il ministro, in caso 
di esuberanza degli incorporabili rispetto al fabbisogno, ad an­
ticipare il congedo di tutto il contingente nella misura necessa­
ria, e comunque nel limite massimo di due mesi, anziché pro­
cedere a dispense discrezionali. 

114 e 5 ottobre riprese l'esame della p.d.l. Pecchioli; l' 11, il 
12 e il 18 ottobre vennero presentate in Senato altre tre p.d.l. 
sulla riforma della leva, rispettivamente del PSI (Bozzello Ve­
role, n. 1906), che prevedeva la riduzione della ferma a 8 mesi 
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e un servizio femminile (sia temporaneo che di carriera); della 
DC (Poli, n. 1908) e del PSd' Az. (Columbu), che prevedeva un 
servizio militare e di protezione civile regionale per la Sarde­
gna. Il 17 ottobre si svolse a Roma un convegno nazionale su 
La Democrazia Cristiana e le Forze Armate indetto dal Dipar­
timento Problemi dello Stato. La proposta dei lO mesi (Poli) fu 
attaccata sia «da destra» (Cappuzzo) sia da una singolare «si­
nistra» formata da Jean e Zamberletti, in cui soccorso volò un 
versatile Edward Luttwak: tutti e tre sostennero di fatto la 
p.d.l. Pecchioli, la quale integrava proprio il modello di eser­
cito «lancia e scudo» così caro a J ean 140

• 

Ma la caduta del muro di Berlino e i «venti di pace» polve­
rizzarono l'accordo laboriosamente raggiunto in Senato fra 
DC e PCI, affiancando alle p.d.l. del Senato, dove ormai si 
andava velocemente verso la stesura di un testo unificato, altre 
più ardite proposte avanzate in autunno alla Camera, dando 
luogo a quello che Carlo De Risio ebbe a definire su Il Tempo 
del 6 dicembre 1989 un «assurdo 'totoleva'». Del testo, essen­
dosi diffusa la sensazione di un sostanziale scioglimento dei si­
stemi difensivi in Europa, e che, per sopravvivere, le Forze Ar­
mate dovessero «riciclarsi» trasformandosi del tutto in paciosi 
carrozzoni burocratici e corporativi definitivamente sottratti 
all'eventualità della prova bellica, si poteva considerare perfi­
no crudele pretendere di negare ai partiti il diritto di rincorrere 
possibili (o almeno presunti) consensi proponendo di aprire un 
nuovo canale occupazionale alle donne e territorializzare l'E­
sercito come prima fase della sua eutanasia. 

In novembre il Movimento Giovanile DC diffuse un pro­
prio documento politico sulla leva, in cui si richiedevano re­
gionalizzazione e riduzione della leva a 8 mesi, mentre le donne 
socialiste del CESPEURO, per iniziativa di Alma Cappiello, 
organizzarono un convegno per riproporre il servizio militare 
femminile, esibendo anche in questo caso sondaggi d'opinione 
che dimostravano l'altissima percentuale di consensi registrata 
in un campione esclusivamente femminile 141

• Il 30 novembre i 
deputati del PSI presentarono anch'essi alla Camera una p.d.l. 
per la riduzione della ferma a 8 mesi, la regionalizzazione e il 
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volontariato femminile, analoga a quella del sen. Bozzello Ve­
role e alle tanto vituperate proposte di Accame. Il segretario 
del MGS Michele S\!idercoschi, che undici mesi prima aveva 
accusato la p.d.l. Pecchioli di configurare <<Una inedita forma 
di disimpegno egoistico e mercantile della società civile», pro­
vò a dimostrare che la cosa era del tutto diversa se la ferma 
veniva ridotta a 8 anziché 6 mesi 142

• Forse nel timore di essere 
«scavalcati» dall'iniziativa socialista, il 25 gennaio 1990 anche 
alcuni deputati DC, primo firmatario lo stesso on. Lusetti che 
al seminario ISTRID del14 marzo 1989 si era rammaricato del­
la scarsa serietà della p.d.l. Pecchioli, presentarono una pro­
posta del tutto analoga (8 mesi, donne e regionalizzazione; 
A.C. n. 4524, primo firmatario Tassone). Un gruppo di depu­
tati DC e PSI presentò inoltre una risoluzione che impegnava il 
Governo a utilizzare i 600 miliardi di economia derivanti dalla 
riduzione di 40 mila unità di leva per aumentare il soldo a 10 
mila lire e le indennità ai caduti per servizio. 

Fra l'altro queste iniziative rallentavano ulteriormente, so­
vrapponendovisi, anche il già di per sé difficile iter parlamen­
tare della riforma del servizio civile, che sarebbe stato invece 
nell'interesse nazionale (anche se non in quello delle organiz­
zazioni del volontariato, meglio soddisfatte dal regime transi­
torio conseguente alla dichiarazione di incostituzionalità della 
maggior durata del servizio civile) accelerare, allo scopo di por­
re fine alla inaccettabile delega di fatto data in questa materia 
alle organizzazioni non-governative, e poter una buona volta 
impiegare gli obiettori di coscienza anche nei Vigili del Fuoco, 
in sostituzione, come previsto dalla legge n. 958/1986, del con­
tingente di 4 mila militari di leva, recuperandolo per le esigenze 
delle Forze Armate. 

In questo quadro andava del resto sempre più delineandosi 
l'urgenza di armonizzare servizio militare e servizio civile (che 
dopo la sentenza della Consulta, non poteva più considerarsi 
«sostitutivo», in quanto di fatto, anche se non ancora in linea 
di principio, non più collegato nel suo concreto esercizio con 
questioni di coscienza, bensì solo con il finanziamento indiret­
to degli enti e associazioni non governativi che impiegavano 
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obiettori come forza lavoro a costo zero). Opportunamente 
quindi l'istituzione di un «servizio nazionale», fondato sul bi­
lanciamento fra le diverse e concorrenti esigenze del servizio 
militare e del servizio civile formò oggetto di due specifiche 
p.d.l. socialiste alla Camera (16 marzo) e al Senato (28 giugno 
1990, n. 2337), primi firmatari, rispettivamente, l'on. Pietrini 
e il sen. Signori. 

Critiche ai progetti di legge in discussione in Senato vennero 
espresse nei numeri 4 e 6 della Rivista Militare dai generali Lu­
cio Innecco ed Eugenio Rambaldi 143 e da Ilari144

• La stessa ri­
vista pubblicò nel n. 111990 una importante e argomentata re­
plica del generale Poli, nella quale si sosteneva che, cifre alla 
mano, la riduzione della ferma a 10 mesi non avrebbe compro­
messo, almeno nel breve termine, le esigenze di reclutamento 
delle Forze Armate145

• Consensi alle proposte DC vennero in­
vece espressi da Nino Miniati nel n. 2/1990 della Rivista 
Aeronautica146

• Aldo Giorleo criticò poi l'idea lanciata da Poli 
di estendere il reclutamento volontario a lunga ferma non solo 
alle donne ma anche agli immigrati extra-comunitari, offrendo 
loro in cambio la cittadinanza italiana come del resto si prati­
cava di fatto anche in Francia e Gran Bretagna («Un esercito a 
macchia di leopardo?», Il Secolo d'Italia, 15 marzo 1990). 

Il 12 febbraio 1990, dopo l'annuncio della riduzione del 30 
per cento del contingente di leva dell'Esercito (40 mila uomini), 
il Governo-Ombra del PCI approvò le proposte del suo «mi­
nistro della difesa», on. Cervetti: a) riduzione delle spese per il 
potenziamento e l'ammodernamento, recuperando 1.500 mi­
liardi da utilizzare per aumentare il soldo a l O mila lire, ristrut­
turare caserme e ospedali e «riconvertire» l'industria bellica: b) 
dimezzamento della leva e delle Brigate dell'Esercito: c) «con­
gelamento» dell'Aeronautica e della Marina: d) «revisione» 
della dottrina FOF A» (applicata peraltro dalla NATO nell'Eu­
ropa Centrale, ma non prevista per il fianco Sud!): e) costitu­
zione di una «organizzazzione di difesa civile a ordinamento e 
dipendenza non militari» 147

. 

Il 7 giugno 1990 il PCI presentò una p.d.l. (A.C. n. 4881, 
primo firmatario l'on. Cervetti) recante «norme per la riorga-
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nizzazione di enti e corpi delle Forze armate in conseguenza 
della riduzione della durata del servizio militare di leva» a sei 
mesi. La p.d.l. prevedeva la fissazione annuale, con DPR, dei 
«livelli di forza», della «copertura differenziata delle tabelle or­
ganiche di ciascun corpo od ente», delle «scelte qualitative e 
quantitative di reclutamento», della «composizione di una o 
più forze di rapido intervento con l'indicazione dei previsti li­
velli di prontezza operativa». Essa inoltre prevedeva la «civiliz­
zazione di mansioni presso corpi ed enti», lo «scioglimento, ac­
corpamento e trasformazione di enti per il supporto della 
difesa» (BAR, Scuole, comandi territoriali, enti del supporto 
logistico), un «piano di redistribuzione del personale civile e 
militare della difesa», l'istituzione di «ruoli del servizio perma­
nente per la truppa» analoghi a quelli dell'Arma dei Carabinieri 
e della GdF, ferme di maggior durata per gli U e SU di comple­
mento, con divieto di rafferma, periodi di richiamo dei riservi­
sti per non oltre 3 settimane entro i 30 anni di età (3 periodi di 4 
settimane entro il 35° anno di età per gli U e SU di cpl.). Altre 
norme riguardavano la collaborazione con associazioni d'Ar­
ma e di volontariato sportivo, le mobilitazioni per l'emergenza, 
provvedimenti per il reclutamento, la formazione e l'avanza­
mento del personale in SPE, le rappresentanze militari, le pro­
cedure negoziali per definire il trattamento economico del per­
sonale militare, le garanzie per le abilitazioni di sicurezza, la 
delega per la revisione dei codici penali militari e delle leggi di 
guerra e neutralità. 

Dal canto suo, la Sinistra Giovanile (ex-FOCI) presentava 
lO proposte per la riforma dell'esercito, tra cui la riduzione del­
la ferma a 4 mesi (in due periodi di 60 giorni) e delle Brigate a 
8, e l'istituzione di un servizio civile nazionale a carattere vo­
lontario. 

Il26luglio 1990 il Senato, relatore il sen. Mario !anni (DC), 
approvò il testo unificato delle p.d.l. Pecchioli, Bozzello Ve­
role, Poli e Signori, recante «riduzione della durata del servizio 
militare obbligatorio, aumento delle paghe dei militari in fer­
ma di leva, disposizioni sul servizio nazionale e sul reclutamen-
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to femminile su base volontaria», trasmessa poi alla Camera il 
31 luglio (A.C. n. 5010). 

c) venti autorevoli opinioni di rappresentanti dei Partiti, della 
Confindustria, dei sindacati confederali, di «opinionists» e 
di alti Ufficiali sul sistema di reclutamento e il modello di 
Esercito raccolte daii'ISTRID alla vigilia della crisi del Gol­
fo (luglio 1990) 

Alla vigilia dell'improvvisa crisi del Golfo che avrebbe visto 
per la prima volta dal 1945 la partecipazione di forze italiane 
ad operazioni belliche, l'ISTRID raccolse una serie di opinioni 
autorevoli di esponenti dei partiti, della Confindustria, dei sin­
dacati, di «opinionists» e di a lti Ufficiali. Le interviste, prece­
dute da un rapporto ISTRID su Società e Forze Armate, ven­
nero realizzate da Tommaso Edoardo Frosini («politici»), 
Marina De Majo («sindacalisti»), Maurizio Molinari («opinio­
nists») e Claudio Bertinetto («alti Ufficiali»). Significativa­
mente, dopo un ventennio abbondante di «leva/volontariato» 
quasi tutti gli intervistati (con l'eccezione dei rappresentanti 
della Confindustria e di DP, favorevoli, rispettivamente, all'e­
sercito di mestiere e alla difesa nonviolenta), finirono per trin­
cerarsi dietro la solita formula de jure condendo del modello 
«misto», la quale volgeva ormai al traguardo del mezzo secolo 
di onorato servizio per il mantenimento dello status quo. 

Quattro i «politici» intervistati: Salvo Andò (PSI), Gaetano 
Gorgoni (DC), Valerio Zanone (PLI) e Alfio Nicotra (DP). 
Mentre quest'ultimo sosteneva che la difesa doveva evolvere 
nel concetto di «tutela dai mali naturali e sociali», i primi tre 
concordavano, pur con diversità di accenti, sulla «mix» volon­
tari/leva e sul modello «lancia e scudo»: così Zanone parlava 
di forze con «prontezza operativa differenziata», di riduzione 
delle dimensioni dello strumento per accrescerne l'efficienza e 
di priorità della Marina e dell'Aeronautica. Gorgoni polemiz­
zava con i «cedimenti demagogici che fanno dell'o.d.c. quasi 
un fatto di promozione sociale» e temeva il declassamento del­
l'Italia «in serie B», ribadendo che «in fatto di difesa e di di-

328 



gnità nazionale non ci sono mezze misure o palliativi di ipocriti 
sotterfugi». Anch'egli ipotizzava una prontezza operativa dif­
ferenziata: completa per FIR e Aeronautica, del 90 per cento 
per la Marina e del 60-80 per le Brigate dell'Esercito. Andò 
pensava invece che il problema fosse soprattutto quello di tro­
vare altre occupazioni sociali, ed altre giustificazioni alle Forze 
Armate <<Una volta che alcune esigenze sul piano della difesa 
sono venute meno». 

I sindacalisti intervistati erano il responsabile della segrete­
ria Affari NATO della Confindustria (Dello Strologo) e i se­
gretari confederali Corti (CGIL), d' Antoni (CISL) e Fontanelli 
(UIL). Dello Strologo asseriva che la Confindustria guardava 
alle Forze Armate come ad uno dei «migliori clienti» dell'in­
dustria nazionale, non solo di quella della difesa, e un fattore 
di sviluppo del «know-how tecnologico nazionale». Secondo la 
Confindustria l'attuale ripartizione dei fondi fra le tre Forze 
Armate non era soddisfacente: si doveva ridurre l'Esercito an­
che per salvare i programmi internazionali riguardanti Marina 
e Aeronautica, e si riteneva che ciò potesse avenire abolendo la 
leva e passando a un piccolo esercito professionale. Tuttavia 
Dello Strologo assicurava che la Confindustria non aveva mai 
preso «iniziative al riguardo» e riteneva che non lo avrebbe fat­
to nemmeno in futuro, «poiché non rientrano nella sfera di 
competenza di questo organismo sindacale imprenditoriale». I 
segretari confederali, invece, reputavano ancora «opportuno il 
servizio militare di leva, insistendo sulla regionalizzazione e 
sulla formazione professionale dei giovani di leva. Nessuno di 
essi, però, neppure Dello Strologo, fece cenno all'esigenza di 
offrire ai volontari a lunga ferma sbocchi occupazionali nel­
l'industria privata. 

Uno dei quattro «opinionists», Enrico Jacchia (docente di 
strategia alla LUISS e commentatore de Il Giornale) evitava di 
pronunciarsi sulla questione leva/volontariato («è una questio­
ne complessa»). Gli altri tre, Livio Zanetti (vicedirettore de 
L 'Espresso ed editorialista de La Stampa), Silvestri e Caligaris, 
erano tutti per il sistema misto. Zanetti suggeriva di trasfor­
mare la Forza Mobile Alleata (AMF) della NATO in una «ro-
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busta formazione multinazionale a comando unificato, prefi­
gurazione dell'esercito comune europeo» (evidentemente, 
però, con un contingene americano ... ). La «conversione» di 
Silvestri dalla tesi dell'esercito di mestiere a quella del modello 
misto, resisteva ancora: secondo lui l'esercito non doveva es­
sere «né professionale né di leva», essendo «preferibile una 
presenza costante di professionisti, con i riservisti efficacemen­
te e periodicamente addestrati» (ad esempio 6 mesi di ferma e 
brevi richiami «ogni 2-3 anni»). Caligaris osservava che lari­
strutturazione delle Forze Armate era una esigenza già da tem­
po avvertita e che la distensione poteva essere solo l'occasione 
per realizzarla. Lamentava però la «crescente distrazione ita­
liana per il problemi della difesa» e le chiusure difensive della 
corporazione militare. Peraltro asseriva che in Italia non c'era 
«materiale umano per un esercito di professionisti: volerlo 
creare significherebbe il disarmo unilaterale immediato. Con 
queste premesse sarebbe meglio affidare la difesa a 2.600 po­
liziotti» . 

Abbastanza concordi le opinioni degli otto alti Ufficiali (i 
generali Cappuzzo, Poli, Angioni, Jean, Cadeddu e Blandini, 
l'ammiragl'o Landolfi e il colonnello Davite). Occorrevano i 
volontari tAngioni e Jean) , ma l'ostacolo principale era la scar­
sa competitività rispetto al trattamento fatto alla polizia (Jean, 
Cappuzzo): ingiusto era retribuire gli «ausiliari» di leva più dei 
volontari a lunga ferma (Jean). Due le misure suggerite per re­
clutare il personale a lunga ferma: a) attribuire alle FF.AA. la 
formazione professionale degli addetti all'industria (Jean); b) 
limitare il reclutamento delle forze dell'ordine esclusivamente 
ai militari provenienti dalla ferma prolungata biennale nelle 
FF.AA. Erano poi contrari alla «regionalizzazione»: Cappuz­
zo sottolineava il danno per la coesione interna delle unità, 
Blandini (portavoce dell'Aeronautica) il rischio di «razzismo 
interno» (denunciato anche da Caligaris su Il Corriere della Se­
ra de126 settembre 1989). Perplessità di Jean sul servizio mili­
tare femminile, accettabile solo entro precisi limiti quali-quan­
titativi, per evitare la femminilizzazione delle FF.AA. dopo 
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quella della Polizia di Stato: secondo Blandini, invece, le don­
ne potevano accedere al 30 per cento dei posti in Aeronautica. 

d) !'«effetto Golfo»: la percezione delle Forze Armate come 
contingente professionale di «polizia internazionale», il 
congelamento delle p.d.l. sulla riduzione della ferma, il do­
cumento della Commissione Difesa della Camera sull'eser­
cito «lancia a scudo» e la svolta del PRI e del PSI a favore 
dell'esercito di mestiere (febbraio 1990-giugno 1991) 

È ancora prematuro valutare le conseguenze psicologiche 
che la guerra del Golfo ha determinato nei paesi Europei ri­
guardo alle questioni della difesa e del ruolo delle Forze Ar­
mate. Certo essa ha rivalutato il fattore militare convenziona­
le: ma ha anche mostrato il carattere puramente «aggiuntivo» 
e non determinante in termini operativi dei contingenti nazio­
nali europei, inseriti anche formalmente in un dispositivo po­
sto sotto il comando politico oltre che militare, degli Stati Uni­
ti, al di fuori di ogni accordo formale di alleanza. In Italia, più 
che in altri paesi europei, sia i «pacifisti» che gli «interventisti» 
hanno contestato oppure giustificato la moralità e la necessità 
della guerra, ma non discusso le sue implicazioni in termini di 
sovranità e di interessi nazionali. 

Proprio l'intervento europeo nel Golfo ha mutato la perce­
zione delle stesse Forze Armate: per qualche mese, i mezzi di 
informazione le hanno rivalutate, ma non più come strumento 
della difesa nazionale, bensì quali contingenti nazionali di un 
«esercito internazionale» dal non ancora definito quadro isti­
tuzionale (ONU? Europa? NATO «deregionalizzata»?), ma 
comunque certamente di fatto operante sotto il controllo po­
litico-militare degli Stati Uniti assai più che sotto quello dei ri­
spettivi Governi e Parlamenti nazionali. Così non solo una tan­
tum la Division Daguet e i Desert Rats, ma in via permanente 
tutte le forze d'intervento rapido europee (come la FAR e la 
FIR) sono state presentate di fatto come il moderno equivalen­
te dei 192 contingenti nazionali terrestri e delle 50 unità navali 
mantenuti dagli alleati italici a disposizione dell'esercito e della 
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flotta della «repubblica imperiale» romana secondo le tabelle 
della formula togatorum (III e II secolo a .C.)148

; o, se si pre­
ferisce, dei Kreis-regimenten forniti dai principi tedeschi alla 
più innocua Reichsarmee secondo le tabelle della matricula Sa­
cri Romani lmperii (1521-1 805)149

• 

Di conseguenza, tutto il resto delle forze operative euro­
pee, una volta definitivamente trasferite alle forze di polizia 
le residue funzioni di sicurezza interna, si avvia ad essere con­
cepito come una milizia di mobilitazione, una Guardia Na­
zionale sempre meno importante, in cui concentrare il residuo 
delle tradizioni militari nazionali e magari locali, ivi compre­
sa, dove esistente, la coscrizione obbligatoria. Una parte che 
per i primi anni potrà fors'anche essere enfatizzata e appa­
rentemente «rivitalizzata», ma che nella sostanza sarà via via 
sempre più «cannibalizzata» a favore da un lato della polizia, 
e dall'altro del contingente professionale di intervento rapido, 
fino a ridursi a un puro ruolo cerimoniale ed essere defini­
tivamente abolita quando un giorno un bambino domanderà 
«a che serve?» 

Naturalmente nessuno può dire quanto questa percezione 
corrisponde effettivamente alla reale evoluzione del quadro 
politico-strategico. Abbiamo visto come tesi molto simili fos­
sero ragionevolmente sostenute nel 1946 dall'ammiraglio De 
Courten e dal generale Ajmone-Cat e nel1947, alla Costituen­
te, dall'on. Gasparotto, il quale citava ad esempio delle future 
esigenze militari dell'Italia il contingente di 1.986 uomini in­
viato in Cina contro i Boxers nel 1900150

: ma avrebbe potuto 
citare il Corpo d'Armata di 2 Divisioni reclutate tra i prigio­
nieri di guerra negli Stati Uniti che Badoglio voleva inviare 
contro il Giappone nell'agosto 1945, e che fu reso inutile da 
Hiroshima e Nagasaki151

• Invece, contrariamente alle previsio­
ni iniziali, il secondo dopoguerra fu caratterizzato dal confron­
to potenziale fra USA e URSS, e le alleanze regionali, lungi dal 
condurre a eserciti «internazionali», resero invece necessario 
ricostituire potenti Forze Armate nazionali, generalmente ba­
sate sulla coscrizione obbligatoria, e quasi imporre il riarmo 
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perfino alla Germania e al Giappone, che in un primo momen­
to si voleva «smilitarizzare» per sempre. 

Ma l'«effetto Golfo» ha comunque rilanciato l'idea dell'e­
sercito di mestiere, preceduto o meno dal modello «lancia e 
scudo» come fase transitoria. Il clima era maturo già prima 
della guerra del Golfo: il18 e 25 febbraio 1990 la rubrica «TG2 
Dossier» mandò in onda un'inchiesta di Massimo De Angelis 
sul «nuovo modello di difesa» intitolato dalla naja alla profes­
sione, in cui si prospettavano le alternative del modello «lancia 
e scudo» e dell' «all volunteer force», e si sosteneva che la forza 
dell'Esercito restava alta non per reale necessità ma solo per 
giustificare la coscrizione con ferma di 12 mesi. Anche la ru­
brica «Diogene-Dalla parte dei cittadini», di Michele Lubrano, 

. dedicò le puntate 30 e 31 maggio 1990 a Militari '90, dipingen­
do a fosche tinte la condizione dei militari di leva, lontani da 
casa, esposti a rischi di ogni genere e mal pagati. 

In una conferenza al CASD tenuta prima della crisi del Gol­
fo, l'ambasciatore Sergio Romano sostenne che il servizo di 
leva era una «istituzione invecchiata», essendo venuti meno «i 
fattori morali e pratici» da cui aveva avuto origine, e che i cor­
rettivi auspicabili (tra cui, in primo luogo, gli pareva opportu­
no l'inserimento delle donne) servivano solo a fare una «bat­
taglia di retroguardia»: si sarebbe fatto bene, dunque, a 
«studiare sempre più concretamente l'ipotesi di un esercito di 
mestiere». «Il giorno in cui quella ipotesi- aggiungeva- do­
vrà essere presa in considerazione, potrebbe venire più rapida­
mente di quanto non si creda»152 . 

Ma la svolta avvenne con l'iniziativa repubblicana per l'a­
bolizione della leva e il passaggio all'esercito volontario, lan­
ciata dal segretario, on. Giorgio La Malfa, in una conferenza 
stampa del 6 ottobre 1990, e successivamente ratificata dal 
Consiglio Nazionale del PRI, con il dissenso di alcuni membri, 
tra cui Spadolini e Paolo Ungari. Il PRI si impegnò partico­
larmente in sostegno della formula dell'esercito di mestiere, 
propagandandola anche nel manifesto di solidarietà rivolto al 
contingente italiano nel Golfo (composto anche da una piccola 
aliquota di militari di leva, sia volontari che comandati). 
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Il 19 febbraio Ungari polemizzò duramente e appassiona­
tamente contro questa scelta, ritenuta contraria alla tradizione 
del suo Partito e agli interessi nazionali, nel corso del Semina­
rio di studi organizzato dal P LI sul tema L 'Italia e il conflitto 
in Medio Oriente. Politica estera e di difesa153

• Nel corso del 
seminario, Stefano Silvestri sostenne la necessità di rivedere il 
modello di difesa, ma senza avanzare ipotesi sul modello di di­
fesa. Caligaris criticò soprattutto la ventilata regionalizzazione 
dell'Esercito, ulteriore colpo allo spirito militare e alla coesio­
ne nazionale. Il generale Aldo Giambartolomei disse che si sta­
va «reinventando la legge Di Giorgio del 1925, cioè la lancia e 
lo scudo», e si schierò polemicamente ma con simpatica autoi­
ronia dalla parte dei «vecchi generali , che erano anche generali 
vecchi», sfidando i riformisti a trovare da qualche parte i tanto 
invocati volontari prima di buttare a mare la leva. 

Di particolare interesse l ' intervento del generale Pietro 
Giannattasio, già responsabile del «Controllo operativo» di 
ITALCON a Beirut. Giannattasio ricordò i disastri provocati 
dalla decisione politica di impiegare nell'operazione «Libano 
l » esclusivamente militari volontari, provocando lo sfalda­
mento del battaglione bersaglieri già predisposto da due anni 
per questo tipo di interventi, e raffazzonandone un altro con 
personale proveniente da tutti gli altri 12 battaglioni, cui solo la 
professionalità del comandante, ten. col. Tosetti, poté restitui­
re coesione in tempi ragionevolment,e brevi. Una linea di con­
dotta abbandonata nell'operazione «Libano 2», ma alla quale 
si era tornati invece per la formazione degli equipaggi delle na­
vi inviate nel Golfo, attirando le rafferme con assurdi sopras­
soldi di 6 milioni al mese. Giannattasio polemizzò anche con la 
decisione di ridurre il numero, anziché la prontezza operativa 
delle Brigate: a suo avviso meglio sarebbe stato lasciarle tutte e 
25 su 2 soli battaglioni di arma-base. 

La svolta del PRI rimise in discussione l'orientamento verso 
il modello «lancia e scudo» che si stava determinando alla Ca­
mera, ed ebbe per effetto il «congelamento» della varie p.d.l. 
sulla riduzione della ferma a 10 o 8 mesi. Sia la svolta del PRI 
che la crisi e poi la guerra del Golfo complicarono ulteriormen-
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te l'approvazione del documento conclusivo dell'indagine co­
noscitiva «sull'evoluzione dei problemi della sicurezza interna­
zionale e sulla ridefinizione del modello nazionale di difesa» 
condotta dalla Commissione Difesa della Camera dal 20 feb­
braio al 18 luglio 1990, facendola slittare al marzo 1991, una 
volta terminate le operazioni militari alleate per la liberazione 
del Kuwait. 

La Repubblica del 2 marzo 1991 anticipò alcune frasi di una 
intervista del presidente del Consiglio a Panorama che lascia­
vano intendere una propensione per l'esercito di mestiere: «og­
gi chi si avventurerebbe a consegnare nelle mani di un ragazzo 
appena strappato agli studi un sistema d'armamento compli­
cato e costoso, come può essere l'azionamento di un missile 
Patriot?». In realtà questo passaggio non comparve poi nel­
l'intervista pubblicata su Panorama: Andreotti si limitava ari­
levare che l'esercito di mestiere non era «più una questione di 
teologia politica», e poteva «essere discussa senza pregiudizi o 
tabù»: ricordando inoltre che <mna grande ed efficace polizia 
militare dell'ONU richiederebbe una nostra partecipazio­
ne»t54. 

L'8 marzo 1991 la rubrica di Retequattro «Parlamento In» 
diffuse un sondaggio dal quale risultava che il 44 per cento dei 
deputati era favorevole all'esercito di mestiere, il 16 per cento 
all'esercito di leva con ferma di 12 mesi, e il 40 per cento alla 
formula «lancia e scudo» (volontari più ferma addestrativa) . Il 
40 per cento dei deputati riteneva che l'esercito di mestiere pre­
sentasse solo aspetti positivi, il 32 per cento ammetteva il ri­
schio di accrescere il distacco dalla società, il 18 per cento te­
meva che ne derivassero rischi per la democrazia e solo iliO per 
cento sollevava il vero problema, e cioè i costi e la difficoltà 
pratica di trovare i volontari 155. 

Alla fine i deputati della Commissione difesa trovarono un 
laborioso compromesso accordandosi sulla formula «lancia e 
sudo», senza quantificare la riduzione della ferma di leva, e 
considerandola peraltro come fase intermedia verso una pos­
sibile completa professionalizzazione delle Forze Armate. Il 
documento di maggioranza, approvato il 20 marzo 1991, sug-
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geriva di «ridimensionare, anche notevolmente, i contingenti 
terrestri ed aerei impegnati sulla soglia di Gorizia» e di «costi­
tuire in permanenza» la FIR dotandola di «una cospicua com­
ponente anfibia e aviotrasportata». Quantro all'Esercito, do­
veva essere «essenzialmente formato da professionisti, affian­
cato da un più ampio ambito di riservisti in caso di mobilita­
zione». Usando un condizionale concessivo che rifletteva la 
svolta del PRI, si aggiungeva: «il servizio militare potrebbe co­
munque essere mantenuto, anche per i rilevanti significati di 
ordine morale e sociale inerenti all'assolvimento costituzionale 
del dovere di difesa della Patria, ma ulteriormente ridotto nella 
durata. Ad esso potrebbero essere attribuiti anche compiti di 
difesa territoriale e di protezione civile». In ogni caso, aggiun­
geva il documento, occorreva una «prudente ma attenta valu­
tazione circa l'opportunità di puntare, sempre con il necessario 
gradualismo, ad un esercito professionale, composto da volon­
tari, concepito come una struttura flessibile, capace di ade­
guarsi a repentine variazioni quantitative ... e dotato di mezzi 
evoluti che ne consentano l'integrazione a livello europeo»156

• 

Benché il documento di maggioranza sposasse integralmen­
te la proposta comunista del dicembre 1989, il PDS ritenne di 
dover «rilanciare»: dissociandosi dalla maggioranza, presentò 
un documento di minoranza, e Pecchioli prese decisamente po­
sizione per l' «ali volunteer force», schierandosi così sulle po­
sizioni del MSI-DN e del PRI 157

• 

1122 marzo 1991, invece, il modello «lancia e scudo» venne 
riproposto nella classica formula Jean-Zamberletti-Cerquetti 
in uno studio elaborato da un gruppo di ricerca diretto da Car­
lo Pelanda (docente di «scenari strategici» alla LUISS) e com­
posto da Paolo Bisogno, Stefano Sandri, Piero Visani, Sergio 
A. Rossi e Davide Gallino, per conto del Comitato di Parla­
mentari per l'Innovazione Tecnologica (COPIT), sorto nel 
1989 da una costola dell • ISTRID e com posto dagli o n. T assone 
(presidente), Alberini, Olcese e Zamberletti e da Aldo D'Ales­
sio (segretario) 158

• 

Il problema delle riforme istituzionali ed elettorali distolse 
temporaneamente l'attenzione delle forze politiche e degli or-
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gani di informazione (ad eccezione de Il Manifesto) 159 dalle 
questioni militari, benché una tardiva eco ne arrivasse perfino 
sulle pagine di Donna Moderna160 e ai problemi della difesa 
venisse dedicata la prima inchiesta della rubrica TG l «Piazza 
della Repubblica», andata in onda il24 aprile 1991. Seguirono 
un convegno sulla leva, relatore il sen. Cappuzzo, organizzato 
dalla Sezione catanese dell'Associazione Nazionale Granatieri 
di Sardegna (4-5 maggio) e un seminario della Democrazia Cri­
stiana a Roma il 26 giugno. 

Il rapporto di ricerca CeMiSS sul «reclutamento in Italia» (no­
vembre 1989) e lo studio del capo di SME generale Canino su 
«Esercito e volontari» (dicembre 1990) 

Forse non è del tutto esatta l'affermazione del neo-senatore 
Andreotti, che la questione dell'esercito di mestiere sia uscita 
dalla «teologia politica». Essa sembra infatti arenata in un im­
proprio processo di «mediazione politica fra modelli teorici», 
poco curante dei dati tecnico-militari, statistico-demografici, 
giuridico-istituzionali ed etico-sociali che condizionano stori­
camente e nazionalmente i modelli militari. In questo modo la 
questione sembra stare tra Scilla a Cariddi, fra il rischio di un 
«salto nel buio» e quello, forse non meno grave, di un ennesi­
mo rinvio dei provvedimenti necessari. 

Benché non molto tenuti presente dai mezzi d'informazione 
e dallo stesso dibattito politico, pure sono stati ampiamente 
diffusi studi e proposte tecniche elaborati dagli Stati Maggiori 
della Difesa e dell'Esercito. 

I tre più importanti (peraltro non gli unici) sono il rapporto 
del Centro Militare di Studi Strategici sul «reclutamento in Ita­
lia», diffuso in numero limitato di copie ciclostilate già nell'e­
state 1988, e a stampa, con aggiornamenti, ap~endici e rappor­
ti di ricerca collaterali, nel novembre 19891 1

, la conferenza 
tenuta al CASD il 22 giugno 1990 dal capo di S.M. dell'Eser­
cito, generale Goffredo Canino162

, e il documento a sua firma 
su «esercito e volontari» pubblicato nel dicembre 1990163

• Di 
minore importanza, le due pagine dedicate al problema della 
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XLI sessione del CASD nel giugno 1990164 e uno studio tecnico 
della Scuola di Guerra del dicembre 1990165

• 

l. Il rapporto CeMiSS analizzava anzitutto i vantaggi e gli 
inconvenienti dei due tipi di reclutamento, sia in generale, sia 
in riferimento allo specifico caso italiano, facendo chiarezza su 
molti aspetti non sempre ben valutati nel dibattito politico. 

Chiariva ad esempio che l'eventuale abolizione della leva in 
tempo di pace non implicava una modifica dell'art. 52 della 
Costituzione, dal momento che quest'ultimo demandava alla 
legge ordinaria la determinazione dei «modi» e dei «limiti» del­
l'obbligo di prestare il servizio militare. Aggiungeva pure che si 
era molto attenuata l'opposizione ideologica della sinistra con­
tro il volontariato, pur facendo rilevare che tale opposizione 
non derivava tanto dal timore di involuzioni autoritarie, quan­
to dalle preoccupazioni circa una minore «rappresenatività» 
sociale, regionale e politica delle Forze Armate e dalla più fa­
cile tentazione di impiegarle per interventi fuori dei confini na­
zionali. Inoltre il citato sondaggio Abacus del marzo 1989, al­
legato al rapporto, indicava che, se il 57 per cento dei cittadini 
accettava il mantenimento della coscrizione obbligatoria, il 65 
per cento esprimeva un giudizio fortemente critico sulle moda­
lità di effettuazione del servizio militare. Peraltro non si regi­
stravano segni di contestazione del servizio militare da parte 
dei giovani chiamati alle armi, mantenendosi inoltre inferiore 
alla media europea (prima della sentenza della corte costituzio­
nale) il fenomeno dell'obiezione di coscienza. 

Il rapporto rilevava inoltre che FF.AA. volontarie di di­
mensioni operative uguali a quelle di leva comportavano una 
riduzione molto limitata (10-15 per cento) della forza alle armi, 
mentre rendevano necessario l'aumento del personale civile. Il 
solo reclutamento di tutti i 61 mila VFP autorizzati dalla legge 
n. 958/1986, avrebbe comportato un onere aggiuntivo di 750 
miliardi. Il «volontariato puro», pur considerando una ridu­
zione del 15 per cento della forza alle armi, avrebbe compor­
tato un aumento da 2.250 a 3 mila miliardi di lire l'anno. Di 
conseguenza, dati i maggiori oneri per il personale militare e 
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civile, la sola realizzazione del modello «misto» disegnato dalla 
legge n. 95/1986, e a maggior ragione l'adozione del recluta­
mento volontario, a parità di stanziamenti di bilancio, com­
portava necessariamente l'opzione tra l'azzeramento degli in­
vestimenti di tutte e tre le Forze Armate oppure la contrazione 
delle forze terrestri nella misura del 75 per cento. Quest'ultima 
poteva peraltro essere praticata, entro certi limiti, riducendo il 
grado di prontezza operativa anziché il numero complessivo 
delle unità, mediante un più ampio ricorso alla mobilitazione. 

Per i volontari si poteva infatti calcolare (nel 1988) un onere 
unitario di circa 20 milioni l'anno, corrispondente a quello di 
un carabiniere effettivo al terzo anno di servizio senza carico di 
famiglia e senza indennità di lavoro straordinario. Occorreva 
del resto tener conto che i VFP avevano un costo unitario di 
16.2 milioni e i sergenti in FV di 23.4 (contro un costo unitario 
dei militari di leva pari a 4. 7 milioni). L'onere complessivo pre­
visto nell'E.F. 1988 per i 246.800 militari di truppa delle 
FF.AA. (leva e VFP) era di 1.500 miliardi. Con quella cifra 
sarebbe stato dunque possibile retribuire 75 mila volontari a 
lunga ferma. Tuttavia la cifra poteva aumentare di altre 30-40 
mila unità qualora alla contrazione delle strutture avesse segui­
to lo sfollamento dei Quadri U e SU esuberanti. In ogni caso, 
gli effettivi delle FF.AA. si sarebbero dimezzati, passando da 
380 mila a soli 165-175 mila uomini. La forza dell'Esercito sa­
rebbe scesa in particolare da 260 mila a soli 70-80 mila uomini, 
sensibilmente inferiore a quella dell'Arma dei Carabinieri (che 
era allora di 110 mila uomini). Inoltre, qualora non fosse stato 
disposto l'esodo degli esuberanti, la forza dell'Esercito sarebbe 
stata composta per oltre i due terzi dai Quadri U e SU, il che 
avrebbe ridotto la componente operativa a non oltre 40-50 mila 
uomini, pari a 6-8 Brigate più i supporti. 

Inoltre sarebbe occorso sostituire i militari di leva anche con 
personale civile aggiuntivo, e prevedere i maggiori oneri deri­
vanti dall'eventuale applicazione del limite di orario di 40 ore 
settimanali al personale delle FF.AA., in analogia con quanto 
disposto per le forze di polizia, nonché quelli relativi agli al­
loggi di servizio da estendere anche ai militari di truppa. 
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Relativamente alle prospettive occupazionali, il rapporto 
sottolineava che l'Amministrazione della difesa (inclusi i Ca­
rabinieri e il personale civile) avrebbe potuto assorbire a fine 
ferma solo il 30-40 per cento dei volontari: il resto avrebbe do­
vuto esser assorbito necessariamente dalle forze di polizia e 
dalle altre amministrazioni pubbliche, nonché dalle industrie 
civili. Quest'ulitma possibilità era peraltro dipendente dal gra­
do di «coincidenza e anche correlazione fra esigenze del mondo 
imprenditoriale» e l'addestramento impartito dalle FF.AA. Si 
trattava, insomma, di estendere la funzione sociale di forma­
zione professionale già svolta dalle FF.AA. relativamente ad 
alcune categorie di lavoro civile, come avveniva per i piloti mi­
litari e i controllori del traffico aereo (in continuo «esodo» dal­
le FF.AA. per le richieste di lavoro nel trasporto aereo civile), 
i ferrovieri del genio assunti dalle FF.SS. e i SU del Btg. d'as­
salto Col Moschin, richiestissimi come guardie del corpo pri-

, vate. «L'auspicabile collaborazione» tra FF.AA. e mondo del 
lavoro, aggiungeva il rapporto, avrebbe dovuto rendere più ci­
vile» qualche specializazione esclusivamente militare e far di­
venire «grigio-verde» qualche esigenza tipica del settore indu­
striale. 

Il rapporto calcolava tempi lunghi per la transizione al vo­
lontariato, corrispondenti alla durata media della ferma ini­
ziale e delle successive rafferme: ogni anno sarebbe stato ne­
cessario arruolare una aliquota (maggiorata di una quota 
corrispondente ai prevedibili esodi al termine della ferma con­
trattata) pari alla forza complessiva diviso il numero di anni 
di servizio medio. Per calcolare il tempo necessario, occorreva 
tener conto dei calcoli statistici relativi al gettito massimo del 
reclutamento volontario nelle FF.AA. e nelle forze di polizia 
nei paesi industrializzati, che non eccedeva il 12-15 per cento 
del gettito utile delle classi di leva. In Italia, per effetto del 
declino demografico, quest'ultimo sarebbe sceso negli anni 
'90 a 200 mila unità (solo maschi). Le FF.AA. e di polizia 
reclutavano nel 1988 una aliquota di personale volontario ma­
schile pari a 15 mila unità. Di conseguenza l'aliquota aggiun­
tiva di volontari non avrebbe potuto superare, nella migliore 
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delle ipotesi, le 15 mila unità. Tenuto conto degli esodi (pari 
almeno al 20 per cento), si trattava di un aliquota di 12 mila 
reclutabili all'anno. Per raggiungere i 75 mila sarebbero dun­
que occorsi almeno sei o sette anni; per arrivare a 200 mila ne 
sarebbero occorsi 16-17. Tuttavia, secondo il rapporto, il pe­
riodo di effettiva utilizzazione non avrebbe dovuto essere in­
feriore a 5 anni e non superiore a 8. Anche per questa ragione, 
quindi, il numero massimo di volontari preventivabili non 
avrebbe potuto superare i 75 mila. 

Il rapporto osservava che la sofisticazione dei mezzi, com­
portando automatismi e servomeccanismi, ne rendeva sempre 
più facile l'impiego, e meno lungo e costoso l'addestramento, 
dato che quest'ultimo poteva essere sempre più largamente ef­
fettuato «in bianco», con l'ausilio di attrezzature di simulazio­
ne. Invece essa rendeva sempre più complessa la manutenzione 
e riparazione, necessariamente da affidarsi a specialisti a lunga 
ferma. Ciò rivalutava l'operatività del personale di leva, il cui 
impiego ottimale era appunto nelle unità e negli incarichi di 
combattimento, oltre che amministrativi, mentre l'impiego ot­
timale del personale a lunga ferma era negli incarichi i cui costi 
di addestramento non erano ammortizzabili nel periodo di ef­
fettivo impiego (cioè prevalentemente negli incarichi tecnico­
logistici). 

Il rapporto rilevava poi l' «anomalia» del sistema italiano, re­
lativamente peraltro al solo Esercito, rispetto al sistema fran­
cese e tedesco: anomalia che derivava dalla diversa aliquota di 
personale effettivo o a lunga ferma (rispettivamente il 20 con­
tro il 35 per cento): con carenze non solo nell'aliquota di mi­
litari a lunga ferma (di fatto 10 mila contro 34 mila francesi e 
67 mila tedeschi, pari, rispettivamente, al 20 e al 33 per cento 
della truppa) ma anche in quelle dei SU (30 mila contro i 60 
mila francesi e gli 80 mila tedeschi) e degli Ufficiali inferiori 
(con conseguente «Sottoinquadramento» e quindi minor livello 
addestrativo delle unità di livello compagnia, dove solo il co­
mandante, e neanche sempre, era un Ufficiale effettivo, e gli 
altri erano Sottotenenti di complemento in servizio di prima 
nomina. 
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Assumendo un fabbisogno di 300 mila militari di leva il rap­
porto calcolava che in conseguenza del diminuto gettito delle 
classi di leva 1972 e successive, a partire dal 1991 il gettito utile 
avrebbe cominciato a scendere al disotto del fabbisogno, fino 
a registrare una deficienza di 93 mila unità (pari a quasi un 
terzo) nel2000. Peraltro, con la diminuzione del contingente a 
257 mila uomini (di cui 24 mila «ausiliari») decisa nel 1990, la 
deficienza rispetto al fabbisogno si manifesterà nel1995, e sarà 
contenuta in 50 mila unità nel 2000. 

Sotto l'aspetto politico e morale, il rapporto osservava che, 
«anche pensando di poter reclutare i volontari necessari, nes­
sun motivo fa(ceva) credere che un esercito di professione in 
Italia sarebbe (stato) migliore dell'attuale esercito di leva», 
mentre «con un opportuno adeguamento delle sue strutture e 
delle modalità concrete di effettuazione del servizio militare 
obbligatorio, molte ragioni dell'attuale stato di disagio nei 
confronti della coscrizione (avrebbero potuto) decadere», per 
quanto esse non dovevano neppure essere «esagerate». «Tra 
un esercito di leva anche se paralizzato da un'aliquota rilevante 
di coscritti dissenzienti o assenteisti (fatto che ora non avviene 
o che è tutto sommato marginale) e un esercito di professionisti 
avu lsi dalla popolazione, è ancora preferibile il primo nelle 
concrete condizioni italiane» (pp. 77-78). 

In conclusione, il rapporto osservava che «non esiste in Ita­
lia alcuna possibilità, neppure a lungo termine, di rinunciare al 
servizio militare obbligatorio e di dar vita a Forze Armate su 
base volontaria e professionale». Il reclutamento doveva rima­
nere «misto», pur con possibili variazioni nelle proporzioni re­
lative tra leva e volontariato in relazione a cinque fattori: calo 
demografico, possibili variazioni delle esigenze di personale 
delle FF.AA., effettiva rispondenza dell'attuale regime pre­
visto per i VFP, opportunità di trasformare il servizio militare 
in servizio nazionale, e importanza da attribuire alla mobili­
tazione. L'insoddisfazione nei confronti del servizo di leva 
non era di principio, ma riguardava le modalità pratiche di 
effettuazione. L'incentivazione non solo quantitativa, ma an­
che qualitativa del volontariato era condizionata dal colloca-

342 



mento a fine ferma «in uno spazio di lavoro non assistenziale 
(puntare sull'industria più che sulle amministrazioni pubbli­
che)» (pp. 20-21). 

Il rapporto avvertiva che «nell'ambito del g.d.l. non si è 
ottenuta un'unanimità di vedute sul problema se l'attuale in­
soddisfazione (per il servizio di leva) possa essere assorbita con 
miglioramenti. .. o se invece le difficoltà siano strutturali e non 
congiunturali e che occorra prendere atto della realtà e punta­
re, seppure con gradualità e nel lungo termine, alla professio­
nalizzazione delle Forze Armate» (p. 19). 

Le opinioni dissenzienti erano quelle di Piero Visani e Ser­
gio A. Rossi, della società ARES, riportate nelle pp. 99-107. 
Gli Autori replicavano alle argomentazioni contrarie all'eser­
cito di mestiere, sostenendo che l'aggravio dei costi avrebbe 
potuto essere contenuto con il dimezzamento delle dimensioni 
delle FF.AA. Ritenevano inoltre che la separatezza tra esercito 
e paese nascesse proprio dall'avversione per il servizio di leva, 
e che il volontariato, restituendo efficienza alle FF.AA., ne 
avrebbe migliorato l'«immagine». I due Autori concordavano 
peraltro sulla necessaria guadualità e sul mantenimento in via 
transitoria di un sistema misto. 

Felice Mortillaro suggeriva invece un servizio nazionale ob­
bligatorio di 12 mesi, militare per i maschi e civile per donne e 
obiettori, e tassa militare in proporzione al reddito per gli esen­
ti. Per il volontariato, suggeriva due tipi, uno a «ferma breve» 
(3 anni più 2 rafferme annuali) e uno a ferma lunga (5-10 anni), 
aperto alle donne ma con «tetto» del 20 per cento: il primo 
come condizione per l'accesso alle forze di polizia e agli impie­
ghi civili nelle amministrazioni della difesa, sanità e beni cul­
turali, il secondo con sbocco nell'impiego privato (pp. 94-97). 

Il rapporto conteneva anche, come si è detto, i risultati del 
già ampiamente ricordato sondaggio Airesis (Mannheimer-Sa­
ni) del marzo 1989, nonché un allegato relativo alle «principali 
caratteristiche del volontariato» in Francia, Gran Bretagna, 
Germania e Stati Uniti (pp. 109-119). 

Completavano il raporto sul reclutamento in Italia altri due 
rapporti analitici, uno di Areno Gori e Paolo Bellucci sull'im-
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patto economico e demografico e uno di Michele Marotta e 
Sergio Labonia sugli aspetti sociologici. 

Il primo dei due rapporti calcolava analiticamente, sulla ba­
se di dati inediti ed estremamente particolareggiati, il gettito di 
leva, la base potenziale per il reclutamento dei volontari, la du­
rata ottimale della ferma prolungata, i costi del servizio obbli­
gatorio (1.394 miliardi) e quelli del volontariato (a seconda del 
regime di ferma), i costi aggiuntivi di Forze Armate interamen­
te volontarie (stimati a 4 mila miliardi solo per il primo anno) 
e i «benefici sociali» conseguenti ad una eventuale soppressio­
ne della leva, già in precedenza stimati da Durand de la Penne 
(e richiamati anche dal rapporto CeMiSS n. l, pp. 70-71 nt. 1). 
Stimando a 156 mila i diciottenni (classe 1970) occupati prima 
della chiamata alle armi e a 14.5 milioni (reddito di lavoro me­
dio annuo di un operaio semplice dell'industria meccanica) il 
reddito annuo unitario da essi prodotto, l'abolizione della leva 
avrebbe determinato un incremento del reddito nazionale pari 
a 2.266 miliardi. Il costo economico complessivo della coscri­
zione sarebbe stato dunque di 3.661 miliardi, tra onere diretto 
dello stato e reddito non prodotto. Il costo del sistema leva­
VFP (a pieno regime) sarebbe stato quasi identico (3.698 mi­
liardi) ma con un forte incremento della quota di oneri diretti 
sul bilancio della difesa (2.319 miliardi, di cui 1.701 leva e 
1.284 VFP), e una forte riduzione della quota di reddito non 
prodotto (1.370 miliardi) (pp. 63-66). 

Lo studio di Marotta e Labonia cercava invece di valutare le 
«presumibili conseguenze sociali delle modalità di reclutamen­
to» (mettendo in rilievo la progressiva meridionalizzazione dei 
personali di carriera), sintetizzava le risultanze dell'indagine 
sociologica sulla provenienza e la carriera dei volontari della 
Marina Militare (anni 1965-67) e dei carabinieri ausiliari raf­
frontati a quelli effettivi (1971-86) nonché sull'immagine delle 
Forze Armate e del servizio militare nell'opinione pubblica e 
nei mezzi d 'informazione. 

2. Nel suo intervento al CSD del 22 giugno 1990 il generale 
Canino espresse un parere sostanzialmente negativo sull'eser-
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cito professionale o di mestiere («altro non è se non un Esercito 
mercenario»). In ogni caso ribadì che l'eventuale trasforma­
zione del «vincolo obbligatorio della truppa in un rapporto di 
impiego volontario» poteva realizarsi soltanto «successiva­
mente alla soluzione del problema del reclutamento di Quadri 
professionalmente indiscutibili, assolutamente affidabili sul 
piano etico e in numero corrispondente al reale fabbisogno or­
ganico». Ad oltre tre anni dall'introduzione della ferma pro­
lungata le esperienze non potevano certo dirsi positive. Non 
solo si era ancora lontanissimi dalle quote preventivate (in par­
ticolare l 'Esercito disponeva solo di 7-7.500 VFP contro i 42 
mila autorizzati), ma «la qualità degli attuali volontari (era), in 
assoluto, peggiore di quella attribuibile alla fascia mediana del 
personale di leva». Tali carenze qualitative, oltre che quanti­
tative non potevano stupire, considerato che le FF.AA. non 
potevano offrire ai VFP né le prospettive occupazionali delle 
forze di polizia, e nemmeno un adeguato trattamento econo­
mico, «addirittura inferiore a quello che le Forze di Polizia as­
sicurano agli ausiliari, che altro non svolgono se non un servizo 
di leva in condizioni di privilegio». 

L'Esercito era poi penalizzato anche relativamente alla ri­
partizione dello stesso contingente di leva. Se, a causa del pro­
gressivo abbassamento degli standards di selezione psico-fisi­
co-attitudinale, solo il 60 per cento degli incorporati nel 1989 
«apparteneva alla fascia dei giovani in possesso di requisiti fi­
sici e intellettuali di elevato livello», questa percentuale scen­
deva addirittura al 49 per cento fra i giovani assegnati all'E­
sercito. Infatti l'aliquota maggiore del 51 per cento era stata 
utilizzata per garantire standards più alti alle altre Forze Ar­
mate e ai corpi di polizia: il personale di leva con la qualifica 
più elevata raggiungeva il 90 per cento in Marina, 1'84 nella 
P.S., il 78 negli AA.CC., i166 nell'Aeronautica e nei Carabi­
nieri, il 63 nei Vigili del Fuoco. 

A questa drammatica e coraggiosa denuncia il generale Ca­
nino fece seguire in dicembre uno studio a sua firma, quasi a 
sottolineare la diretta assunzione di responsabilità in un mo­
mento storico e decisivo per le sorti dell'Esercito Italiano, nel-
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l'intento, dichiarato in una lettera aperta «al lettore», di dare il 
suo «contributo di pensiero, personale e quale Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, al dibattito sempre più intenso ed at­
tuale» sulla questione del volontariato, «chiave di volta del 
riordinamento dell'Esercito». 

Il saggio si apriva con una serrata critica delle «più frequen­
ti idee espresse in merito «al volontariato. Secondo il capo di 
SME, molte prese di posizione erano aprioristiche, non dando 
sufficienti motivazioni delle «ragioni di fondo» a favore del 
volontariato. La formula non veniva inserita «in un quadro 
politico-strategico ben definito»: non si indicavano «provve­
dimenti seri, pratici e ralistici» per tradurla in atto; e non si 
teneva conto della necessaria fase transitoria. 

Il generale, facendo proprie le conclusioni del citato studio 
CeMiSS,e sottolineando il valore etico-politico della leva, pur 
«in una dimensone che ripristini l'equità sociale», ribadiva che 
«a suo parere non (era) né opportuno né consigliabile rinun­
ciare alla leva», pur non desiderando «avventurar(si) in ipotesi 
di riduzione della durata della ferma, che, pur sempre possibile 
in misura ragionevole, comporta uno scotto da pagare in ter­
mini di costi, di efficienza, operatività ed efficacia dell'Eserci­
to attuale». 

Gli sviluppi internazionali avevano determinato su tutto il 
teatro operativo terrestre la formazione «di una immensa zona 
cuscinetto ... politicamente instabile, ricca di conflittualità la­
tenti, militarmente inconsistente». La diminuzione della per­
cezione della minaccia da Est aveva «attribuito un'enfasi ec­
cessiva alla cosiddetta minaccia da Sud», «frutto di vere e 
proprie acrobazie intellettuali», essendo caratterizzata da irri­
levante consistenza» dal punto di vista operativo classico. 

Canino gettava anche un po' d'acqua sul fuoco degli inter­
venti all'estero. Non mancavano né gli strumenti diplomatici 
né quelli militari per effettuarli, ma occorreva tener conto degli 
aspetti giuridici, sia costituzionali che di diritto internazionale, 
osservando che gli unici interventi indiscutibilmente legittimi 
erano, secondo quella che sarebbe stata anche l'interpretazione 
del Parlamento italiano nel dibattito sulla partecipazione all'o-
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perazione di «polizia internazionale» nel Golfo, quelli decisi 
nel quadro delle N.U., mentre era ancora da definire la possi­
bilità di interventi NATO nel «fuori area». 

Canino quantificava in 4-5 Brigate di professionisti (l mec­
canizzata, l corazzata, l blindata, l da montagna, l paraca­
dutisti), con armamenti ed equipaggiamenti di standard ade­
guati al quadro di integrazione, uno «strumento militare ita­
liano ... calibrato soltanto sulle esigenze di serie e impegnative 
missioni internazionali». Il numero delle Brigate era commisu­
rato all'esigenza di far fronte a diverse ipotesi operative, e dun­
que di mantenerne una per ogni specialità. In tutto, 24 mila 
uomini di truppa e 6 mila Quadri U e SU, con una necessità di 
reclutamento annuo di 6 mila unità. 

Tuttavia egli riteneva che l'Italia non potesse rinunciare ad 
«un margine di operatività sul piano nazionale» dati i fattori di 
instabilità europea. Per questo era necessario o disporre «di un 
altro buon numero di Brigate di volontari o rendere operative 
le unità di leva». Canino preventivava 14 Brigate di leva, asse­
gnate in ragione di due per ogni Regione Militare. 

Naturalmente in questo modo si realizzava una struttura di 
tipo «lancia e scudo», con quello che il capo di SME definiva 
«il rischio ... di due eserciti a velocità, motivazione, efficienza e 
formazione diverse». Questo rischio poteva essere ridotto di­
stribuendo le 5 Brigate volontari una per ciascuna delle cinque 
Regioni Militari dell'Italia peninsulare e favorendo l'interdi­
pendenza tra esse e le due Brigate di leva, facendone l'elemento 
trainante dell'intero sistema addestrativo. 

Quanto alla componente professionale, «costantemente 
pronta per interventi in Italia e all'estero», non poteva assolu­
tamente venir assicurata con «la vecchia formula» del VTO né 
«dal suo diretto discendente», il VFP. Occorrevano «combat­
tenti polifunzionali», in grado di «intercambiarsi» tra loro nei 
rispettivi incarichi, sottoposti a un ciclo addestrativo «conti­
nuo e intenso», e pervasi «da una motivazione ideale più ampia 
e, se vogliamo, più matura di qualsiasi altro cittadino-solda­
to», per non essere confusi con dei «mercenari». 

Secondo Canino «il ricorso al volontariato» non era «più 
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una opzione... una eventualità da prevedere o considerare», 
bensì <<Una necessità funzionale» . Era necessario porre fine al­
l'«anomalia italiana» già rilevata dal rapporto CeMiSS: occor­
reva tener conto del declino demografico e dell'eventuale ridu­
zione della ferma di leva, che avrebbe ulteriormente abbassato 
la capacità operativa. 

Il calcolo degli effetti del calo demografico sul reclutamen­
to delle FF.AA. era molto più dettagliato, e purtroppo dram­
matico, di quello fatto solo un anno prima dal rapporto Ce­
MiSS. A fronte di una esigenza complessiva di 275.500 
incorporabili (4.200 personale in SP, 500 uff.li cpl. CC e GdF, 
27 mila ausiliari e 244.300 AUC e truppa delle FF.AA.) già nel 
1992 e 1993 si sarebbe verificata una deficienza del 5.2 per cen­
to, che sarebbe balzata al 22.2 per cento nel 1994, raggiungen­
do il 90.2 per cento nel 2000 e il 125.2 per cento nel 2010. Nel­
l'ipotesi che la penalizzazione ricadesse esclusivamente sull'E­
sercito invece di essere ripartita proporzionalmente fra tutte le 
FF.AA. e i Corpi di polizia, nel 1995 sarebbero rimasti all'E­
sercito solo 149 mila incorporabili, 98 mila nel 2000 e 63 mila 
nel2010. Solo l'eliminazione totale degli ausiliari, inclusi quelli 
dei carabinieri, avrebbe rinviato al 1995 l'inizio della deficien­
za, limitandola a 66.500 uomini nel 2000 e 101.500 nel 2010. 

La crisi sarebbe stata invece immediata e assolutamente 
inarrestabile qualora si fosse estesa la quota di ausiliari anche 
ai vigili urbani (ipotizzata nel 1991 in altre 15 mila unità an­
nue), la ferma fosse stata ridotta a 6, 8 o anche solo lO mesi, e 
l'aliquota di opzioni per il servizio civile fosse salita ulterior­
mente rispetto allivello raggiunto nel 1990. 

Era dunque indispensabile assicurare all'Esercito una ali­
quota di personale a ferma effettivamente lunga, in modo da 
ridurre il fabbisogno di militari di leva senza ridurre le unità a 
un numero del tutto irrisorio. 

Però l'esperienza dei VFP era del tutto negativa. Non arri­
vavano a 9 mila, di cui 2 mila in ferma triennale: il 78 per cento 
proveniva dal Sud o dalle isole: il 77 per cento era prosciolto 
d'autorità, a domanda o d'ufficio (un decimo per gravi man­
canze disciplinari, metà per non idoneità al grado superiore, un 
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quinto per mancato superamento del corso di specializzazio­
ne). Canino esprimeva dubbi molto sensati sull'apparente ri­
torno dei valori tradizionali fra i giovani, osservando giusta­
mente che ciò sembrava derivare da smarrimento, immaturità, 
scarsa competitività: amici e famiglia erano visti soprattutto 
come «tutela», il lavoro come conquista di un «posto sicuro», 
perfino la solidarietà si presentava come «un mezzo per scari­
care le proprie ansie, frustrazioni, sensi di colpa». In una pa­
rola, i giovani degli anni '80 apparivano «più fragili, incerti, 
superficiali e incoerenti». 

Inoltre la base di reclutamento potenziale dei volontari era 
molto ristretta: gli incorporati erano solo il 77 per cento degli 
idonei, e da questi occorreva diffalcare un 46 per cento fra rin­
viati per motivi di studio (difficilmente interessati al servizio 
volontario) e militari con un tasso di scolarizzazione insuffi­
ciente. 

C'era dunque il rischio di andare incontro a un nuovo fal­
limento, dopo quelli dei VTO e dei VFP. Occorreva quindi stu­
diare soluzioni adeguate, e Canino si concedeva di esprimere 
«anche qualche ipotesi non completamente ortodossa». In so­
stanza l'unico sistema sicuro per trovare «volontari» era quel­
lo, suggerito da Mortillaro, di «obbligare» quanti intendevano 
arruolarsi nei Corpi Armati dello Stato, nei Vigili Urbani, Cu­
stodi dei Musei e Guardie Giurate a prestare almeno tre anni di 
ferma volontaria nelle Forze Armate. 

A questo canale di reclutamento si doveva affiancarne un 
secondo dall'esito meno sicuro, che puntasse su una prospet­
tiva occupazionale più lunga (5-7 anni), con possibilità di pas­
saggio nel servizio permanente. 

Per i volontari si prevedeva una retribuzione annua di 26.4 
milioni, leggermente superiore a quella di un carabiniere a li­
vello iniziale (25.2 milioni): un onere lordo, per le sole retribu­
zioni dei 24 mila militari di truppa necessari alle 5 Brigate pro­
fessionali, pari a 633 miliardi, e un onere netto (dedotti i 42 
miliardi annui del soldo, corrisposto ad altrettanti militari di 
leva) di 591 miliardi da portare in aumento al bilancio della 
Difesa. Naturalmente a questi oneri occorreva aggiungere 
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quelli relativi al più intenso addestramento, agli alloggi da pre­
disporre gradualmente per i professionisti coniugati e al neces­
sario trasferimento di alcuni servizi a ditte civili. 

Volendo poi mantenere anche nel resto delle FF.AA. lo 
stesso rapporto di 2. 75 intercorrente fra le retribuzioni del ca­
rabiniere a livello iniziale e del colonnello dell'Arma, sarebbe 
stato necessario aumentare anche le retribuzioni dei Quadri U 
e SU delle altre componenti delle FF.AA., adeguandole a quel­
le, sensibilmente superiori, percepite dai parigrado dei Carabi­
nieri. 

Di conseguenza lo studio del capo di SME calcolava che il 
costo mensile per le retribuzioni di una Brigata di 4.633 uomini 
(276 U, 520 SU e 3.837 militari di truppa), pari attualmente a 
2. 7 miliardi, sarebbe salito, qualora composta di professioni­
sti, a 11.3 miliardi, con un aumento del 324 per cento. A causa 
dell'eventuale adeguamento delle retribuzioni dei Quadri U e 
SU sarebbe salito leggermente (di 316 milioni, pari all' 11.8 per 
cento) anche il costo di una Brigata di leva in regime di convi­
venza delle due componenti (beninteso, sempre che il soldo del­
la truppa non fosse portato da 140 a 300 mila lire mensili, per­
ché in questo caso l'aumento sarebbe stato di altri 600 milioni, 
pari a un ulteriore 23 per cento). 

Appendice. Il contenuto dei d.d.l. Pecchioli (A .S. n. 1642, 15 
marzo 1989) e Poli (A.S. n. 1908, 12 ottobre 1989) e del testo 
unificato approvato dal Senato i/26/ug/io 1990 (A.C. n. 5010, 
31 luglio 1990) 

l. Il d.d.l. comunista Pecchioli, A.C. n. 1642, 15 marzo 1989, 
«riduzione a sei mesi della durata della leva obbligatoria ed isti­
tuzione del servizio civile») definiva il servizio militare «l 'in­
sieme di prestazioni che il cittadino è tenuto ad assolvere per il 
conseguimento dei compiti assegnati alle Forze Armate»: sco­
po della ferma obbligatoria era «principalmente quello della 
formazione e dell'addestramento dei coscritti al fine del loro 
impiego in caso di mobilitazione». Di conseguenza essa erari-
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dotta a 6 mesi, con effetto immediato per il contingente alle 
armi, e gradualmente, di due mesi ogni triennio, per i contin­
genti da incorporarsi successivamente all'entrata in vigore del­
la legge. Il soldo era aumentato a 10 mila lire. 

Era prevista una «ferma obbligatoria volontariamente pro­
lungata» di durata doppia (12 mesi), incentivata con la previ­
sione dello stesso trattamento economico già attribuito ai ca­
rabinieri ausiliari, per l'espletamento degli incarichi operativi 
nelle FF.AA., il servizio ausiliario nei Carabinieri e forze del­
l'ordine nonché nell'istituendo servizio civile (in tal modo si 
offriva anche agli obiettori di coscienza lo stesso trattamento 
dei carabinieri ausiliari). 

Era prevista l'istituzione di un servizio civile disarmato 
coordinato da apposito Dipartimento del ministero per il coor­
dinamento della protezione civile, cui dovevano essere devoluti 
i compiti di «difesa civile» in caso di emergenza bellica. Il ser­
vizio doveva durare 12 mesi, con impiego nelle attività di pro­
tezione civile, difesa ambientale, salvaguardia dei beni cultu­
rali e di intervento nei confronti della emarginazione sociale. 
Era prevista la destinazione a tale servizio degli obiettori di co­
scienza, e, nei limiti delle esigenze di reclutamento delle 
FF.AA., anche dei giovani non obiettori che ne facessero do­
manda, nonché di ragazze appartenenti alle stesse classi di leva 
opportunamente incentivate a presentare domanda. Il contin­
gente minimo era fissato nel l O per cento della forza bilanciata. 

Gli oneri finanziari, valutati in 500 miliardi nell990, 750 nel 
1991 e mille nel 1992 dovevano essere coperti mediante riduzio­
ne dei capitoli del bilancio destinati ai programmi di forza, al 
potenziamento e all'ammodernamento delle Forze Armate. 

2. Il d.d.l. democristiano (Poli, A.S., n. 1908, 12 ottobre 1989, 
«norme di principio sulla difesa nazionale»), prevedeva l'isti­
tuzione di un «servizio civile nazionale» alle dirette dipendenze 
di apposito Dipartimento da istituirsi presso la Presidenza del 
Consiglio, cui erano tenuti i giovani esuberanti al fabbisogno o 
privi dei requisiti fisici per il servizio militare, nonché gli obiet­
tori di coscienza. 
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La durata della ferma e del servizio civile era fissata in 12 
mesi, quella del servizio civile sostitutivo da prestarsi dagli 
obiettori di coscienza doveva essere determinata da altra legge. 
Tuttavia, relativamente al solo servizio militare, il ministro del­
la Difesa era autorizzato, «quando la situazione attuale di af­
fluenza dei volontari sarà favorevolmente modificata», apre­
disporre e presentare uno schema di DPR che fissasse una 
durata non inferiore a 10 mesi. 

Era previsto di estendere il medesimo trattamento dei cara­
binieri ausiliari ai militari in ferma di leva prolungata biennale 
o triennale. La riserva di posti per gli arruolamenti nelle forze 
dell'ordine era elevata al 50 per cento, e ne era istituita una di 
pari misura per i posti a concorso presso le amministrazioni 
dello Stato e degli Enti locali, nonché del 20 per cento in quelli 
delle aziende e industrie pubbliche e private che stipulano con­
tratti con le amministrazioni dello Stato. 

Era esteso ai cittadini di sesso femminile il reclutamento 
nelle categorie U e SU in servizio permanente e nei militari in 
ferma di leva prolungata. 

In caso di insufficienza del numero di incorporabili, era at­
tribuita al Presidente del Consiglio la facoltà di completare i 
contingenti per le FF.AA. «attingendo dai giovani che hanno 
presentato domanda di riconoscimento dell'o.d.c.» per lo svol­
gimento di un servizio militare non armato. 

Era inoltre prevista la predisposizione della mobilitazione 
della nazione per la guerra, definita e coordinata dalla Presi­
denza del Consiglio dei Ministri e pianificata dai singoli Mini­
steri interessati. 

3. Il testo unificato dei d.d.l. Pecchioli (n. 1642), Poli (n. 
1908), Bozzello Verole (n. 1906) e Signori (n. 2337), «riduzione 
della durata del servizio militare obbligatorio, aumento delle 
paghe ai militari in ferma di leva, disposizioni sul servizio na­
zionale civile e sul reclutamento femminile su base volontaria», 
approvato dal Senato il26luglio 1990 e trasmesso alla Camera 
(A. C., n. 50 l O, 31 luglio 1990) prevedeva: 
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a) riduzione della ferma a lO mesi con decorrenza l o gen­
naio 1992; 

b) aumento del soldo a l O mila lire ( 11 mila per i caporali e 
12 mila per i caporalmaggiori e assimilati), e attribuzione del 
medesimo trattamento economico dei carabinieri ausiliari ai 
VFP, con decorrenza l o luglio 1992; 

c) determinazione annua, nei limiti del 19 per cento della 
forza bilanciata, dell'entità dei VFP «in funzione della neces­
sità di favorire un elevato livello di operatività delle unità e di 
disporre di un adeguato numero di riserve istruite»; 

d) autorizzazione del ministro della Difesa ad emanare, in 
via sperimentale e transitoria (5 anni) norme per consentire la 
partecipazione di cittadini di sesso femminile ai concorsi per il 
reclutamento di U e SU in SP e di VFP; 

e) delega al Governo per l'istituzione di un servizio nazio­
nale civile nell'ambito della Presidenza del Consiglio, median­
te norme relative al coordinamento tra i ministeri interessati 
(Ambiente, Sanità, Beni Culturali, Difesa, Esteri e Prociv), ai 
compiti, all'ordinamento e all'addestramento; 

f) trasferimento dei compiti di cordinamento del servizio ci­
vile sostitutivo per gli obiettori di coscienza al Dipartimento 
del servizio nazionale civile presso la presidenza del Consiglio; 

g) determinazione annua, con decreto del Presidente del 
Consiglio, del contingente di giovani soggetti agli obblighi mi­
litari assegnati all'istituendo servizio nazionale civile; 

h) istituzione di una relazione annuale del ministro della Di­
fesa al Parlamento sullo stato delle infrastrutture; 

i) copertura dell'onere finanziario previsto per l'E.F. 1992 
(252 miliardi) mediante riduzione dell'accantonamento deno­
minato «Ammodernamento dei mezzi e delle infrastrutture 
delle FF.AA.», ivi compresi i fondi per il programma EFA. 

Oltre a questa, giacciono alla Camera altre 12 p.d.l. relative 
al Servizio militare: 

n.598 (6 luglio 1987, Franchi, Pazzagli e altri, MSI-DN) 
«abolizione del servizio obbligatorio di leva e istituzione del 
servizio militare volontario. Trasformazione delle Forze ar­
mate in esercito professionale»; 
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n. 1167 (22 luglio 1987, Poli Bortone, Almirante e altri, 
MSI-DN), «istituzione del servizio militare volontario fem­
minile nelle Forze armate dello Stato»; 
n. 1424 (6 agosto 1987, Gasparotto, Mannino e altri, PCI­
PDS), «aumento delle paghe nette»; 
n. 2337 (26 gennaio 1988, Pellegatta, Fini e altri, MSI-DN), 
«aumento delle paghe nette»; 
n. 3503 (10 gennaio 1989, Balzarne, PSI), «norme per la 
razionalizzazione del servizio militare di leva e del volonta­
riato»; 
n. 3720 (15 marzo 1989, Occhetto, Zangheri e altri, PCI), 
«riduzione a sei mesi della durata della leva obbligatoria ed 
istituzione del servizio civile»; 
n. 4524 (25 gennaio 1990, Lusetti, Castagnetti, Tassone e 
altri, DC), «norme concernenti la difesa nazionale e il Ser­
vizio militare obbligatorio»; 
n. 4881 (7 giugno 1990, Cervetti, Mannino e altri, PDS), 
«norme per la riorganizzazione di enti e corpi delle Forze 
armate in conseguenza della riduzione della durata del ser­
vizio militare di leva»; 
n. 5572 (22 marzo 1991, Consiglio regionale della Val 
d'Aosta) «regionalizzazione del servizio militare»; 
5574 (26 marzo 1991, Viviani, Gr. Misto), «abrogazione 
dell'istituto della leva»; 
n. 5618 (19 aprile 1991, Costa, PLI), «norme per l'espleta­
mento del servizio di leva nei Corpi della polizia munici­
pale»; 
n. 5677 (24 giugno 1991, La Malfa e altri), «norme concer­
nenti la riorganizzazione delle Forze armate su base profes­
sionale e volontaria e l'istituzione del servizio nazionale ci­
vile». 

1 Cfr. Gian Nicola Amoretti, La Relazione Cadorna sull'opera dello Stato Mag­
giore dell'Esercito (8 settembre 1943-31 gennaio 1947), Collana di fonti e studi a cura 
della cattedra di storia contemporanea, Facoltà di Magistero, Università di Salerno, 
Editrice Ipotesi, Salerno, p. 53. 
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2 In Leopoldo Nuti, L 'Esercito italiano nel secondo dopoguerra 1945-1950, US­
SME, op. ult. cit., Roma, p. 270 (FRC,RG. 331, n. 10.000/5291). 

3 Cfr. V. Ilari, Storia del servizio militare in Italia, Centro Militare di Studi Stra­
tegici, Ed. Rivista Militare, I (1506-1870), Roma, p. 251. 

4 B.H. Liddell Hart, The Remaking of Modern Armies, Murray, London, 1927, 
specialmente capitoli, 13, 15 e 18 che raccolgono articoli comparsi nel 1926 sul Daily 
Telegraph. 

s Nuti, op.cit., pp. 32-33 (PRO,WO 193/280, 22 aprile e IO maggio 1945). 
6 Ilari, op.cit., IV (1943-1945), Roma, 1991 , p. 175. 
7 Nuti, op.cit., pp. 62-63 (FRC,RG 331 n. 10.0001120/5293 e PRO,WO 204/31). 
8 Nuti , op. cii., p. 64 n t. 30 (Kirk t o Secretary of State, 24 ottobre 1945, in NA-

W,RG 59, 865.20/10-2445). 
9 Ilari, op.cit., pp. 186-187. 
10 Su Chatrian, cfr. i giudizi del generale Paolo Berardi, Memorie di un capo di 

stato maggiore dell'Esercito, ed. ODCU, Bologna, 1954, pp. 57 ss., cfr. p. !59 («il 
nuovo sottosegretario militare, più professore che guerriero); 217 («il generale Cha­
trian, seguendo le vie della politica successe ad Oxilia nella carica dopo la crisi di go­
verno del dicembre 1944»); 233 («il progetto Chatrian mirava a sottomettere la figura 
del Capo di S.M. a quella del ministro, anche nella parte tecnica»). Cfr. pure quelli del 
generale Cadorna, in Marziano Brignoli, Raffaele Cadorna {1889-1973), USSME, Ro­
ma, 1981, p. 134 («i miei interlocutori non parlavano nell'interesse delle nostre Forze 
Militari, ma per motivi molto più contingenti e personaH ... Chatrian per mettersi avan­
ti come ministro»); 142 (il ministro politico «Caduco e inesperto, è nelle mani del Ga­
binetto e del Sottosegretario militare, enti irresponsabili»). Cfr. pure Ferruccio Botti e 
V. Ilari, Il pensiero militare italiano dal primo af secondo dopoguerra (1919-1949), 
USSME, Roma, 1985, pp. 424 e nt. 26,449,459,463, 479, 480,482,488, 493,498, 545 
nt. 16, 565, 585-587, 589, 591, 592, 593, 604, 605, 613, 614. 

11 Cfr. Botti-Ilari, op. cit., pp. 306, 348 e n t. 27, 387 e n t. 85, 389, 419 nt. 20, 420, 
444, 445, 451, 453, 476, 500 n t. 42, 510-25, 535, 537, 538, 545-48, 551-60, 567, 569-73, 
596, 597' 621' 622, 625, 629, 630, 654 nt. 14, 668, 669, 742. 

12 Chatrian, Ordinamento dell'Esercito (in Nuti, op.cit., pp. 249 e 251: AUSSME, 
I/3 racc; 210, cart. 8): «impossibilità di modificare lo spirito del popolo italiano, e 
perciò del soldato che ne è riflesso: di rinvigorire cioè adeguatamente nel soldato, e nei 
quadri sottufficiali e ufficiali di complemento, lo spirito di sacrificio e di amor di Pa­
tria»; «in un paese a temperamento amilitare, come il nostro, l'esercito di leva si è 
dimostrato non rispondente alle esigenze della guerra moderna». Zanussi, Salvare l'E­
sercito, Corso, Roma, 1946, p. 14: «l'Italiano ... per indole e tradizione, non è un po­
polo guerriero e neppure militare. È stato definito, e ben definito, come 'amilitare'. 
Esso non ama la guerra: il che non vieta, s'intende, che, quando c'è da farla, la faccia 
e, quando occorra, la faccia anche egregiamente. Ma insomma, a dispetto delle molte 
droghe eccitanti propinate dal fascismo durante il ventennio, non è, né par atto, a 
diventare bellicoso, come, ad esempio, lo è stato il francese e lo è tuttora il germani­
co». 

13 Trezzani, Contributo a un piano di lavoro per la ricostituzione dell'Esercito, 
Studio presentato al Presidente del Consiglio in data 141uglio 1945, in Nuti, op.cit., 
p. 279 (AUSSME, Diario storico dello SMG, luglio 1945, Ali. 35): «gli italiani, per 
istinto individualisti e refrattari ad ogni disciplina (disciplina è ubbidienza, e per l'i­
taliano, ubbidire significa diminuirsi od anche umiliarsi) sono di natura antimilitari». 
Relazione Cadorna (Amoretti), cii., p. 53: «lo S.M.E. rappresentò subito agli alleati e 
al Ministro come non fosse conveniente, per un paese amilitare come il nostro, so­
spendere l'applicazione del servizio militare obbligatorio». Cfr. pure Botti-Ilari, op. 
ci t., pp. 450-52 («il carattere 'amilitare' della nazione italiana»). 

14 Negli Adagia Erasmo da Rotterdam dava al paradosso (o per dir meglio, ossi­
moro) Myconius calvus un commento insultante per il valore guerriero degli italiani: 
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«veluti si quis Scytham dicat eruditum, ltalum bellacem». Il sacerdote e curiale Pietro 
Corsi da Carpi, già punto sul vivo per la critica erasmiana (nel Ciceronianus) aLI' Ac­
cademia romana di cui era socio, protestò con una Dejensio pro Italia dedicata al papa 
Paolo III (1535), in cui enumerava gli «exempla» del valore militare mostrato dagli 
Italiani antichi e moderni. Circolò anche una lettera apocrifa di Erasmo a Corsi, in cui 
il filologo prometteva di cambiare nella prossima edizione degli Adagia l'offensivo 
paradosso in Attalum bel/acem se l'avversario avesse ritirato la sua Dejensio. Nella 
Responsio di Erasmo (Opera omnia, t. X, col. 1749) si sosteneva che le eccezioni in­
dividuali non facevano venir meno la regola generale, riferita all'intera «gens» italia­
na, considerata imbelle nel suo complesso. Cfr. Angiolo Gambaro, prefazione a De­
siderio Erasmo da Rotterdam, // Ciceroniano, o dello stile migliore, La Scuola, 
Brescia, 1965, p. xcv. 

15 Cfr. Botti-Ilari, op. cii. , pp. 252-54 («la responsabilità dell'8 settembre tra Eser-
cito e nazione»). 

16 Nuti, op. ci t., pp. 250-51 e 253-54 (in AUSSME, 1/3, racc. 210, cart. 8). 
17 Cfr. Ilari, op. cit., I (1506-1870), pp. 338-339. 
18 Cfr. Ilari, op.cit., II (1871-1918), Roma, 1990, pp. 121, 123, 127. 
19 Nuti, op.cit., p. 64 nt. 31 (AUSSME, 1/3, racc. 70, cart. 2). 
20 Botti-Ilari, op. ci t., p. 527. 
21 Botti-Ilari, op.cit., pp. 510-520. 
22 Cfr. l'accenno dell'ammiraglio De Courten nella seconda seduta del Comitato di 

Difesa (23 agosto 1945) alla «eventualità che la Marina italiana (potesse) essere posta 
a disposizione della Commissione Suprema Militare (sic) delle Nazioni Unite come 
forza internazionale» (Nuti, op.cit., p. 56: AUSSME, I/3, racc. 42). Cfr. pure gene­
rale Ajmone-Cat, Situazione e aspirazioni deii'Aeronatica italiana, in relazione alle 
clausole militari del Trattato di pace (in Nino Arena, pp. 192-193), in cui si auspicava 
di poter conservare: a) un'aviazione di difesa adeguata al compito previsto dall'art. 51 
Statuto delle N.U. (autodifesa); b) un'aliquota di «aviazione militare di offesa inserita 
nelle Forze Aeree Internazionali destinate alla sicurezza collettiva» ai sensi dell'art. 46 
dello Statuto (misure coercitive); c) un'aviazione commerciale. 

23 Cfr. Botti-Ilari, op. cit., pp. 533 ss. Cfr. pure la tesi sostenuta dall'on. Gaspa­
rotto il 19 maggio 1947 alla Costituente sulla necessità di allestire contingenti italiani 
per «eserciti internazionali» tipo quello usato contro i Boxers in Cina, in relazione 
all'art. 46 Statuto N.N. 

24 Nuti, op. cit., p. 64 (Diario Storico SMRE, 1945, Ali. 7, 2 novembre 1945); 
Relazione Cadorna (Amoretti), pp. 54 ss.; Botti-Ilari, op. cii., pp. 530-531. Cfr. pure 
generale Trezzani, Linee jondamemali del futuro Esercito italiano, studio inviato al 
Ministero della Guerra e al Capo di SMRE in data 23 dicembre 1945 (in Nuti, op. cit.p. 
294: AUSSME, Diario Storico dello SMG, dicembre 1945, Ali. 165): «Gli alleati. .. 
forse desidererebbero che tutto l'esercito fosse a carattere professionale. A questa tesi 
si possono opporre tre obiezioni fondamentali: l) non sarà facile trovare volontari nel 
numero adeguato e con i requisiti voluti. Si dovrà fare loro un trattamento notevol­
mente largo e la spesa complessiva sarà altissima, molto di più di quanto si crede co­
munemente; 2) in secondo luogo è per noi assolutamente necessario mantenere in vi­
gore il concetto fondamentale dell'obbligo di tutti i cittadini al servizio militare perché 
l'avvenire è incerto e nulla esclude che col passare degli anni si possa e si debba tornare 
al sistema di un esercito prevalentemente formato da individui obbligati per legge al 
servizio militare. Rinunziare oggi a questo concetto fondamentale è forse pericoloso 
perché, ove occorresse ripristinarlo, si incontrerebbero gravissime difficoltà; 3) ... ne­
cessità di poter richiamare dal congedo riserve istruite ... Per queste ragioni si può pen­
sare che il rapporto numerico fra militari di carriera e militari di leva debba mantenersi 
sul 500Jo degli uni e il 50% degli altri. Al massimo potrebbe salire a 213 per i primi e a 
1/3 per i secondi, cioè grosso modo 100 mila uomini raffermati e 50.000 di leva. Ma si 
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dubita molto di poter raggiungere questa cifra perché, ripeto, a ciò si opporranno dif­
ficoltà non lievi». 

25 Relazione Cadorna (Amoretti), cit., p. 53. 
26 Relazione Cadorna (Amoretti), ci t., p. 54 cfr. p. 55. 
27 Relazione Cadorna (Amoretti), cit., p. 55. 
28 Relazione Cadorna (Amoretti), cit., p. 55; Nuti, op. cit., p. 363. 
29 Nuti, op. ci t., pp. 339-342 (AUSSME, L/13; racc. l, cart. 2, sottocart. lO(F)). 
30 Botti-Ilari, op. cit., p. 523. 
31 Botti-Ilari, op. cit., pp. 527-529. 
32 Botti-Ilari, op. cit., p. 519. 
33 Conclusione cui è pervenuta la Commissione consultiva per l'Esercito nella se­

duta del giorno l luglio 1948 nell'esame del nuovo ordinamento dell'Esercito, in Nuti, 
op. cit., pp. 363-364 (AUSSME, L/13, «Carteggio Marras», Racc. 51, cart. cart. l). 

34 Luigi Stefani, La storia della dottrina e degli ordinamenti dell'Esercito italiano, 
III, t. I («Dalla guerra di Liberazione all'arma atomica tattica»), USSME, Roma, 
1987, p. 583 nt. (F. n. 1122 C.S.M.M. del 5 luglio 1948). 

35 Trezzani, Contributo, ci t. (in Nuti, op. cit., p. 285). 
36 Stefani, op. cit., III, l , p. 573. 
37 Alle origini della Costituzione italiana, I lavori preparatori della Commissione 

per studi attinenti alla riorganizzazione dello Stato (1945-1946}, Il Mulino, Bologna, 
1979, pp. 589, 681 cfr. p. 564. Cfr. Botti-Ilari, op. cit., p. 469 ss. 

38 Assemblea Costituente, Discussioni. Commissione per la Costituzione, l, pp. 
395-398. 

39 Cfr. Ilari, op.cit., I (1506-1870), pp. 196-197. 
40 Assemblea Costituente, Discussioni. Assemblea plenaria, l, pp. 4064-67 cfr. 

4050 e ss. Cfr. Alessandro A. Mola, Il dibattito sulle FF.AA. alla Costituente, in Mi­
nistero della Difesa, Comitato storico Forze Armate e guerra di Liberazione, Le Forze 
armate dalla Liberazione all'adesione dell'Italia alla NATO, USSME, Roma, 1986, 
pp. 192-204; Giani Long, Parlamento e FF.AA. dalla Costituente alla 6a legislatura, in 
Bollettino di informazioni costituzionali e parlamentari, n. l, 1989 e in Informazioni 
Parlamentari Difesa, 1990, nn. 2 (pp. 41-44), 3 (pp. 76-82) e 5 (pp. 73-75). 

41 Ilari, op. cit., III, Roma, 1990, pp. 43-44, 50-53. 
42 Cfr. Ilari, op. cit., I (1506-1870), pp. 350-51. 
43 Il documento, di cui ha preso visione il generale Stefani (op. cit., III, 2, p. 8), e 

che è citato dal generale Liuzzi (in Rivista Militare, maggio 1961, pp. 561 ss.) non 
risulta ancora versato all'Archivio dell'U .S.SME. 

44 Cfr. «A. Neuberg» (pseud.), L 'Insurrezione armata (1928), presentazione di 
Erich Wollenbergh, Feltrinelli, Milano, 1970, pp. 159-180 (cap. VII, «l'opera del Par­
tito comunista per la disgregazione deiJe forze armate deiJe classi dominanti», redatto 
da «Ercoli», Togliatti). 

45 Giorgio Boatti, Aspetti dell'azione antimilitarista del PCd'l all'interno delle for­
ze armate fasciste, 1926-36, in Rivista di storia contemporanea, 1979, pp. 367-396; cfr. 
Giovanni Caldirola, La politica militare del Partito Comunista d'Italia dalla fonda­
zione al settimo Congresso dell'Internazionale comunista, tesi di laurea, anno acca­
demico 1990-91, Università Cattolica del S. Cuore, Facoltà di Scienze politiche, con 
ampia bibliografia. 

46 Cfr. Romano Cantore, Quando il Pci era pronto per il golpe, in Europeo, 11/17 
marzo 1990, pp. 8-21; R. Cantore e Vittorio Sciutti, Di Gladio ne esisteva un 'altra, 
quella rossa, in Europeo, 22/31 maggio 1991, pp. 6-11; Miriam Mafai, L'uomo che 
sognava la lotta armata (Pietro Secchia), Rizzoli, Milano, 1974, p. 53 (dichiarazione 
fatta ai comunisti sovietici da Luigi Longo nella riunione costitutiva del Cominform, 
settembre 1947: «Vi assicuro che il nostro partito dispone di un apparato clandestino 
di speciali squadre che sono dotate, per il momento in cui sarà necessario, di ottimi 
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comandanti e di adeguato armamento»), cfr. pp. 54-57 (sulle mobilitazioni partigiane 
dell'autunno 1947 a Milano e a Roma); Pietro Di Loreto, 1948: il PC! nei rapporti di 
polizia, in Avvenimenti, 5 aprile 1989, pp. 68-71; Id., Togliatti e la ((doppiezza». Il 
PC/tra democrazia e insurrezione (1944-49), Il Mulino, Bologna, 1991. 

47 Ilari, op.cit., Il (1871-1918), pp. 383 ss. 
48 Paolo Farina, Le Aviotruppe. Mito e realtà, Grafica Zannini, Pisa, 1982, pp. 

26-27; Giuseppe Caforio e Antonio Paterra, Adeguamento della propaganda militare 
alla società dei consumi. Il caso delle Aviotruppe, in Rivista Militare, seuembre 1971, 
pp. 1166-1174. L'articolo segnalava, come provvedimenti presi dal Ministero della Di­
fesa per facilitare il reclutamento nelle aviotruppe, il sostegno agli Enti (Aero-Cubs e 
Associazione Nazionale Paracadutisti d'Italia) che organizzano «la pratica del para­
cadutismo sportivo da parte dei privati»; nonché l'assistenza alle operazioni di sele­
zione di leva, di un graduato paracadutista «con lo scopo di far conoscere ai giovani 
l'esistenza e le caraueristiche delle aviotruppe». L'articolo rilevava peraltro che questa 
seconda misura non aveva dato i risultati sperati, sia per la scarsa qualificazione dei 
graduati, sia per l'indifferenza spesso mostrata dai Distretti per le esigenze di recluta­
mento dei paracadutisti. Suggeriva pertanto di far svolgere all' ANPdi una attività di­
vulgativa analoga a quella svolta dall'Aeronautica Militare attraverso l'Associazione 
Italiana di Cultura Aeronautica (AlCA). 

49 Cfr. V. Ilari, Concetto difensivo e dottrina militare deii'Jra/ia nel dopoguerra, in 
Maurizio Cremasco (cur .), Lo strumento militare italiano. Problemi e prospettive, An­
geli, Milano, 1986, p. 108 e 122 nt. 41. Cf. Id., Le Forze Armate tra politica e potere, 
Vallecchi, Firenze, 1979, pp. 72 ss. 

so Clemente Graziani (cur.), La guerra rivoluzionaria, Atti del l 0 convegno di stu­
dio promosso e organizzato dall'lsùtuto Albeno Pollio di studi storici e militari, Roma 
3-5 maggio 1965 (Hotel Parco dei Principi), Volpe, Roma, 1965; «Flavio Messalla» 
(pseud. di Guido Giannettini, Pino Rauti e Edgardo Beltrametti), Le mani rosse sulle 
forze armate, Roma, 1966 (ristampa, assieme ad altri testi sui «corsi d'ardimento>>, a 
cura e con saggio introduttivo della Commissione Proletari in divisa di «Lotta conti­
nua per il Comunismo», Savelli, Roma, 1975). Cfr. Ilari, op. ult. cit., pp. 74 ss. 

st Cfr. Le mani rosse, ci t., pp. 94-99. Pannella, citando il sistema di difesa interna 
francese, considerava «non più pensabile, per esempio nell'occidente europeo, che 
scoppi una guerra in cui sia possibile prevedere che i popoli rispondano alla chiamata 
degli uomini di governo»: a suo avviso, nella guerra futura sarebbe stato «impossibile 
imporre la matrice nazionale come matrice prevalente sui vari schieramenti». Secondo 
Pannella si era «alla vigilia, in Occidente, di una situazione di scelta da parte della 
classe dirigente alla quale saranno molto sensibili, come scelta positiva, anche i grossi 
complessi industriali monopolistici occidentali: avremo dinanzi un esercito di così 
estrema minoranza, quanto a numero di cittadini, dalle caratteristiche del volontaria­
lo, efficientissimo dal punto di vista tecnologico e la maggioranza dei ciuadini invitati 
a rimanersene al posto di lavoro». 

Sl Giorgio Roe ha t, L 'Esercito italiano da Viu orio Venero a Mussolini, Laterza, 
Bari, 1967. Cfr. Ilari, Storia, cit., III (1919-43), p. 7 epassim. 

SJ Robi Ronza, /1 Pierino va soldato. Esperienze e proposte sul servizio militare in 
Italia, Jaca Book («Piccola Serie 13»), Milano, 1968 (2a edizione maggio 1969). 

s4 Club Turati, Convegno su «Forze Armate e Democrazia», Milano, aprile 1970, 
Struttura decisionale implicazioni industriali e controllo democratico delle Forze Ar­
mate, reazioni di Stefano Silvestri, Gianluca Devoto, Gruppo di lavoro del Club Tu­
rati, comunicazione di Giancarlo Fortunato; L 'informazione militare in Italia, rela­
zioni di Massimo Bonanni e Massimo Angelini. Echi del convegno si ebbero su Critica 
Sociale, Tempi Moderni e Il Mulino, e w1a rielaborazione delle relazioni, con aggiunte, 
fu pubblicata da Laterza nel 1971 con il titolo Il potere militare in Italia. 

ss Stefano Silvestri, L 'alienazione e il volontariato, in Tempi Moderni, luglio 1971, 
pp. 19-25; Id., Inadeguatezza e sclerosi delle Forze Armate, Ibidem, ottobre 1972, pp. 
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36-43. Cfr. pure Id., Esercito di mestiere: proib-ito parlarne?, in l/ Settimanale, 21 
settembre 1977. Su questa posizione, cfr. la critica di Ilari, lnquietudini per l'esercito, 
Il. La concezione tecnica, e //l. Incertezze dei partiti democratici sulle Forze Armate, 
in L'Europa, IX, N.S., nn. IO (p. 12) e Il (pp. 15 e 32) (30 maggio-12 giugno 1975), 
p. 12 («non è possibile pensare di contrapporre a lla formula comunista dell'esercito 
nazional-popolare delle soluzioni 'tecniche'»). 

56 Cfr. Democrazia nell'Esercito, in Rinasciata, 8 giugno 1965; Aldo D'Alessio, l 
poteri dei generali, Ibidem, 2 luglio 1966; Pietro Secchia, Lottare contro il fascismo, 
democratizzare le FF.AA. (1968), in La Resistenza accusa, Milano, 1973, pp. 527-535; 
D'Alessio, Branco dilavativi o cittadini in uniforme?, in L'Unità, 31 maggio 1969; 
Walter Veltroni, intervento nella Tavola Rotonda su Democrazia nell'Esercito: ma 
come?, in Rinascita, 4 giugno 1971; Secchia, l co.rpi armali dello Stato dopo la Libe­
razione (1972), in La Resistenza, cit., pp. 553-577; Arrigo Boldrini e D'Alessio, Quan­
do comanda la NATO, in Rinascita, 28 maggio !972; Il soldato~ un cittadino. L'e­
sercito con il popolo, il popolo con l'esercito (opuscolo elettorale del PCI, giugno 
1972); D'Alessio, Perle Forze Armate: meno retorica e più democrazia, in L 'Unità, 29 
marzo 1973. 

57 Ugo Pecchioli, Servizio militare obbligatorio e obiezione di coscienza, discorso 
pronunciato al Senato nella seduta del 30 novembre 1972, in La politica militare dei 
comunisti, Editori Riuniti , Roma, 1976, pp. '141-148. 

58 Angelo D'Orsi, Il potere repressivo. La macchina militare. Le Forze Armale in 
Italia (i a ed. ottobre 1971 , 2a ed. marzo 1972) e Id., Il potere repressivo. La polizia. 
Le forze dell'ordine italiano, {la ed. febbraio 1972, 2a ed. marzo 1976), Feltrinelli («i 
nuovi testi», nn. 31 e 32); Milano. 

59 Proposte dei comunisti per le Forze Armate, documento della Direzione del 
PCI, 14 luglio 1973 (in L 'Unità, 15 luglio 1973 e in La politica militare di comunisti, 
Editori Riuniti, Roma, 1976, pp. 201-206). Cfr. Ugo Pecchioli, Costituzione, Forze 
armate, democrazia, in Rinascita, 21 luglio 197J., nonché Esercito e democrazia, in 
L'Unità, 4 novembre 1973 (inserto di 4 pagine). 

60 TI rapporto segreto del PC! sulle forze armate, in Giorni- Vie Nuove, III (1973), 
nn. 46-49 (21 novembre-12 dicembre). 

61 Le istituzioni militari e l'ordinamento costituzionale, Atti del convegno orga­
nizzato dal Centro Studi e Iniziative per la Riforma dello Stato, Roma, 20-21 febbraio 
1974, Editori Riuniti, Roma, 1974. Cfr. i vi D'Alessio, Il servizio di leva e la riduzione 
della ferma, pp. 49-87 e gli interventi di lsacco Nahoun (pp. 283-288) e Rochat (pp. 
331-338). 

62 Boldrini e D'Alessio, Esercito e politica in Italia, Editori Riuniti , Roma, 1974; 
Rochat, Recenti pubblicazioni sulla politica militare del partito comunista verso le for­
ze armate, in Beljagor, maggio 1975; D'Alessio, Il cittadino soldato, in Rinascita, 3 
maggio 1975 (cfr. Politica militare dei, cit., pp. 156-163); Boldrini, Cittadini in uni­
forme e nuovo corso politico, in L 'Unità, 4 novembre 1975 (già in Le istituzioni mi­
litari, cit., pp. 149-155); La politica militare dei comunisti, Editori Riuniti, Roma, 
1976; La riforma della giustizia militare, Atti del seminario organizzato dal Centro 
Studi e Iniziative per la Riforma dello Stato, Roma, 21 novembre 1975, Editori Riu­
niti, Roma, 1976; Boldrini, La questione militare, in Uliano Lucas, L 'istituzione ar­
mata, T. Musolini, Torino, 1977, pp. 5-7. 

63 D'Orsi, La macchina militare, cit., pp. 195-196: «perché allora non si instaura 
anche formalmente il volontariato? È presto detto. Il servizio obbligatorio anche se 
solo formalmente è una spada di Damocle sulla testa di ogni giovane, per cui essa può 
venire usata o meno a seconda di certi fattori esterni: dopo l'ondata delle lotte stu­
dentesche del 1968 si assisté a una valanga di chiamate, in seguito a ingiustificati man­
cati rinvii degli studenti partecipi del movimento in prima persona. In secondo luogo 
il servizio permette la fuzione di controllo manipolativo delle coscienze dei giovani e la 
loro 'educazione' utile al sistema». 
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64 Ten. col. pii. Robeno Boemio e Carlo Sabbatini, La prontezza operativa dello 
strumento militare, tratto a cura del gen. B.A. Francesco Pieroui, dalla tesi «Adeguare 
l'impostazione dello strumento militare italiano all'attuale situazione socio-economica 
e politico-militare al fine di migliorare la prontezza operativa», compilata e discussa al 
40° Corso Superiore della Scuola di Guerra Aerea, in Rivista Aeronautica, gennaio 
1973, pp. 7-24. 

6s Danilo Storti, È ancora utile il servizio militare obbligatorio?, in Rivista Aero­
nautica, febbraio 1973, pp. 119-124. 

66 Carlo Jean, Il problema difensivo italiano, in Rivista Militare, n. l (gennaio­
febbraio), 1977, pp. 8-17; ••, Il servizio militare differenziato, ibidem, n. 2 (marzo­
aprile), 1977, pp. 34-35; «Gianni Buschi>>, Volontariato, servizio di leva, personale 
civile, ibidem, n. l, 1978, pp. 7-12; Jean, La relazione Belluuo, ibidem, n. 6, 1978, pp. 
13-16; «Carlo Bess», Militari di leva e volontari a lunga ferma, ibidem, n. 4, 1979, pp. 
13-16; Jean, recensione a J .P. Chevènement e P. Messmer, Le service militaire (Bol-
1and, Paris, 1978), Ibidem, n. 4, 1979, p. 139 (Chevènement, socialista, era contrario 
alla fusione fra la Défense Opérationnelle du Territoire e la Force de Manoeuvre, men­
tre il gollista Messmer, già ministro della Difesa, era favorevole a tale fusione, nella 
prospeniva di una divisione dei ruoli tra professionisti e coscriui). Cfr. pure Istituto 
Studi e Ricerche Difesa, Annuario 1981-82, ISTRID, Roma, 1981, pp. 309-318 («i 
sistemi di reclutamento»). 

67 Jean, Forme particolari di lotta in montagna, in Rivista Militare, n. 5 (maggio), 
1972, pp. 502-508. 

68 Jean, Dissuasione convenzionale e forze terrestri, in Rivista Militare, n. 6 (no-
vembre-dicembre), 1977, pp. 31-38. 

69 Ilari, Storia del servizio militare, cii., III (1919-1943), pp. 72-73. 
70 Ilari, op. ult. ci t., pp. 20 ss. 
71 Cfr. supra, p. 210 ss. 
72 Ilari, op. ult. cit., II (1871-1918), pp. 314 ss. 
73 Rodolfo Guiscardo (-Remondini), Programma per le Forze Armate, Boccia, Sa­

lerno, settembre 1977, pp. 89-90; Ilari, in L 'Europa, IX, N.S., n. Il (13-27 giugno 
1975), cii., p. 32. 

74 Ilari, Storia del servizio militare, cii., III (1919-1943), pp. 131 e 158. 
1s Ilari, op. ult. cii., II (1871-1918), pp. 154, 174, 180-192. 
76 Ilari, op. ult. cit., III (1919-1943), pp. 186-187. 
77 Cfr. legge l o dicembre 1949 n. 1067, «reclutamento straordinario nell'Arma dei 

carabinieri, di sottufficiali radiomontatori e radio-telegrafisti dell'Esercito, della Ma­
rina e della Aeronautica»; DPR 51uglio 1952 n. 1452, «reclutamento straordinario, nel 
Corpo delle guardie di P.S., di cento souufficiali tecnici radiotelegrafisti, specializzati 
in radiogoniometria». 

78 Guiscardo, Forze armate e democrazia, De Donato (Collana «Riforma e potere» 
n. l, diretta da Pietro Barcellona e Giovanni Berlinguer, Bari, 1974 (dedicato «ai cit­
tadini in divisa per tullo ciò che da essi ho imparato»), pp. 164-169: «le cariche speciali 
che, sono un profilo meramente microeconomico, cioè aziendalistico, potrebbero 
sembrare un risparmio, sono il profilo del bilancio dello stato stanziato per i fini della 
difesa, e, a maggior ragione, sotto il profilo globale del bilancio statale, rappresentano 
un grave errore economico, essendo causa diretta dell'aumento dei costi di gestione e, 
quindi, motivo di spreco. Ciò si può dimostrare calcolando il costo reale di un militare 
impiegato come scritturale o come semplice corvée e considerando tulle le voci che 
incidono sui costi di ammortamento, come ammortamenti veri e propri ma anche co­
me plusvalore non ottenuto a causa dell'addestramento non effettuato». 

79 Lorenzo Audisio, Efficienza e livelli di forza, in Rivista Militare, n. 6, 1978, pp. 
9-12. Cfr. pure Guido Ragno, Il servizio militare obbligatorio in Europa, ibidem, n. 2, 
1978. 
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80 Piero Visani, Esercito, come?, La Gaia Scienza, Torino, 1981. 
81 Filippo Salvati, Il volontariato, in Rivista Militare, n. 2, 1979, pp. 59-64; Id., 

L'aspetto etico del volontariato, ibidem, n. 4, 1982, pp. 95-96. 
82 «Carlo Bess», Militari di leva e volontari a lunga ferma, in Rivista Militare, n. 
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AGGIORNAMENTO 1990-1991 

Implicazioni del «nuovo modello di difesa» sulla ristruttura­
zione delle forze 

Mentre le riduzioni previste dal Trattato sulle CFE non met­
tono in questione la struttura, ma solo le dimensioni delle forze 
esistenti, quelle ulteriori preventivate per le fasi 2 e 3 del nego­
ziato sul disarmo rendono inevitabile un cambiametno radicale 
anche della struttura e della dottrina operativa, del resto im­
posta anche dal mutament.o di tutti gli altri fattori dello scena­
rio strategico 1• 

In base alle direttive fissate dal punto 14 della Dichiarazione 
di Londra del 6luglio 1990, e allo schema elaborato nel Maggio 
1991 a Bruxelles dai ministri della difesa della NATO, il Con­
siglio Atlantico di Roma (7 e 8 novembre 1991) ha deciso di 
articolare le forze dell'Alleanza in tre aliquote: 

a) «forza di reazione rapida» (RRF), composta da 4 Divi­
sioni (una delle quali sotto un comandante italiano) a carattere 
multinazionale, destinata a compiti di «controconcentrazio­
ne», e perciò caratterizzata da completa interoperabilità delle 
unità, grande mobilità tattica e strategica, polivalenza d'impie­
go, notevole prontezza e autonomia operativa; 

b) «forza principale di difesa», costituita in parte da unità 
attive (eventualmente integrate in Corpi d'Armata multinazio­
nali, previsti peraltro per il solo fronte centrale), e in parte da 
unità di mobilitazione, destinata a compiti di sicurezza, sorve­
glianza e copertura e, dopo la mobilitazione, a sostenere il peso 
dell'eventuale battaglia difensiva; 

369 



c) «rinforzi», in prevalenza nordamericani, destinati ad ac­
crescere le capacità operative delle altre due aliquote, in gran 
parte costituiti da unità da approntare per mobilitazione in ca­
so di crisi. 

Già la Dichiarazione aveva inoltre previsto il ritiro di tutti i 
proiettili d'artiglieria nucleari e l'avvio di trattative per la ri­
duzione degli altri sistemi d'arma prestrategici (o di teatro), su­
perando di fatto il principio della «risposta flessibile», pur sen­
za rinunciare al «first use», (benché la formula sia ora 
integrata dalla dizione «no early» )2

• La riduzione dei missili e 
dei proiettili nucleari a corto raggio annunciata dal presidente 
degli Stati Uniti il 28 settembre 1991, combinata con il dimez­
zamento delle testate atomiche installate sui cacciabombardie­
ri, deciso un mese più tardi a Taormina dai ministri della difesa 
della NATO, comporteranno un ridimensionamento dell'SO 
per cento delle armi nucleari tattiche della NATO. 

La pianificazione italiana si era orientata, nel 1989-90, ad 
una semplice contrazione della struttura operativa, particolar­
mente di quella terrestre, resa inevitabile anche dalla decisione 
presa per ragioni di politica finanziaria di consolidare per un 
triennio il bilancio della Difesa sul livello del 1990. Nell'estate­
autunno 1990 è invece maturata la decisione di attuare radicali 
modifiche qualitative, soprattutto per la componente terrestre, 
e, in misura meno accentuata, per quella aerea. 

I criteri di ristrutturazione delle Forze Armate indicati dal 
ministro Rognoni nell'ottobre 19903 prevedevano: 

«-per l'Esercito un nucleo di grandi unità mobili formate 
da professionisti di livello qualitativo tale da poter essere im­
piegati anche in complessi multinazionali e un nucleo di grandi 
unità da attivare e alimentare mediante efficaci sistemi di mo­
bilitazione; 

- per la Marina mezzi idonei a partecipare sia a complessi 
navali multinazionali sia nell ' ambito delle forze nazionali che 
dovessero operare in un contesto internazionale; 

- per l'Aeronautica mezzi in grado di svolgere con mag­
giore enfasi missioni di difesa aerea e trasporto, piuttosto che 
interdizione di appoggio aereo ravvicinato». 
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Rognoni individuava anche tre «vincoli» a lla concreta rea­
lizzazione del nuovo modello; quello «demografico e sociale» 
(riduzione del cont ingente e della ferma di leva); quello «finan­
zia rio» (blocco del bilancio per tre anni in termini reali, «con 
inevitabile compressione degli investimenti»); e infine quello 
«produttivo» («incertezza» congiunturale della base industria­
le derivante dalla contrazione del mercato interno e dell'espor­
tazione). 

Il documento conclusivo della Commissione Difesa sul nuo­
vo modello di difesa4 dedica appena una pagina a ll' «adegua­
mento delle forze aeronavali» e alla «ristrutturazione dell'eser­
cito». 

Relativamente alle forze navali, dopo aver ricordato che 
l' imminente radiazione delle unità più vetuste comporta la con­
trazione di oltre un quinto della flotta, assegnata priorità al 
rafforzamento delle componenti «d'altura e costiera», all'a­
viazione imbarcata, e a l «supporto logistico alla proiezione 
della marina verso il fianco sud». 

P er le forze aeree il documento assegna priorità ai program­
mi Eurofighter (per la sostituzione degli intercettori Fl04S), 
Patriot, radar aeroportati, aerorifornitori e contromisure elet­
troniche. 

Relativamente a ll'Esercito, il documento sceglie, sia pure in 
termini molto vaghi , la formula dell'«esercito lancia e scudo»: 
«uno strumento militare qua lificato e specia lizzato, essenzial­
mente formato da professionisti, affiancato da un più ampio 
ambito di riservisti in caso di mobilitazione», per il quale si 
considera prioritario il «potenziamento dell'aeromobilità e 
della difesa anticarro mediante elicotteri». Con una formula di 
evidente compromesso, che riflette la divergenza di opinioni 
tra i parlamentari che lo hanno sottoscritto, il documento con­
siglia inoltre «una prudente ma attenta valutazione circa l'op­
portunità di puntare, sempre con il necessario gradualismo, ad 
un esercito professionale, composto di volontari, concepito co­
me una struttura flessibile, capace di adeguarsi a repentine va­
riazioni quantitative dipendenti dall'evoluzione delle relazioni 
internazionali». 
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Nel saggio del dicembre 19905 il capo di S.M. dell'Esercito, 
generale Canino, delineava la suddivisione delle forze operati­
ve in due aliquote: una (pari a 5 Brigate, una per ciascun tipo) 
composta di 30-40 mila volontari a lunga ferma, destinata es­
senzialmente all'impiego in Grandi Unità multinazionali, e una 
(pari a 14 Brigate), composta di militari di leva, destinata a 
compiti di copertura e di difesa del territorio. 

Uno studio della Conferenza operativa della Scuola di 
Guerra, del maggio 19916

, suddivideva più analiticamente le 
forze operative in tre aliquote: 

- «forze pronte» (5 Brigate di 5 mila uomini, tutti profes­
sionisti, più adeguati supporti tattico-logistici), destinate pre­
valentemente a fornire il contingente italiano della Forza Mo­
bile Alleata (che sarebbe formato dall'intera B. alp. 
Taurinense e non più dal solo gruppo tattico Susa/Cuneense) e 
della prevista «Forza di Reazione Rapida» della NATO (cui 
sarebbero destinate le B. para. Folgore, cor. Centauro, mec. 
Legnano e blindata AcqUI); 

- «forze di copertura» (7 Brigate di 4 mila militari di leva), 
corrispondenti alle «forze di difesa principale» previste dalla 
nuova struttura della NATO: 3 B. alp. (Tridentina, Cadore, 
Julia), l cor. (Ariete) e 3 mec. (Pozzuolo, Gorizia, Isonzo), 
tutte dislocate nel territorio della R,egione Militare Nord-Est; 

- «forze di difesa e controllo dell'interno», con 7 Brigate 
di 4 mila uomini, di cui 2 mec. (Granatieri e Garibaldi) e 5 mot. 
(Cremona, Friuli, Pinerolo, Aosta, Sassan), dislocate nelle Re­
gioni Militari Nord-Ovest, Tosco-Emiliana, Centrale (l mec.), 
Meridionale (l mec. e l mot.), Sicilia e Sardegna. 

Lo studio calcolava a 130 mila uomini il fabbisogno per 
questa struttura delle forze operative (81 mila per le 19 Brigate, 
39 mila per i supporti tattico-logistici, e IO mila per l' Artigileria 
contraerei e l'Aviazione Leggera): di cui 40-50 mila volontari e 
90-80 mila di leva. 

La questione del reclutamento 

Considerando stabili sia il tasso medio di arruolamento del-
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le ultime leve di terra e di mare (pari all'870Jo dei nati vivi ma­
schi, dedotti perdite naturali, espatriati, riformati}, sia quello 
di incorporazione (pari all'820Jo degli arruolati, dedotti esoneri 
legali, rinvii per motivi di studio ed obiettori di coscienza) -
tassi che rappresentano un massimo storico in Italia - il get­
tito utile della leva di terra scenderà, a causa del decremento 
demografico, a 284 mila uomini nel 1992, a 240 mila nel1996, 
a 20 l mila nel 2000 e a 190 mila nel 2003. 

Non considerando il contingente della Marina (22 mila uo­
mini) in quanto reclutato attraverso la leva di mare, e conside­
rando incomprimibili i contingenti «ausiliari» dei Carabinieri, 
dei corpi di polizia e dei vigili del fuoco (complessivamente 27 
mila unità) e quello dell'Aeronautica (26 mila}, nonché l'ali­
quota di arruolamenti volontari quali effettivi di carriera nelle 
Forze Armate e nei corpi di polizia esenti dal servizio militare 
(9 mila su ciascuna classe di leva), il contingente disponibile per 
l'Esercito scenderà, alle stesse date, rispettivamente a 222, 178, 
139 e 128 mila uomini. 

Il fabbisogno dell'Esercito, ancora di 200 mila unità di 
truppa (leva+ VFP) nel 1989, è stato ridotto nel 1990 e 189 mi­
la e nel1991 a 167 mila uomini, con una diminuzione di 33 mila 
unità, pari al 13 OJo, in due anni. Anche tenendo conto di altre 
aliquote di leva (5 mila Ufficiali di complemento e 4 mila ser­
genti in ferma volontaria o rafferma), la riduzione del fabbi­
sogno ha determinato nuovamente una forte esuberanza (52 
mila uomini nel 1992), destinata tuttavia ad essere riassorbita 
in quattro anni (scenderà a 35 mila nel 1994, e a 8 mila nel 
1996), mentre, mantenendo gli organici attuali, nel 1998 si ve­
rificherebbe una deficienza di 16 mila unità, e una di 42 mila 
nel 2003. 

L'eccedenza ha determinato una nuova disciplina estensiva 
delle dispense discrezionali (legge 11 agosto 1991 n. 269). Tut­
tavia, per non riportare il tasso di incorporazione al basso li­
vello precedente, si è ipotizzato di utilizzare gli eccedenti quali 
«ausiliari» nei corpi di polizia municipale (p.d.l. Camera n . 
5618, 19 aprile 1991, on. Costa), e in un istituendo servizio ci­
vile «nazionale» in aggiunta all'aliquota degli obiettori di co-
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scienza in servizio civile «sostitutivo». Ma soprattutto il Senato 
ha approvato (27 luglio 1990) la riduzione della ferma di leva 
a 10 mesi (analogamente a quanto previsto da un progetto di 
legge del Governo francese). In tal modo il fabbisogno an­
nuale aumenterebbe di altre 40 mila unità di leva (perché con 
una ferma di l O mesi per avere 240 mila uomini di forza bi­
lanciata occorre reclutarne ogni anno 280 mila). Tuttavia, a 
causa del rapido e vistoso decremento della natalità, specie 
maschile (diminuita di un terzo fra il 1971 e il 1984), il prov­
vedimento anticiperebbe al 1994 il deficit del gettito utile ri­
spetto al fabbisogno e lo aggraverebbe (già nel 1997 sarebbe 
di 41 mila, pari al 24o/o del fabbisogno attuale dell'Esercito, 
e nel 2003 di 82 mila). 

Inoltre la riduzione della ferma al disotto dei 12 mesi dimi­
nuirebbe ulteriormente il già basso livello di prontezza opera­
tiva dei reparti, accrescendo, anziché diminuendo, il costo del 
personale di leva a causa del più rapido turn-over. Questa so­
luzione, che voleva essere di compromesso e che ha finito per 
scontentare sia i difensori che gli avversari dell'esercito di leva, 
ha tuttavia perso terreno nel periodo considerato. La Commis­
sione Difesa della Camera ha rinviato l'esame del d.d.l. tra­
smessole dal Senato e di altre 12 p.d.l. presentate alla Camera 
in materia di reclutamento, decidendo poi il12 giugno 1991 di 
avviare una nuova «indagine conoscitiva in materia di riforma 
del servizio di leva». 

Come si è detto, nel dicembre 1990 lo S.M. Esercito ha com­
piuto una svolta storica, facendo proprio il modello di esercito 
«lancia e scudo», tradizionalmente proposto dalle correnti ri­
formiste e tradizionalmente avversato dai vertici della Forza 
Armata. Tuttavia, contrariamente alla proposta del PDS e ai 
suggerimenti delle correnti «riformiste» del pensiero militare, 
che concepiscono la componente «scudo» esclusivamente co­
me aliquota di mobilitazione e reclamano l' immediata riduzio­
ne della ferma a sei mesi7

, lo SME si dichiara scettico sul valore 
operativo di unità di mobilitazione e difende il mantenimento 
della ferma a 12 mesi, perlomeno fino a quando non siano stati 
reclutati tutti i 40-50 mila veri «professionisti» necessari per 
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costituire le 5 Brigate da inquadrare nelle forze multinazionali 
di reazione rapida. 

lpotizzando per i professionisti una ferma media di 5 anni, 
e per la leva il mantenimento di 12 mesi, il fabbisogno annuo 
dell'Esercito sarebbe ridotto in un quinquennio da 160 a 120 
mila uomini (10 mila volontari e 110 mila coscritti): in tal modo 
nel 1996 si registrerebbe ancora un'eccedenza di 58 mila unità, 
che scenderebbe a 19 mila nel 2000 e a 8 mila nel 2003, per 
azzerarsi nel decennio successivo. Con una ferma di 10 mesi 
l'eccedenza diminuirebbe (tenuto conto del fabbisogno del­
l' Aeronautica e dei contingenti «ausiliari») di 26 mila unità. 

Tuttavia il mantenimento della ferma di 12 (o anche di 10 
mesi) in aggiunta ai professionisti comporterebbe oneri finan­
ziari molto rilevanti. Si calcola infatti che un professionista co­
sti da 5 a 7 volte un soldato di leva: solo di paghe (a non tener 
conto di altri oneri derivanti da premi di rafferma e congeda­
mento, alloggi di servizio e riduzione della ferma) un esercito di 
50 mila volontari e 110 mila militari di leva costerebbe 835 mi­
liardi in più, pari al costo di esercizio di 24 Brigate di leva (35 
miliardi) o di 11 Brigate di volontari (70-80 miliardi)8

• 

Risparmi si otterrebbero sia riducendo il numero delle Bri­
gate di copertura e di difesa peninsulare, sia soprattutto tra­
sformandole in unità di mobilitazione. L'on. Caccia (DC) pro­
pone, in aggiunta alle 5 Brigate di volontari, 6 addestrative e 6 
di mobilitazione: il PDS propone, oltre alla riduzione della le­
va a sei mesi e all'istituzione del servizio civile (A.C., n. 3720, 
15 marzo 1989), anche dettagliate norme per la creazione di 
una milizia di mobilitazione (A.C., n. 4881, 7 giugno 1990). Il 
CoPIT, sostenitore del progetto PDS, calcola che, dimezzando 
la paga attuale dei volontari (da incentivare solo con prospet­
tive occupazionali sicure nella polizia) e riducendo il contin­
gente di leva a tre quadrimestri di 27 mila uomini in ferma ad­
destrativa di 4 mesi, più due richiami di 4 settimane, l'onere 
aggiuntivo sarebbe di soli 185 miliardi9 • 

Ma questi progetti non tengono conto dei 75 mila militari di 
leva attualmente impiegati dalla Marina (22 mila), dall'Aero­
nautica (26 mila) e in compiti territoriali e amministrativi ge-
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nerali (non comprimibili sotto i 25 mila). Sostituirli con aliquo­
te aggiuntive di personale civile e volontari (come prevede il 
modello PDS-CoPIT) significa comunque almeno raddoppiare 
gli oneri aggiuntivi calcolati. Altrimenti, dimezzando la ferma, 
occorre raddoppiare l'aliquota di leva addetta a questi compiti: 
ogni anno essa ne assorbirebbe 150 mila, pari al 500Jo del gettito 
utile di leva nel 1992, al 58% nel 1996 e al 70% nel 2003. De­
dotti i circa 16 mila effettivi e volontari da reclutare ogni anno 
per le Forze Armate, e i corpi di polizia, alla componente «scu­
do» dell'Esercito resterebbero nel 1996 tre quadrimestri di 34 
mila uomini, e nel 2003 tre di 16 mila. E ciò a condizione di 
soppprimere ·i contingenti «ausiliari», che del resto non potreb­
bero essere convenientemente impiegati qualora soggetti a fer­
ma semestrale. 

Nell'ottobre 1990 il PRI ha lanciato la proposta di sospen­
dere il servizio di leva in tempo di pace e di costituire gradual­
mente (entro sei anni) forze armate esclusivamente volon­
tarie10. L'idea di fondo è quella già da anni sostenuta dal MSI­
DN, ma ha assunto un significato politico di rilievo perché pro­
viene da uno dei partiti dell'area di governo, e perché il PRIvi 
ha dato un particolare risalto 11

• 

Essa ha suscitato perplessità nei vertici militari12 e reazioni 
negative non solo negli ambiénti a sinistra del PDS che nell'e­
sercito professionale vedono uno strumento per gli interventi 
militari all'estero sotto la guida degli Stati Uniti13

, ma anche da 
parte dei gruppi pacifisti e cattolici che con il loro impegno per 
l'obiezione di coscienza di massa (e perfino, in alcuni casi, con 
l'appello alla diserzione durante la guerra del Golfo) hanno 
fortemente contribuito alla delegittimazione della leva e a spia­
nare la strada all'esercito professionale14

• 

Tuttavia alla proposta non sono mancati consensi da parte 
di esponenti degli altri partiti di maggioranza (DC, PSI, PLI), 
e perfino da parte di alcuni di coloro (come gli onn. Pecchioli 
e Zamberletti) che avevano in precedenza sostenuto il modello 
«lancia e scudo» 15

• 

Prendendo spunto da un'intervista del presidente del Con­
siglio· Andreotti a Panorama16

, nonché da dichiarazioni rese a 
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Washington dal ministro degli Esteri De Michelis e dall'intere­
vento del ministro della difesa Rognoni alla Camera sul mo­
dello di difesa, ai primi di marzo la stampa ha accreditato la 
tesi, non esatta, di un pieno accordo del Governo sulla propo­
sta di esercito professionale avanzata dal PRI. Il Governo ha 
tuttavia accolto la richiesta dell'on. La Malfa di istituire, quale 
organo di consulenza del Consiglio Supremo di Difesa, una 
Commissione per lo studio della riforma del reclutamento delle 
Forze Armate e delle forze di polizia 17

• 

Un sondaggio condotto da Parlamento I n l' 8 marzo 1991 ha 
dato fra i parlamentari un 440Jo di favorevoli all'esercito inte­
ramente professionale, un 40% di sostenitori del sistema misto 
e un 16% di favorevoli al mantenimento del sistema attuale. 
Tuttavia solo il 400Jo si è dichiarato convinto dei vantaggi della 
riforma: dubbiosi tutti gli altri (il 10% si è dichiarato scettico 
sulla fattibilità tecnico-finanziaria e il18% preoccupato di pos­
sibili rischi per la democrazia)18

• 

La proposta di legge del PRI, redatta da una speciale com­
missione, e approvata, pur con qualche dissenso19 dal Consi­
glio nazionale del Partito, è stata presentata alla Camera il 24 
giugno 1991 (A.C., n. 5677, La Malfa e altri). Analoghe p.d.l. 
erano state peraltro presentate dal MSI-DN (n. 598, Franchi ed 
altri) e dall'on. generale Viviani (n. 5574). 

La p.d.l., in 8 articoli, prevede che le Forze Armate operino 
«anche in base alle direttive di un comando integrato a carat­
tere sovranazionale» nel quadro ONU, NATO ed europeo. Il 
reclutamento dei volontari, uomini e donne, con ferma quin­
quennale e possibilità di rafferma di pari durata, è incentivato 
dalla previsione dello stesso trattamento economico dei cara­
binieri, più un premio di congedamento pari a un anno di sti­
pendio, ma soprattutto dalle prospettive occupazionali. In ag­
giunta alle riserve di posti nei concorsi e nelle assunzioni 
pubbliche già previste per i «volontari in ferma di leva prolun­
gata» (VFP) dalla legge n. 958/1986, la p.d.l. repubblicana, 
recependo le indicazioni dello S.M. Esercito20

, approvate in li­
nea di massima dal Consiglio Supremo di Difesa, prevede in­
fatti che «l'ammissione ai concorsi per posti di agente» nei 
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Corpi di polizia civili e nella Guardia di Finanza (ma non nel­
l' Arma dei Carabinieri) sia riservata ai cittadini che hanno pre­
stato servizio militare volontario a lunga ferma» (con possibi­
lità di reclutare altri cittadini solo in mancanza di volontari 
idonei). 

La p.d.l. prevede anche un «servizio nazionale civile» di 12 
mesi (esteso alle donne su base volontaria), dal quale possono 
essere tratte aliquote in servizio militare obbligatorio sia in ca­
so di guerra o di crisi internazionale, sia per completare gli or­
ganici in caso di insufficienza dei volontari: si prevede per co­
storo un trattamento economico pari al 75o/o di quello dei vo­
lontari. 

Il punto qualificante della proposta appare quello relativo 
al reclutamento dei volontari dagli aspiranti poliziotti e guardie 
di finanza. Esso nasce dalla constatazione dell'alto numero di 
domande nei relativi concorsi (200 per ogni posto), superiore di 
venti al numero delle domande per la carriera militare (10 per 
ogni posto). 

I punti deboli sono essenzialmente tre. Anzitutto la non 
congruenza tra l'aliquota dei volontari da reclutare e congeda­
re ogni anno (IO mila uomini) e le disponibilità di arruolamen­
to quali agenti effettivi nelle forze di polizia (6 mila) . In secon­
do luogo la ridotta disponibilità di riserve di mobilitazione (se 
il 60% dei volontari congedati passano nelle forze di polizia). 
Ma il punto più debole è l' istituzione di un servizio nazionale 
civile, di dubbia costituzionalità (l'art. 52 prevede il solo ob­
bligo del servizio militare) e di ancor più dubbia utilità, e inol­
tre non meno costoso (se attuato) della leva; la cui unica fun­
zione sarebbe quella di giustificare una leva complementare ed 
estremamente selettiva (senza indicazione dei criteri di scelta 
della piccola aliquota destinata a coprire i vuoti negli organici 
dei volontari). Più consono ad un esercito volontario sarebbe 
allora ripristinare la Guardia Nazionale, anch'essa volontaria, 
abolita nel 1876, sia pure secondo un «modello americano» e 
non più risorgimentale. Un'idea del resto echeggiata a fine 
maggio, durante la presentazione di una nuova p.d.l. socialista 
(on. Potì e altri) di riforma del reclutamento21

• 
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La Camera, soprassedendo all'esame delle tredici p.d.l. re­
lative alla riforma del servizio militare di leva, ha deciso nel­
l'estate 1991 di avviare in proposito una nuova «indagine co­
noscitiva», che verosimilmente comporterà il rinvio di una 
nuova legge alla successiva Legislatura22• 

Il 26 novembre 1991, alla vigilia di una possibile partecipa­
zione italiana alla forza di interposizione delle N.U. in J ugo­
slavia che costituirebbe il più ampio e rischioso impegno mili­
tare italiano fuori dei confini nazionali dal 1945, il ministro 
della Difesa ha presentato alla Camera l'atteso documento sul 
nuovo Modello di difesa23

• 

La prima parte del documento, di oltre 200 pagine, è de­
dicata all'analisi dei «fattori del cambiamento»: il nuovo sce­
nario politico-militare internazionale, la politica di sicurezza 
e gli interessei nazionali, la nuova concezione della strategia 
militare nazionale (basata sui principi della «sufficienza» di­
fensiva e dell' «integrazione multinazionale»), i fattori «non 
militari» della sicurezza (trend socioculturali e demografici, 
prospettive del quadro economico e industriale, condiziona­
menti finanziari). 

Nella seconda parte (pp. 71 ss.), il documento espone gli 
orientamenti di fondo circa la struttura e l'impiego delle forze 
ed espone i «lineamenti del modello sufficiente», non soltanto 
in riferimento alle forze operative (pp. 86 ss.) e al personale 
(pp. 117 ss.), ma anche alla struttura centrale e agli Alti Co­
mandi territoriali e operativi (pp. 98 ss.), e alle due «strutture 
di supporto» {pp: 108 ss.), cioè quella «tecnico-industriale», 
«logistico-territoriale» e «didattico-formativa-addestrati va». 
La terza parte (pp. 127 ss.) analizza in dettaglio i «provvedi­
menti esecutivi», di carattere amministrativo, legislativo e fi­
nanziario per la transizione dal modello attuale alla nuova 
struttura proposta. 

Le forze operative vengono suddivise, per tutte e tre le 
FF.AA., in tre aliquote: «forze di pronto impiego», «forze di 
secondo tempo» (mantenute in tempo di pace mediamente al 
50 per cento degli organici) e «forze di riserva e di mobilitazio­
ne» (da costituire ex-novo all'emergenza). 
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Gli effettivi delle Forze Armate vengono ridotti da 365 a 
287 mila uomini, e gli impiegati civili da 57 a 45 mila. In par­
ticolare gli U in SPE scendono da 22 mila a 21.380, quelli delle 
altre categorie (inclusi quelli di CPL in servizio da l a nomina) 
da 14 a 8 mila; i SU in SPE da 77 a 66 mila, le altre categorie 
di SU da 13.500 a 10.500; gli allievi di Accademie e Scuole da 
8.800 a 8.300. Relativamente a11a truppa, si prevede di ridurre 
del 42.3 per cento il personale di leva (da 214 a 123.500), a 
condizione, peraltro, di poter incrementare del 321 per cento 
l'aliquota di volontari in ferma prolungata (VFLP), elevando­
la da i 15.400 (con ferma biennale ed eventuale rafferma an­
nuale) effettivamente in servizio nel 1991, ad un minimo di 
49.500 (con ferma triennale e due rafferme annuali). 

Il Documento calcola, dedotti una riduzione del l O per cen­
to del gettito utile di leva «per esigenza qualità», gli obiettori di 
coscienza e una aliquota di 32 mila «ausiliari» per le forze di 
polizia (aumentata del 50 per cento rispetto all'attuale), una 
disponibilità di 235 mila militari di leva nel 1993, che scenderà 
a 201 mila nel 1995, 150 mila nel 2000, 129 mila nel2005 e 115 
mila nel 2010 (All. B-1). 

La riduzione del contingente di leva incorporato a soli 
123.500 uomini, anche tenendo conto di una aliquota annuale 
aggiuntiva di 10-15 mila arruolamenti volontari (necessaria per 
i circa 50 mila VFLP), comporterebbe però attorno al 1995 
un'esuberanza di 58-63 mila uomini, che sarebbe riassorbita 
solo verso il 2003-2204 (quando la disponibilità residua per le 
FF.AA. sarebbe ridotta a 137-133 mila uomini). 

Una esuberanza di queste dimensioni, che per almeno un 
quinquennio non potrebbe essere «riassorbita» neanche con un 
forte incremento dei contingenti ausiliari (ivi compreso quello 
da istituirsi per la polizia municipale) e dell'obiezione di co­
scienza, e neppure con un'ulteriore estensione dei casi di rifor­
ma e delle dispense «discrezionali», mette in questione, per ra­
gioni di equità sociale, il mantenimento della ferma a 12 mesi 
(ritenuto indispensabile se non altro nella fase transitoria, con 
disponibilità a ridurre la durata a non meno di 10, subordina­
tamente al successo, tutto da verificare, degli arruolamenti di 
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personale a lunga ferma): e, in prospettiva, dello stesso servizio 
militare obbligatorio. 

Allo scopo di risolvere questo grave problema, il documen­
to suggerisce di istituire un servizio civile «nazionale» cui de­
stinare (con criteri non definiti) gli esuberanti, in aggiunta a 
quello «sostitutivo» già previsto per gli obiettori di coscienza. 
Ma anche questa soluzione presenta difficoltà e rischi non in­
differenti. Le difficoltà riguardano anzitutto la definizione dei 
criteri per l'assegnazione al servizio civile nazionale anziché a 
quello militare: in secondo luogo la modalità di introduzione 
del medesimo, dal momento che la Costituzione prevede l'ob­
bligo del servizio militare, ma non quello del servizio civile (gli 
obiettori di coscieznza sono ammessi «a domanda» a presen­
tare un servizio «sostitutivo» di quello militare): infine la scar­
sissima utilità intrinseca di un servizio istituito al solo scopo di 
«giustificare» l'indubbia penalizzazione gravante sulla mode­
sta aliquota di giovani incorporati nelle FF.AA. rispetto all'a­
liquota di esonerati o di militari assegnati a un servizio militare 
privilegiato nei corpi di polizia. 

Oltre a creare un potenziale fattore di turbativa delle rela­
zioni sociali e ad accrescere l'area del clientelismo e dell'inter­
mediazione «politica», il servizio civile «nazionale» presente­
rebbe un costo aggiuntivo non indifferente. Il documento 
suggerisce di far gravare tale costo non già sul bilancio della 
Difesa (ché in tal modo si vanificherebbe il risparmio conse­
guente alla riduzione della forza bilanciata), bensì su quello 
delle amministrazioni pubbliche che se ne avvalessero. Si com­
prende il vantaggio di snellire il bilancio della difesa di quello 
che diverrebbe un ennesimo onere improprio: ma esso grave­
rebbe comunque su quello dello Stato. 

Il rischio poi consegue poi al carattere comunque transito­
rio del periodo di esuberanza del gettito utile di leva: le misure 
che venissero prese per fronteggiarlo tenderebbero infatti a di­
venire permanenti, anticipando di almeno un quinquennio (dal 
2007 al 2002) e aggravando il deficit del contingente. Peggio 
ancora accadrebbe se la ferma venisse ridotta a sei mesi: in tal 
caso, raddoppiando il contingente da incorporare annualmen-
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te (cioè 247 mila uomini, più 10-15 mila VFLP) il deficit si pro­
durrebbe immediatamente, e sarebbe di 56 mila unità già nel 
1995, per raggiungere le l 03 mila nel 2000 e le 145 mila nel 
2010. 

Sia in termini di forza bilanciata che di numero di unità ope­
rative, le forze terrestri sono ulteriormente ridotte del 280Jo ri­
spetto alla struttura 1991, già inferiore del 25% a quella 1990, 
con una decurtazione complessiva superiore al 40%. 

In sintesi, si preventivano per l'Esercito 19 Brigate: 5 di P.I. 
(interamente costituite da 26 mila volontari a lunga ferma), 10 
di secondo tempo (con militari di leva inquadrati da 8 mila vo­
lontari) e 4 di mobilitazione (2 mec., l cor., l alpina). Le Bri­
gate attive dovrebbero comprendere: 8 mec., 2 cor., 3 alpine, 1 
para, l blindata (una per ciascuna specialità composte di pro­
fessionisti). 

In aggiunta alle Brigate, sono previsti supporti operativi 
così articolati: 

- btg/g. sq. autonomi f. d'arresto, lagunari, sicurezza, 
cavalleria; 

- gr. a. di supporto generale e specialisti d'a. inquadrati in 
Comandi di ordine superiore; 

gr. di a. nucleare (LANCE, M-110); 
gr. a. e/a (msl e conv .) inquadrati in Reggimenti 
btg. genio di vario tipo (pionieri, guastatori) 
btg trasmissioni 
btg. difesa NBC 
gr. elicotteri armati 
gr. e rgpt ALE 
btg. Guerra Psicologica 
btg. G.E. e SIGINT 
btg. trasporti 
reparti manutenzione e riformnimento (e altri reparti da 

costituire per mobilitazione) 
- btg. logistici di manovra 
- reparti di sanità. 
L'Esercito disporrebbe del seguente materiale: 251.478 ar­

mi leggere, 13.482 posti tiro per armi c/ c di autodifesa, 1.432 
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lanciatori c/ c media e lunga gittata, 871 Mo. pesanti, 25.900 
visori notturni (puntamento, guida, osservazione), 215 mila 
dotazioni individuali o di reparto per Difesa NBC, 700 carri di 
combattimento (LEOPARD 2 e ARIETE), 400 blindo armate 
(CENTAURO), 2.229 veicoli cingolati e blindati per trasporto 
truppe, 241 carri ausiliari (soccorso, pionieri e gittaponte), 900 
blindo leggere (VBL), 25.415 automezzi di vario tipo, 60 elc 
armati, 302 elc: velivoli trasporto, ricognizione, collegamento, 
materiale da ponte ( 44 sezioni fisse e 31 unità galleggianti), 649 
artiglierie e lanciarazzi (di cui 4 gruppi lanciarazzi MLRS/FI­
ROS e 8 sistemi LANCE), 20 batterie missili e/a SAMP-T (80 
rampe), 12 batterie SHORAD (Skygruard/ Aspide), 300 sistemi 
e/a portatili (Stinger/Mistral), 275 sistemi e/a semoventi (110 
da 40/70 ad esaurimento e 240 da 25 mm), l sistema CA TRIN 
completo e l SOTRIN,; 25 mila stazioni radio campali, 885 
complessi radio e 990 ponti radio. 

I costi di ammortamento (in dieci anni) di questo materiale 
sono calcolati a 18.241 miliardi '91, pari a un investimento an­
nuo di 1.825. 

Il personale d eli 'Esercì t o dovrebbe scendere da 23 5 a 17 4 
mila uomini: 17 mila U (di cui 11 mila in SPE), 27 mila SU (di 
cui 24 mila in SPE), 40 mila VFLP, 3.500 allievi delle Accade­
mie e Scuole, 90 mila militari di leva. Inoltre, 17 mila impiegati 
e operai civili. 

È da segnalare una serrata critica alla struttura dell'Esercito 
prevista dal nuovo Modello di Difesa, esposta nello studio col­
lettivo di un Gruppo di Lavoro dello SME (presieduto dal ge­
nerale Alberto Zignani, capo Ufficio Generale Pianificazione e 
Programmazione Finanziaria e composto dai capi del I, II e III 
Reparto e degli Uffici Ordinamento e «Documentazione e 
A.P.»), pubblicato come supplemento allegato al n. 1/1992 
della Rivista Militare, con prefazione del generale Canino 
(Esercito italiano ed esercito tedesco. Due nuovi modelli di di­
fesa a confronto). 

Dopo aver mostrato i pregi della :soluzione tedesca (lO B. e 
16 reggimenti di categoria «A» con organici al 115 OJo, 19 di ca t. 
«B» con organici del 60% e 2 di ca t. «C» con organici del 30%, 
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più 23 B. e 43 rgt. monoarma di cat. «B» della Heimatschiitz), 
e le ragioni strutturali della sua «pratica inattuabilità» nel caso 
italiano, lo studio critica la decisione di mantenere al 50% an­
ziché al 70o/o le 10 Brigate di secondo tempo, più 4 Brigate «a 
futura memoria» (prive di personale). Dato che la misura ren­
derebbe disponibili per l'addestramento solo 67 uomini per 
ogni battaglione, essa condurrebbe ad un'unica conclusione, e 
cioè che l'Esercito potrebbe contare, ai fini operativi, solo sulle 
5 Brigate di volontari. «Tutto il resto potrà servire, al massimo 
e senza effettivo risparmio di risorse, per garantire forme di 
impiego vicine all'assistenza sociale e alla protezione civile. 
Non certo per autentici compiti militari». In alternativa sareb­
be necessario assumere 30-40 mila impiegati civili, ovvero ele­
vare di altrettante unità l'aliquota di truppa in ferma di 12 mesi 
(portandola da 90 a 120-130 mila, più i 40 mila volontari). 

Sempre secondo il Modello di Difesa presentato nell'otto­
bre 1991, la Marina sarebbe costituita dai seguenti gruppi: 

- l d'altura (con 2 reparti comando, 2 AA W, 4 scorta, 2 
logistici: 2 Incrociatori, 4 unità AA W, 14 Fregate, 3 rifornitrici 
di squadra) 

- 4 di unità costiere (8 corvette, 8 pattugliatori veloci da 
interdizione e 4 pattugliatori della Legge del Mare) 

l aerei imbarcati (26 unità) 
5 elicotteri (2 medio-pesanti, 3 medio-leggeri: 80 unità) 
2 sommergibili (8 unità) 
3 contromisure mine (più un reparto ausiliario) (18 dra-

gamine/cacciamine e 2 navi ausiliarie cacciamine) 
l di 3 unità trasporto e sbarco (con Btg. «San Marco») 
l di l unità salvataggio e l appoggio incursori 
2 reparti incursori 
rete RADAR e Radiogoniometrica costiera (28 stazioni) 
reparti di difesa delle Basi con 4 Batterie msl. SHORAD 
l gruppo navi scuola/unità addestrative minori 
l gruppo navi idrografiche 
25 rimorchiatori d'altura e costieri 
l O trasporti costieri 
mezzi minori portuali 
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- supporti operativi Sq. Navale, MARIDIPART e CO­
MAR 

- 2. 700 mine. 
Il costo di ammortamento decennale del predetto materiale 

ammonta a 16.150 miliardi '91, pari ad un investimento annuo 
di 1.615. 

Il personale della Marina dovrebbe scendere da 50.633 a 
43 .580 uomini, di cui 4.680 U (di cui 3 .880 in SPE), 16.500 SU 
(di cui 14 mila in SPE), 7 mila VFPL, 1.900 allievi, 13.500 mi­
litari di leva, più 16.500 impiegati civili. 

L'Aeronautica comprenderebbe 31 gruppi di volo: 
- 5 con 109 intercettori (14 per gruppo + riserva logistica 

+ «attrition») 
- l con 21 intercettori per addestramento operativo 
- 6 con 136 cacciabombardieri per appoggio tattico (di cui 

l per addestramento operativo) 
3 con 75 cacciabombardieri da interdizione 
l con 25 cacciabombardieri SEAD 
l con 16 pattugliatori marittimi ANTISOM (MPA) 
3 con 60 velivoli da trasporto tattico 
3 con 90 aviogetti da addestramento (convertibili in ap-

poggio tattico) 
l con 7 velivoli guerra elettronica 
l con 50 elicotteri ricerca e soccorso (SAR) 
l con 40 velivoli leggeri da addestramento 
l con 50 elicotteri da addestramento e collegamento 
l con 10 velivoli radiomisure 
2 con l O velivoli trasporto speciale (servizio di Stato) 
l sperimentale 
sistema di difesa aerea con 9 batterie msl SA difesa di 

area, 12 batterie msl SA difesa di punto (SHORAD), 20 bat­
terie e/a radarasserviti, 40 sistemi msl portatili, 16 RADAR 
terrestri difesa aerea 

- componente radar aeroportati (2 velivoli AEW) 
- componente aerorifornitori (4 velivoli cisterna) 

componente aerofotogrammetrica (8 velivoli) 
componente velivoli non pilotati (50 unità) 
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- l O sistemi di riparazione rapida piste. 
Il costo di ammortamento decennale di questo materiale 

ammonta a 20.630 miliardi '91, pari a un investimento annuo 
di 2.065. 

Il personale dell'Aeronautica scenderebbe da 79.283 a 66 
mila uomini: 7.600 U (di cui 6.500 in SPE), 33 mila SU (di cui 
28.500 in SPE), 2.500 VFLP, 2.900 allievi e 20 mila militari di 
leva, più 8 mila civili. 

Da quanto precede, è possibile calcolare l'entità delle ec­
cedenze del gettito utile di leva che deriverebbero dai livelli di 
forza bilanciata e dal reclutamento di circa 50 mila volontari 
previsti dal Modello di Difesa (cfr. Tabella a fronte). 

1 Ezio Bonsignore, «Il Trattato CFE. La 'cascata' e le sue conseguenze», in Rivista 
Militare, n. 4, 1991, pp. 62-69, Cfr. C. Jean, in Informazioni della Difesa, cit.; Pietro 
Scagliusi, «Trattato sulla riduzione degli armamenti convenzionali», in Informazioni 
Parlamentari Difesa, n. 2,1991, pp. 24-27; testo, ibidem, n. l, 1991, pp. 27-31. 

2 Testo in Notizie NATO, n. 6, 1990 (agosto), pp. 32-33; sulla nuova struttura 
militare della NATO, cfr. «NATO News», in Rivista Militare, n. 6, 1990, pp. 106-107, 
e n. 4, 1991, pp. 100-101. Cfr. pure CASD, XLII sessione (1990-91), Integrazione mil­
Iare europea. Forze Multinazionali, Roma, 1991. 

3 In Informazioni Parlamentari Difesa, n. 6, 1990, pp. 36-39. 
4 Atti Parlamentari, X legislatura, Camera dei Deputati, Commissione IV (Dife­

sa), Indagine conoscitiva «sull'evoluzione dei problemi della sicurezza internazionale 
e sulla ridefinizione del modello nazionale di difesa», n. 29 (seduta di mercoledì 20 
marzo 1991). Lo «schema di documento conclusivo proposto dal gruppo comunista­
PDS» è alle pp. 29-36. Il «documento conclusivo» (pp. 19-28) è pubblicato anche in 
Excerptum di 13 pagine. Testo anche in Informazioni Parlamentari Difesa, n. 2, 1991, 
pp. 5-10. Cfr. Camera dei deputati, Servizio informazione parlamentare e relazioni 
esterne, Rassegna stampa, dossier n. 557 («Il nuovo modello nazionale di difesa e il 
futuro della sicurezza internazionale»), Roma, 30 luglio 1991 (periodo gennaio-luglio 
1991). Critiche in Ruggero Stanglini, «Il modello? È da rifare», in Panorama Difesa, 
n. 5, 1991, pp. 18-27. 

5 Goffredo Canino, Esercito e volontari (dicembre 1990), supplemanto al n. 1/ 91 
della Rivista Militare («L'Esercito del2000. Col calo delle nascite i generali sognano 30 
mila volontari», in La Repubblica, 27 dicembre 1990); Id., Uomini. Le risorse umane 
nel nuovo modello di difesa, ed. Rivista militare, Roma, (giugno) 1991. Cfr. pure Fer­
ruccio Botti, La mobilitazione in Italia. Precedenti storici, supplemento al n. 4/ 91 
della Rivista militare; Patrizio Flavio Quinzio, «Sullo status economico dell'Esercito», 
in Informazioni Parlamentari Difesa, n. l, 1991, pp. 19-23; Luigi Caligaris e Nicola 
Russo (cur.), La condizione giovanile nel servizio di leva, ricerca per la Commissione 
parlamentare della Camera dei deputati sulla condizione giovanile, «Quaderni deii'I­
STRD» n. 17, Edizioni Difesa, Roma 1991. 

6 Ipotesi di riconfigurazione dell'Esercito nel quadro delle nuove esigenze della si­
curezza nazionale», appendice straordinaria al n. l, 1991 (maggio) di A/ere F/ammam 
(Bollettino d'Informazioni della Scuola di Guerra). Cfr. pure il precedente studio della 
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Tabella - Raffronto tra gettito utile di leva (leva di terra) ed esigenze di re­
clutamento determinate dal nuovo «Modello di Difesa» (ottobre 1991)* 

Anno di Nati Arruolati 
Gettito A~quote annue di 

Contingenti di leva Eccedenza 
utile personale di carriera 

chiamata V h' i Leva 
Leva di Corpi Volo n· 

rispetto al 
alle armi M•schi Terra FF.AA. 

Eser· Aero· A usi· !abbisogno 
Terra po~zia ta.ri cito naut. ~ .. i 

(l) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8) (9) (IO) 

1991 458 373 280 4 5 180 27 32 32 
1992 450 366 275 4 5 180 27 32 27 
1993 447 364 274 4 5 180 27 46 11 
1994 426 346 260 4 5 12 120 25 46 48 
1995 403 328 246 4 5 12 110 23 46 44 
1996 381 310 233 4 5 12 100 21 46 45 
1997 365 297 223 4 12 90 20 46 51 
1998 345 280 210 4 12 90 20 46 38 
1999 332 271 203 4 12 90 20 46 31 
2000 319 259 194 4 12 90 20 46 22 
2001 317 258 193 4 12 90 20 46 21 
2002 309 251 188 4 12 90 20 46 16 
2003 301 245 184 4 12 90 20 46 12 

* È omesso il contingente di leva della Marina in quanto arruolato nella leva di mare. 
(l) Della classe interessata alla chiamata alle armi nell'anno indicato. 
(2) Si assume il tasso medio di arruolamento registrato nelle ultime 5 leve di terra, pari 

all'81.5% dei nati vivi maschi di ciascuna classe. 
(3) Si assume il tasso medio registrato nelle ultime leve di terra, deducendo le seguenti 

aliquote: 9% di personale non disponibile per effetto del ritardo per motivi di studio; 
6% di esonerati per motivi sociali o ridotta attitudine; 10% di obiettori di coscienza 
(il tasso attuale è peraltro del 6.5%). 

(4) Aliquota di U e SU a reclutamento diretto, già alle armi all'atto della chiamata della 
loro classe. 

(5) Aliquota di personale delle forze di polizia (CC, GdF, PS, PP, CF$) e dei VV.FF. 
esonerato dal servizio di leva. L'aliquota è omessa nell'ipotesi che a partire dall997 
essa venga reclutata esclusivamente attraverso i volontari in ferma triennale conge· 
dati per fine ferma. 

(6) Aliquota annuale di volontari in ferma triennale di previsto reclutamento per El e 
AM. 

(7) Pe.r il periodo 1991-93 il erg. di leva include anche le aliquote annue di AUC in ferma 
di 15 mesi e VFLP in ferma di 24 mesi. 

(8) Idem. 
(9) Ctg. attuale pari a 32.000 (di cui 14.700 ausiliari CC, 500 AUC CC/GdF, 8.000 

ausiliari PS, 4.000 PP, 4.000 VV.FF.). il erg. sale a 46.000 nell'ipotesi di impiegare 
altri 15.000 ausiliari nei corpi di polizia municipale. 

(lO) Impiegabile per il previsto Servizio Civile Nazionale ovvero per accrescere il erg. di 
leva dell 'Esercito di 30-40 mila unità come proposto dal Gruppo di Lavoro dello 
SME (cfr. Riv. Mi/. , n. 1/92), oppure per ridurre la durata della ferma a 10 mesi. 
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Conferenza operativa «Posizione geo-strategica dell'Italia e sua funzione operativa 
nell'attuale contesto internazionale di continua evoluzione», appendice straordinaria 
al n. 2, 1990 (dicembre) di A/ere Flammam (testo anche in Informazioni Parlamentari 
Difesa, n. 6, 1990, pp. 53-58: commento ne Il Popolo, 6-7 gennaio 1991}. 

7 «Claudio Virgi», «Professionisti o coscritti?», in Il Sole 24 Ore, 15 agosto e 128 
settembre 1990; Giuseppe F. Mennella, «Serve un esercito professionale: Pecchioli ri­
lancia la sua proposta», in L 'Unità, 10 marzo 1991. Identica la tesi del CoPIT esposta 
nella relazione di Carlo Pelanda al Congegno del 22 marzo 1991 (cfr. Carlo De Risio, 
«Ancora lontano un esercito di professionisti», in Il tempo, 23 marzo 1991; Giampao­
lo Tucci, «Ecco il nuovo esercito. Ma i militari nicchiano», in L 'Unità, 23 marzo 
1991), nonché Mondo Economico, 61uglio 1991, p. 36. Divergenze di opinioni emer­
sero anche nel di poco successivo convegno ISTRID sul «modello nazionale di difesa 
davanti ai problemi della sicurezza internazionale» (Roma, 17 aprile 1991); cfr. Mau­
rizio Modugno, «Esercito, scontro sulla riforma. Polemica tra i militari e i politici sul 
futuro della leva, dopo la decisione della Commissione Difesa di avvalersi solo di pro­
fessionisti: i generali Corcione e Canino perplessi sia sull'abolizione del servizio che 
sulla riduzione. Zamberletti: 'il Parlamento ha deciso per le Forze Armate di profes­
sione, il sistema misto sarebbe costoso'>>, in Il Messaggero, 18 aprile 1991; p.A., «'Un 
processo troppo nebuloso'. Il capo di S.M. della difesa, Corcione, chiede più realismo 
sulle riforma dell'Esercito», in Il Manifesto, 18 aprile 1991. 

8 Cfr. documento della Scuola di Guerra del maggio 1991, ci t., n t. 20; Canino, 
Esercito e Volontari, cit., nt. 19; Nino Motta, «Ipotesi finanziarie sulla ridefinizione 
del modello di difesa», in Informazioni Parlamentari Difesa, n. 3, 1991, p. 4-6. 

9 Cfr. Informazioni Parlamentari Difesa, n. 3, 1991, pp. 6-8. 
1° Francesco Grignetti, «La Malfa: ci vuole in esercito di mestiere», La Stampa, 7 

ottobre 1990; «Una Difesa nuova, al passo con il mondo che cambia. Il testo della 
proposta repubblicana», La voce repubblicana, 11-12 ottobre 1990. 

11 Articoli comparsi ne La Voce repubblicana: d.m., «Esercito di volontari all'al­
tezza dei compiti» (29-30 ottobre); «Leva la riforma senza alternative» (2-3 novem­
bre); Mauro Aparo, «Come sarà l'esercito degli anni duemila» (S-6 novembre); «Po­
litica di difesa: se manca il progetto» (26 novembre); «Esercito: nuovi modelli 
nell'Italia degli anni '90» (12-13 dicembre); «Leva, riforma ineluttabile» (27-28 dicem­
bre); «Quel consenso per l'esercito professionale» (6 febbraio 1991); «Esercito, per la 
riforma aumentano i consensi» (25 febbraio); «Modello di difesa: passo avanti ma la 
leva deve essere abolita» (22 marzo); «Una riforma da compiere per la difesa europea» 
(2 aprile); Gaetano Gorgoni, «Esercito professinale, l'Europa non comprende il ritar­
do» (29 aprile); «Modello di difesa, tante ipotesi ma poca coerenza» (3 maggio). La 
proposta del PRI per un «Nuovo Modello della Difesa e ristrutturazione delle Forze 
Armate su base professionale e volontaria» è allegata come inserto al numero del 3-4 
luglio 1991. 

12 Luigi Caligaris, «soldati, professionisti ma non mercenari», Il Corriere della Se­
ra, 28 ottobre 1990; «La nuova leva non si disegna con i ragionieri» (in polemica con 
il generale Canino), La voce repubblicana, 15 novembre 1990; «Esercito adeguato a 
nuove esigenze. Un'intervista del generale Corcione» (al Corriere della Sera), ibidem, 
18 febbraio 1991; cfr. pure articoli ci t. supra, n t. 14. 

13 Cfr. Il Manifesto: P.A., «Mercenari da guerra? Violente polemiche sulla leva 
professionale» (12 ottobre 1990); Edo Ronchi, «Quanto costano i professionisti» (30 
marzo 1991); Daria Lucca, «Professione guerriero» (18 aprile); Id., «E se non arrivano 
i nostri?» (4 maggio). 

14 «Gli insospettabili difensori della coscrizione obbligatoria», La voce repubbli­
cana, 12-13 ottobre 1990. 

15 Gianfranco Prosperi, «Per una naja più moderna», L 'Umanità, 12 dicembre 
1990; Id., «L'esercito 'di popolo' un anacronismo del sistema difensivo», Avanti!, IO 
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marzo 1991 ; Marco Ruffolo, «'Diamo le armi ai professionisti'. Pecchioli: rischi su­
perati», La Repubblica, 29 marzo 1991; Cfr. supra, nt. 14. 

16 «Una difesa moderna con forme adeguate», La voce repubblicana, l marzo 
1991; Gaetano Basilici, «Esercito di professionisti, perché no?», Il tempo, 2 marzo 
1991; Antonello Caporale, «L' Italia vuole un esercito di serie A. Andreotti: 'l'arma­
mento moderno non si può affidare ai giovani di leva'», La Repubblica, 2 marzo 1991; 
Renzo Rosati, «Leviamoci la leva» (con intervista ad Andreotti: volontari? non è un 
tabù»), in Panorama, marzo 1991, pp. 60-62. 

17 «Il futuro di riserva un esercito di professionisti», Il Tempo, 5 marzo 1991; 
Giampaolo Tucci, «Dalla naja al soldato 'tecnologico'», L 'Unità, 5 marzo 1991; «Po­
chi soldati, più armati: ecco il piano di Rognoni», La Repubblica, 5 marzo 1991; 
«Nuovo modello per le Forze armate», Il Popolo, 5 marzo 1991; «De Michelis pro­
pone un esercito di volontari. Washington: Baker elogia la condotta dell'Italia», La 
Repubblica, 5 marzo 1991; Valerio Gualerzi , «Tutti d'accordo: esercito di mestiere», 
Il Manifesto, 6 marzo 1991; Marco Ciriello, «Quei paesi dove si ama l'esercito», La 
Stampa, 6 marzo 1991; Guido Compagna, Avanza l'esercito dei professionisti. I Cin­
que d'accordo: se ne parlerà nella verifica», Il Sole 24 Ore, 8 marzo 1991. «Una com­
missione per il nuovo esercito>> (chiesta da La Malfa), La Repubblica, 7 marzo 1991. 
Cfr. però Anna Rita Schiavi, «Il servizio militare obbligatorio non può essere elimi­
nato. Il sottosegretario Fassino alla Scuola di Guerra», Il Tempo, 15 giugno 1991. 
Nella riunione del 30 luglio 1991 il Consiglio Supremo di Difesa ha deliberato la co­
stituzione di Comitati e Commissioni: tra queste ultime, una Commissione di esperti 
per «definire un sistema di reclutamento volontario delle Forze Armate», a carattere 
«complementare (non competitivo) con quello delle Forze di Polizia». La presidenza è 
stata attribuita al ministro della Difesa, la vicepresidenza al prof. Giovanni De Rita 
(CENSIS). La Commissione incluse rappresentanti dei ministeri della Difesa, Interno, 
Finanze, Lavoro e Previdenza Sociale e della Funzione Pubblica, nonché tre docenti 
universitari esperti (V. Ilari, Felice Mortillaro e Carlo Pelanda). 

18 Notizia ne Il Tempo, L'Unità e La Repubblica del 9 marzo 1991. 
111 Paolo Ungari, intervento al seminario del19 febbraio 1991, in L 'Opinione, XV, 

n. 14, 2 aprile 1991 , p. 24. 
20 Cfr. Canino, cit., n t. 19; Gianfranco Simone, «Vuoi entrare nell'Arma? Fai 3 

anni nell'esercito. Servono 50 mila professionisti», Il Corriere della Sera, 7 maggio 
1991; Marco Ruffolo, «Professionisti della guerra cercansi. Servono quarantamila vo­
lontari», La Repubblica, 21-22 luglio 1991. 

21 Giorgio Di Bisceglia, «Guardia nazionale modello americano. Andò: militari ma 
di mestiere», Avanti!, 25 maggio 1991. 

22 Cfr. intervento del ministro Rognoni alla 4 1 Commissione Difesa, interventi de­
gli onn. Cervetti, De Carolis, Salvoldi, Alberini, Nappi, Caccia, Mannino, Meleleo, 
Viviani, Pisani, Gasparotto, Savio, Stegagnini, Tassone, Pellegatta, Galante, Potì, 
Perrone, e replica del ministro, in Informazioni Parlamentari Difesa, n. 4, 1991 , pp. 
20-34. Rognoni ha sostenuto che «non si può non tener presente che nella storia del 
nostro paese, dall'unità a oggi, le Forze armate, e in particolare l'Esercito, si sono 
basate unicamente sull'istituto della coscrizione obbligatoria. Siamo liberissimi di vol­
tare le spalle a questo sistema, ma sul piano della cultura della difesa del nostro paese 
e di altre considerazioni esso va tenuto nel debito conto. Ceno, la coscrizione obbli­
gatoria presenta dei limiti ma non si può ancora considerare conclusa la sua funzione, 
tant'è che molti paesi del mondo vi fanno ampio ricorso». Il ministro ha sostenuto 
l'orientamento del governo a favore del modello «mistm>, col mantenimento della fer­
ma a 12 mesi e l'arruolamento di 50-60 mila volontari (40 mila per l'Esercito, 7 mila 
della Marina e 3 mila dell'Aeronautica). L'esuberanza conseguente alla riduzione del 
contingente di leva dovrebbe essere riassorbita attraverso una migliore selezione e, su­
bordinatamente, attraverso un ampiamento delle fasce di esenzione: in prospettiva Ro­
gnoni ipotizza un servizio civile sostitutivo. 
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23 Ministro della Difesa, Modello di Difesa. Lineamenti di sviluppo delle FF.AA. 
negli anni '90, ottobre 1991, cri. , comunicato alle camere il26 novembre 1991. Cfr. 
«Ghigno di Punta», I projessional, in Rivista Militare, 6/1991, pp. 56-57; Ferruccio 
Botti, La difesa italiana dopo il Golfo, ibidem, pp. 42-54. 
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INDICE DEL QUINTO VOLUME -TOMO I 

PARTE VII- L'ORDINAMENTO DELL'ESERCITO 
E IL SISTEMA DI RECLUTAMENTO (1945-1991) 

Introduzione - L'evoluzione del reclutamento e dell'or-
dinamento dell'Esercito dal 1945 a oggi 9 

XXI. L'ordinamento dell'Esercito dal 1945 al 1991. 
La pianificazione militare nel dopoguerra. L' «e­
sercito di transizione», le limitazioni militari del 
Trattato di pace, l'ordinamento del 1948, il riar­
mo del 1950-54, le riduzioni operate dal 1956 al 
1968, la «ristrutturazione del 1975, le ulteriori ri-
duzioni operate nel 1988-91 27 
Sommario: Pianificazione e ordinamento delle Forze Ar-
mate nel periodo 1945-90. Attribuzioni costituzionali e am­
ministrative e criteri di pianificazione, p. 27- L'ordinamen-
to dell'esercito dal 1945 al 1948. a) Il progetto SME 
dell'aprile 1944 e le proposte dell' AFHQ circa le limitazioni 
militari del trattato di pace, p. 40- b) !'«Esercito di transi-
zione» (1945-1947), p. 46- c) gli aiuti militari all'Italia dal 
1944 al 1948, p. 49- d) le limitazioni militari del Trattato di 
pace, p. 54 - e) l'inserimento dell'Italia nei piani difensivi 
dell'Occidente e l'ingresso nel Patto Atlantico, p. 62- L'or­
dinamento dell'Esercito dal 1948 a.l 1954: a) il «nuovo or­
dinamento» del1948 e il «piano triennale di riarmo», p. 69 
- b) il Programma di Aiuti Militari (PAM) americani 
(MAP, MDAP, MSA) e lo sforzo finanziario dell'Italia per 
il riarmo: «end items», «additional military production» 
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(AMP), «off-shore produrements» (OSP) ( 1949-1957), p. 
84 - La consistenza delle unità operative delle Forze Armate 
nel dicembre 1953, p. 102- La pianificazione militare dal 
1955 al1970: a) il consolidamento del bilancio della Difesa 
e l'incremento forfettario annuo, p. 110 - b) il «ridimensio­
namento» e l'ammodernamento dell'Esercito dal 1955 al 
1972, p. 113 - c) il potenziamento della Marina dal 1955 al 
1972, p. 118- d) il potenziamento dell'Aeronautica dal 1955 
al 1972, p. 122 - La pianificazione dal 1970 al 1988: a) la 
riduzione del bilancio, il ritorno al finanziamento per pro­
grammi (le «leggi promozionali» di Forza Armata del 1975-
77 e quella «interforze» del 1984), il ritorno al sistema del 
bilancio consolidato e degli incrementi forfeuari annui, p. 
126 - b) fonti e criteri per l'analisi della politica di spesa 
degli Enti programmatori della Difesa nel periodo 1970-
1990, p. 135 - c) la pianificazione dell'Esercito dalla «ri­
strutturazione» del 1975 ai «tagli» del 1986 e all' «adegua­
mento» del 1990-91, p. 138 - d) la pianificazione della 
Marina negli anni Ottanta, p. 153- e) la pianificazione del­
l'Aeronautica negli anni Ottanta, p. 158 
Note, p. 163 
Allegati al XXI capitolo: Allegato A, Bilanci della Difesa 
1945-1991, p. 173- Tab. l (Bilanci della difesa 1945-1986, 
competenza), p. 174- Tab. 2 (Ripartizione delle spese per la 
difesa tra gli Enti programmatori, 1950-1980 e 1989-90), p. 
175- Tab. 3 (Allocazioni tra gli enti programmatori, quote 
percentuali), p. 176 - Tab. 4 (Allocazione per funzioni delle 
spese per la difesa, 1986-1991), p. 177- Tab. 5 (Allocazione 
per missioni operative delle spese per la Difesa 1986-1991), 
p. 178- Tab. 6 (Spese discrezionali e spese vincolate 1969-
1980), p. 179- Allegato B, Forza bilanciata 1945-1991, p. 
181 - Tab. 7 (Forza bilanciata 1945-1992), p. 183 - Tab. 8 
(Organici Ufficiali in SPE Esercito, 1955/ 1975), p. 184-

· Tab. 9 (Organici Ufficiali FF.AA. 1980-81), p. 185- Tab. 
10 (Dettaglio della forza bilanciata 1967, 1978, 1980, 1982, 
1984, 1989, 1990 e 1991), p. 186- Allegato C, Evoluzione 
dell'Ordinamento dell'Esercito 1945-1991, p. 189- Tab. l 
(«Esercito di transizione» e Ordinamento 1948-1954), p. 
191 - Tab. 2 (Gli ordinamenti dell'Esercito 1954-1975: a) 
Grandi Unità e Rgt/Rgpt autonomo: b) Rgt/Rgpt e btg/gr. 
sqd. autonomi: c) totale btg/gr. sqd./gr. a., p. 195- Tab. 3 
(Gli ordinamenti dell'Esercito 1975-1991 ), p. 20 l 

XXII Sistema di reclutamento e «modello di difesa». I 
progetti alleati per un esercito professionale, il 
mantenimento della coscrizione obbligatoria, 
eventualmente integrata da specializzati a lunga 
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ferma («modello misto»). Il dibattito alla Costi­
tuente sull'art. 52, la ripresa del dibattito sull'e­
sercito professionale e/ o sulla milizia di mobili­
tazione, il dibattito sulla «difesa territoriale» e 
sulla durata della ferma, la questione del rappor­
to tra mobilitazione e «prontezza operativa» 
(1944-1991) 205 
Sommario: Le pressioni degli alleati per l'adozione del re­
clutamento volontario e la rinuncia a imporre l'abolizione 
della coscrizione obbligatoria (1944-1946, p. 205- Il dibat­
tito sul sistema di reclutamento: a) gli interventi a favore del 
reclutamento volontario e dell'ordinamento «lancia e scu­
do» (generali Chatrian, De Simone, Gelich e Zanussi), p. 
210- b) la linea dello Stato Maggiore: la formula del reclu­
tamento «misto» (mantenimento della leva integrata davo­
lontari a lunga ferma) e la sua mancata applicazione per 
ragioni finanziarie: la disponibilità a ridurre la durata della 
ferma a 9 o 6 mesi, e il ripristino della durata legale (18 
mesi) (1945-1951), p. 216- Il dibattito alla Costituente sul 
servizio militare obbligatorio e la democratizzazione delle 
Forze Armate: a) i lavori della Commissione dei Settanta­
cinque, p. 226- b) il dibattito in aula: gli interventi favore­
voli al reclutamento volontario (on. Gasparotto e generale 
Azzi), al reclutamento obbligatorio (generale Nobile, on. 
Sullo) e al sistema «misto» (generale Chatrian). La boccia­
tura degli emendamenti sull'abolizione dell'obbligo di ser­
vizio militare (on. Cairo) e sul riconoscimento dell'obiezio­
ne di coscienza (onn. Caporali e Paolo Rossi), il rinvio della 
definizione del sistema di reclutamento in tempo di pace al­
la legge ordinaria (19-22 maggio 1947), p. 230- La ricon­
ferma dell'esercito di leva: l'analisi dei costi del reclutamen­
to volontario compiuta dallo SME nel 1955, le tesi del 
generale Liuzzi, la pregiudiziale comuniista contro l'esercito 
di mestiere, la proposta della FGCI di riduzione della ferma 
a 12 mesi, l'effettiva riduzione della ferma a 15 mesi (legge 
18 febbraio 1963 n. 164), p. 237- La questione del servizio 
militare negli anni Sessanta: la concezione dell'esercito di 
mestiere come strumento della «counter-insurgency», l'im­
patto dell'antimilitarismo e dell'obiezione di coscienza sulle 
posizioni del PCI e della DC, le tesi di Pannella e Robi Ron­
za, l' iniziativa dell'on. Durand de la Penne per una revisio­
ne del sistema di reclutamento (1962-1968), p. 242- I con­
sensi all'esercito di mestiere espressi dalla sinistra laica e 
socialista e la proposta di legge Durand de la Penne per la 
soppressione del servizio obbligatorio e il passaggio all'e­
sercito professionale (1969-1973), p. 249- La pregiudiziale 
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comunista contro l'esercito di mestiere e la difesa dell'eser­
cito di leva: dalla motivazione «democratica» alla motiva­
zione «nazionale» (1965-1974), p. 253- Dissensi e consensi 
all'esercito di mestiere espressi sulla «Rivista Aeronautica» 
e «Marittima». La riduzione della ferma a 12 mesi come 
conseguenza della «ristrutturazione» delle Forze Armate e 
della riduzione della forza bilanciata (1970-1975), p. 258-
La ripresa del dibattito tecnico sul sistema di reclutamento: 
le proposte del ten. col. Jean sulle dimensioni dell'Esercito 
e sulla «ferma differenziata» (modello «lancia e scudo») e 
sul reclutamento dei volontari (1977-1980), p. 262 - Il di­
battito sulle forze terrestri tra gli opposti principi della 
«prontezza operativa» e della «mobilitazione»: a) il dibat­
tito sulla «difesa territoriale» e la proposta di legge dell'on. 
Falco Accame per la riduzione della ferma a 8 mesi (1978-
1981), p. 272- Segue: b) la questione dell'impiego di militari 
di leva in operazioni fuori del territorio nazionale e i sug­
gerimenti del generale Caligaris sul reclutamento della For­
za d'intervento, la riproposizione del volontariato allo sco­
po di ridurre le dimensioni dell'Esercito e consentire il 
riarmo aeronavale, e la difesa dell'esercito di leva fatta dai 
generali Stefani e Cappuzzo (1982-1984), p. 276- c) lo stu­
dio dello SME sui costi del modello «misto», la proposta 
del generale Jean di ridurre a «quadro» metà delle Brigate e 
le due versioni, «efficientista>> e «nazionalpopolare» del 
modello «lancia e scudo» proposte dagli on. Zamberletti e 
Cerquetti (1983-1987), p. 281- Genesi della legge 24 dicem­
bre 1986 n. 958: le iniziative parlamentari per la riforma del 
servizio di leva, l'unificazione della ferma e l'aumento del­
l'aliquota volontaria (in ferma di leva prolungata) e l'inda­
gine conoscitiva della Camera sulla selezione, reclutamen­
to, destinazione e impiego dei militari di leva (1978-1986), 
p. 289 - Attacco e difesa del servizio militare obbligatorio 
nell'estate 1986: le polemiche sui «suicidi in caserma», la 
riproposizione dell'esercito di mestiere (MSI-DN, on. Bal­
zamo) e della ferma semestrale (sen. Fallucchi), il massiccio 
schieramento a favore della leva, p. 299- Sondaggi d'opi­
nione tra gli Ufficiali dell'Esercito, i militari di leva, i gio­
vani e i cittadini sulla questione leva/volontariato: il son­
daggio della «Rivista Pirelli» (1969) e quelli compiuti fra il 
1981 e ill991, p. 306- La questione del servizio militare nel 
«terzo dopoguerra»: a) il dibattito sul sistema di recluta­
mento nel biennio 1987-1988, il ritiro della pregiudiziale co­
munista contro l'esercito di mestiere e la proposta di ridu­
zione della ferma a sei mesi (dicembre 1988-giugno 1989), 
p. 315- b) l'effetto «caduta del muro di Berlino»: la dichia­
razione di incostituzionalità della maggior durata del servi­
zio civile sostitutivo, l'accordo DC-PCI in Senato su una 
ferma di 10 mesi, le proposte di riduzione a 8 mesi avanzate 
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alla Camera (PSI e DC) e di istituzione di un servizio na­
zionale (militare e civile) (luglio 1989-luglio 1990), p. 321 -
c) venti autorevoli opinioni di rappresentanti dei Partiti, 
della Confindustria, dei sindacati, di «opinionists» e di alti 
Ufficiali sul sistema di reclutamento e il modello di Esercito 
raccolte daii'ISTRID alla vigilia della crisi del Golfo (luglio 
1990), p. 328- d) !'«effetto Golfo»: la percezione delle For­
ze Armate come contingente professionale di «polizia inter­
nazionale», il congelamento della legge sulla riduzione della 
ferma, il documento della Commissione Difesa della Came­
ra sull'esercito «lancia e scudo» e la svolta del PRI e del 
PDS a favore dell'esercito di mestiere (febbraio 1990-giu­
gno 1991), p. 331 -Il rapporto di ricerca CeMiSS sul «re­
clutamento in Italia» (novembre 1989) e lo studio del gene­
rale Canino «Esercito e volontari» (dicembre 1990), p. 337 
-Appendice: il contenuto del d.d.l. Pecchioli (A. S. n. 1642, 
15 marzo 1989) e Poli (A.S. n. 1908, 12 ottobre 1989), e del 
testo unificato approvato dal Senato il26luglio 1990 (A.C. 
n. 5010, 31luglio 1990), p. 350 
Note, p. 354 

Aggiornamento 1990-1991 
Sommario: Implicazioni del «nuovo modello di difesa» sul­
la ristrutturazione delle forze, p. 369 - Studio della Confe­
renza operativa della Scuola di Guerra (maggio 1991), p. 
372 - La questione del reclutamento, p. 372 - I saggi del 
generale Canino, p. 374- La proposta Caccia, PDS, Co­
PIT, p. 375 - L'iniziativa del PRI per l'esercito professio­
nale (ottobre 1990), p. 376- La p. d.l. repubblicana (giugno 
1991), p. 377- Il documento del ministero della Difesa sul 
Modello di Difesa (ottobre 1991), p. 379 - Lo studio del 
Gruppo di lavoro dello SME sul confronto Esercito italia­
no-Bundeswehr (gennaio 1991), p. 383- La ristrutturazione 
della Marina e dell'Aeronautica prevista dal nuovo Model­
lo di Difesa, p. 384 - Note, p. 386 - T'abel/a: raffronto tra 
gettito utile di leva (leva di terra) ed esigenze di reclutamen­
to determinate dal nuovo «Modello di Difesa» (ottobre 
1991) nel periodo 1991-2003, p. 387 
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Il Centro Militare di Studi Strategici (CeMiSS), 
costituito con Decreto del Ministro della Difes~ è 
un organismo che promuove e realizza ricerche su 
tematiche di natura politico-strategico-militare, 
avvàlcndosi anche di esperti e di centri di ricerca 
esterni con i quali vengono conclusi convenzioni e 
contratti di ricerca; sviluppa, inoltre, la collabora­
zione tra le Forze Armate, le Università c i Centri 
di ricerca italiani e stranieri nonchè con altre Am­
ministr.aioni ed Enti che svolgono attività di stu­
dio nel settore della sicurezza e della difesa; pro­
muove la specialinazione di giovani ricercatori 
italiani; seleziona gli studi di maggiore interesse, 
fornendoli alla Rivista Militare che ne cura la 
pubblicazione. Un Comitato Scientifico, presie­
duto dal Ministro della Difesa,.indirizza le aHhità 
del Cent:-o; un Consiglio Direttivo ne definisce i 
programmi annuali. Direttore è un Generale (o 
Ammira~lio) di Divisione, assistito da un Comi­
tato Esecutivo. 
Quanto contenuto negli studi pubblicati, peraltro, 
riflette esclusivamente il pensiero del gruppo di 
lavoro e non già quello del Ministero della Difesa. 
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